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APPLICAZIONI 

delle 

INSTITUT A DI GIUSTINIANO 

* 

E DE* ' 

CINQUANTA LIBRI DEL DIGESTO 
AL CODICE CIVILE. 


LIBRO III , TITOLO HI ( del Codice civile ). 

de’ contratti e delle obbligazioni con venìion ali 

IN GENERALE» 

■ _ \ 

CAPITOLO FftIMO. 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI. 


ARTICOLO noi. [ io55. ] 

Il contralto è una convenzione , colia quale una o più 
persone si obbligano , verso una o più persone, a dare, a 
fare, o a non fare qualche cosa. 

L’ obbligazione è Un vincolo 
del diritto , in virtù del quale 
noi ei astringiamo alla neces- 
sita di far qualche cosa , so- 
coudo le leggi della nostra ai Ita. 

La voce convenzione è ge- 
nerica •, ed appartiene a tultcj^ 
le cose sulle quali i coutraenu 


Ohligatio est juris vincolimi, 
quo necessitale astringirnur ali- 
cujus rei solvendae , sccuiuluui 
nostrae civitatis jura. 

{Instimi., Lb. Ut ; tic. XIV, 
in fjrinc. , de Obligat. ) 

Conventionis vcilnim gene- 
rale est, ad omnia p.nliuens, 
tic quibus negolii conlraheudi 
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transigcndique causa rouseu- 
tiunt, qui i nlcr se agunt. 

( Lrg' *ì $< de Pactis .) 

Obligationcs aut ex còntra- 
ctu nascuntur , aut ex male- 
fìcio , aut proprio qnodam j ure 
ex variis causaruin figuris. 

Obligationcs ex èontractu , 
aut re cmitraliuntur , aut ver- 
bis , aut consensi!. 


acconsentono di trattare e di 
transigere. 

Le obbligazioni nascono da' 
contratti o da' delitti, per qual- 
che diritto particolare, o da 
altre cause particolari. 

Le obbligazioni che nascono 
da' contratti si formano , o con 
la cosa , o cou le parole , o 
col consenso. 


Re contrahiturobKgatiomu- L’ obbligazione si forma con 
lui dationc. la cosa nel mutuo semplice. 

C Leg. / , §• 1 e 2 , ff. de 
Obligat. et action. ) 

ARTICOLO 1 io 2 . [ ro56. ] 

Il contratto è sinallagmatico o bilaterale , quando i 
contraenti si obbligano reciprocamente gli uni versogli altri. 


Consensu fiunt obligationcs 
iu emplionibus , venditionibus, 
location ibus , cotiductionibus , 
societatibus , mandatis. 

( Leg. 2 , ff. de Obligat. 
et action. ) 

Item in bis contractibus alter 
alteri obligatur de eo quod al- 
terimi alteri ex bono et aequo 
praestare oportet. 

( Leg. ead. , §. 3. ) > 

ARTICOLO J i 

È unilaterale , quandb ut 
verso una o più persone , senza 
siavi alcuna obbligazione. 


Le obbligazioni si contrag- 
gono per consenso ( scambie- 
vole ) nella compra , nella 
vendita , nella locazione , nel- 
la conduzione , nelle società 
e ne’ mandati. 

Sì fatti contratti hanno be- 
nanche questo di particolare, 
che le parli sono obbligate 1’ una 
verso dell’ altra a tutto ciò che 
1’ equità e la buona fede esig- 
gono da esse. 
o3. [ io5j. ] 

ta o più persone si obbligano 
che per parte di queste ultime 


Consentientes inaliquam rem, Allorquando abbiamo accon- 
ci consensu obligari necessario sentito ad una cosa , siamo nc- 
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«* vokntate nostra videmur . ccssariamente obbligati in virtù 
• (le#. 52 , §• 4 , ff' de Obli- di questo volontario consenso. 
gal. et action. ) 

ARTICOLO iio6. [ to6o. ] 

11 contratto a titolo oneroso è quello che assoggetta 
ciascuna delle parti a dare o a fare qualche cosa. 

Necessitate obligantur , qui- Siamo obbligati per ncccssi- 
bus non licei aliud lacere, quam ta , quando non possiamo fare 
- quod pracceptuin est. Quod altro se non ciò clic ci e ordi- 
evenit in necessario haerede. nato. In questo caso trovasi un 
( Leg. ead-, §. 7. ) erede necessario. 

Lcge obligamur , cura obtcm- Noi siamo obbligati, dalla 
peraulcs legibus aliquid secun- legge quando la legge ci so- 
dimi praeceptum legis , aut con- manda qualche cosa , e c u. 
tra facimus. noi vi obbediamo , o che vi 

( Leg. ead. , §. 5. ) contravveughiamo. 

CAPITOLO IL 

Delle condizioni necessarie per la validità, delle convenzioni. 
ARTICOLO 1108. [ 1062. ] 

Quattro condizioni sono essenziali perchè sia valida una 
convenzione : — il consenso di colui clic si obbliga 5 — la 
capacità di contraltare ; — la certezza della cosa che forma la 
materia della convenzione , — una causa lecita per obbligarsi.» 

Obligamur aut re, aut ver- Noi siamo obbligati con la 
bis , aut simul ulroqqe ; aut cosa , o con 1|J parole , o con 
consenso , aut lcge, aut jure 1’ una e le altre nello stesso tem- , 

honorario , aut necessitate , aut pn , o dal consenso , o dalla 
ex peccalo. - legge , o dal diritto pretorio, 

( Leg. 52, in principio , ff. <> dalla necessita , o da un de- 
de Obligat. et action. ) litio. 

Furiosum , sive stipulcliir , La ragion naturale^ ci dice 
sive promitlat , mini agerc , clic un furioso il quale stipula 
natura manifestimi est. o promette non si obbliga. 

( Leg. 1 , §.72, jj. He Obli- 
gat. et action. ) 


'-f 
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Conìractus imaginarii ctiam 
in empljotiibus, jur'is viuculuin 
nuli obtuuiit : cura fides facti 
si mula tur, uuu intercederne ve- 
ntate. 

( Lcg. 54 , JJ. eod. tit. ) 
ARTICOLO 1 

il consenso non è valido 
se fu estorto roti violenza , o 

Nihil consensi! i lani contra- 
rimi! est , qni et bonac fidei 
judicia sustinet , qunm vis al- 
qtw inetus •, quelli votnprobarc 
' conila bonus niorcs est. 

( Lcg. 1 16, A', de Rcgulis juris.) 


1 contratti immaginari! non 
sono obbligalorii , anche nelle 
compre c vendile , perchè non 
formano che una finzione pri- 
va di verità. 

109. [ io 63 . ] 

, se è stato dato per errore , 
fu carpito con dolo. 

Niente è si contrario al con- 
senso , necessario a sostenere 
i giudizii ( i contralti fatti ) di 
buona fede , quanto la violen- 
za o il timore , che i buoni 
costumi non permettono di ap- 
provare. 


Non videutur qui errant Non si reputano acconsentire 
consentire. coloro che sono nell’errore. 

( Lcg. end. , §■ 2. ) 

ARTICOLO ino. [ 1064. ] 

L’ ertole non produce la nullità della convenzione, se 
non quando cade sopra la sostanza stessa della cosa che ne 
forma l’oggetto. 

Non produce nullità quando cade soltanto sulla persona 
colla quale s’ intende di contrattare ; purché la considerazione 
dtlia persona non sia la causa principale della convenzione. 


Ait practor : « quod metus 
causa g, estuili Crit,ratum uuu 
habibu». Olir» ila edicebatur : 
« quod vi metusve causa ». V;s 
«nini ilebat tticnlio , ptopler 
necessitateli! i-nposilam contra- 
riani voluutali : mclus iuslan- 
tis vii futuri periculi causa men- 
tis trepidatone . sed pastea de- 


L’ editto del pretore porta : 
« lo non riconoscerò ciò che sarà 
stato fallo per timore » . L’ edit- 
to portava prima: « Tutto ciò 
clic sarà stalo estorto dalla vio- 
lenza o dal timore ». Vi era 
fatta menzione dulia violenza, 
perchè questa è contraria alla 
volontà , ed il timore di un 
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tracia est vis mentio : ideo quia pericolo presente o futuro turba 
quodeumque vi atroci fi t , id lo spirito. Ma iti seguito si tolse 
uietu quoque fieri videatur. dall'editto la parola violen- 
.( Leg. i , IJ. Quoti rnetus za , perchè ci8 eh’ è latto per 
causa gestum eril. ) un’ atroce violenza , può sem- 

pre essere riguardalo come fat- 
to per timore. 

In omnibus negotiis contra- In tutte le convenzioni che 
bendis , sivc bona fide sint , sono di buona fede, odi slret- 
sive non sint, si crror aliquis to‘ diritto, vi è nullità se le 
inter veni t , ut alind senliat ; parti contraenti sono in errore 
pul;> , qui -emit , aut qui con- su di ciò ebo fanno , per esetn- 
ducit, aliud qui cuin bis cou- pio , se colui che compra o 
trahit , uilril valet cuin attuai che prende in aliitto noti pen- 
sit. . , . . sa la stessa cosa che colui col 

( Leg. 5j , ff. de Obligat. quale contralta. . . . 
et action. ) 

ARTICOLO ini. [ to65. ] 

La violenza usata contro colui , clic ha contratta 1’ ob- 
bligazione , è causa di nullità , ancorché sia stata usata da 
una terza persona diversa da quella a vantaggio di cui sì è 
fatta la convenzione. 

Juliaiius , libro tcrtio dige- Giuliano, nel terzo libro del 
slorum , putat cuna cui 1 res Digesto , crede che colui al 
rnetus causa tradita est , non quale si c data una cosa per 
solutn rcddcrc . veruna et de timore , sia obbligato non solo 
dolo repromittcre debere. a restituirla , ma benanche a 

( Leg. <j , §. 5 , JJ- Quoti rispondere del dolo eh’ egli 
rnetus causa gestum erti. ) avesse potuto commettere. 

ARTICOLO ìiia. [ toGtì. ] 

Vi è violenza, quando sia tale da fare impressione so- 
pra una persona ragionevole , c possa ispirarle il timore di 
esporre la persona propria o le sue facoltà ad un male con- 
siderevole e presente. 

Si riguardano , in questa materia , la età , il sesso c la 
condizione delle persone. 
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Vani timoris justa excusa- Non si ha riguardo a un va - 
tio non est. no timore , e non può darsi 

( Leg. 1S4 , ff de Regulis per valida scusa. 

Juris. ) 

ARTICOLO 1 1 i_ 3 . [ ioGj. ] 

La violenza è causa di nullità di contratto, non sola- 
mente quando sia stata usata verso uno de’ contraenti , ma 
ancora quando sia stata usata verso il marito, la moglie, i 


discendenti , o gli ascendenti ■ 

Vis autein est majoris rei 
fmpctus , qui repelli non po- 
test. 

( Leg. 2 , ff. Quoti melus 
causa gesCum erit. ) 

Metum nutem non vani ho- 
minis , sed qui merito et in 
hominem conslantissimum ca- 
dat , ad hoc edictum perlinc- 
•re dieemus. 

( G,ff. eotl. lit. ), 

Sed vim accipinius atroccm, 
et eam quae adversus bonos 
tnorcs fiat: non eam quam ma- 
gislratus recto intubi , scilicct 
jurc licito , et jure honoris 
qiicm suslinct. 

( L eg. 3 i , ff. eod. lit. ) 

Ilaec, quae diximus ad edi- 
clurn pcrlmerc , nihil interest 
in se quis veritus sit, au in 
ìibcris suis ; cum pio alFectu 
parcutcs magis in liberis ter* 
rcantur. 

, ( Leg. 8, §. 3 ,ff eod. ti(.) 

ARTICOLO 11 
Il solo timore riverenziale 


!i lui. 

Intendesi per violenza una 
forza maggiore a cui non si 
può resistere. 


11 timore di cui parla l’ editto 
non è già quello di un uomo 
debole e timido, aia quello di 
cui un uomo fermo può essere 
ragionevolmente suscettibile. 

Ma bisogna qui intendere 
per violenza atroce quella che 
è conila i buoni costumi , c 
non già la violenza legittima , 
come quella che fa un magi- 
strato, secondo le leggi e i 
doveri della sua carica. 

In tuli’ i casi ne’ quali ab- 
biati! detto che l’ editto uvea 
luogo, poco imporla se si ab- 
bia timore per sè o pei propri! 
figli , poiché V amor paterno 
fa temere i genitori anche piu 
pei loro figli clic per se stessi. 

1/,. [' 106S. ] 

verso il padre, la madre, 0 
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altri ascendenti , senza che vi sia concorsa una violenza di 
fatto , non basta per annullare il contralto. 

Meium accipicndum Labeo Labeonc dice clic per timo- 
dicit, non quemlibet liinorem, re qui non s’ intende un timo- 
sed majoris malilatis. re qualunque , ma solo quello 

( Leg. 5, ff. Q noti metus che ha per oggetto un gran 
. causa geslum erit. ) male. 

Quod si dederjt , ne stuprimi Se un uomo o una donna 
patialur , vir , seu mulier, hoc da del denaro per non esse- 
edictum locum habel-: cum vi- re astretta ad azioni disone- 
ris bonis iste metus major quam s/e, può implorare il benc- 
mortis esse debet. ficio dell’ editto , poiché il ti- 

( Leg. 8 , §. 2 ,Jf. eod. til. ) mor del disonore c più gran* 

de nelle persone oneste che il 
• timore della stessa morte. 

ARTICOLO 1 1 15. [ loGy. ] 

Un contratto non può essere più impugnato per causa 
di violenza , se , quella cessata , sia stato approvato espres- 
samente , o tacitamente , o si lasci trascorrere il tempo sta- 
bilito dalla legge per la restituzione. 

Quacri poterit , an edam ei Si potrebbe dimandare se co- 
qui vim feccrat , passo vini re- lui il quale si ha fatto dare una 
stitui praetor vclit per hoc edi- cosa con violenza, essendo stato 
ctum ca quae alienavi t ? Et in seguito costretto con violen- 
Pomponius scribit libro vice- za a restituirla , possa ricorrc- 
simo-octavo , non oporterc ci re all’ editto. Pomponio , nel 
praetorem opem forre: nam libro ventottesimo, è di pare- 
cum liceat , inquii , vim vi' re che il pretore non debba 
repellere , quod fccit , passus venire in di lui soccorso ; poi- 
est. Quare si metu te coiigeiit cliè, essendo permesso di re- 
sibi promittere , inox ego eum spingere la forza con la forza, ' 
coegero metu , te acceplo li- egli ha sofferto lo stesso trai- 
berarc , nihil esse quod ci re- lamento che avea fatto. Così , 
stitualur. se alcuno vi astringa col timore 

(Leg. j 2 . §. i,ff.eod. tit .) a largii una promessa ed io 

. l’ obblighi col mezzo stesso a 
darvenè quilanza , cglj non 
' * l’ uò iman dare di essere re- 
stituito. * * 
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ARTICOLO i . 16. [ io 7 o. ] 

Il dolo è causa di nullità della convenzione , quando r 
raggiri praticati da uno de’ contraenti siano evidentemente ta- 
li che scuza di essi 1’ altra parte non avrebbe contrattato. 

Il dolo non si presume , ma deve provarsi. 


Dolum malurn Servius qui- 
dem ita definit , mackinatio- 
nern quamdam alterius deci- 
picndi causa , cuin ali ud si- 
mula tur et aliud agilur. La- 
ico auleti» , posse et sinè si- 
mulatione id agi , ni quis cir- 
cumveniatur: posse ctsiuc do- 
lo malo aliud agi , aliud si- 
mulari : siculi faciuut , qui per 
ejusmodi dissimulntionem de- 
serviant , et tnentur vcl sua vel 
aliena, ltaque ipse sic dcfìuiit, 
dolum inalum esse oninein cal- 
Uditatela , fallaci am , machi- 
nationern ad c.ircumveniendum , 
fallendum , decivicnduin al- 
terimi adhibuam. Labcouis dc- 
iìuitio vera est. 

( Le S- 1 ■< §• 2 ,Jf. de Do- 
lo malo. ) 


ARTICOLO i 


Servio definisce il dolo , una 
mamma impiegata per ingan- 
nare taluno. Essa ha luogo quan - 
do si cerca di sembrar lare una 
cosa , cd in' realtà se nc fa 
un’ altra. Ma Labcoue crede clic 
si possa cercare d’ ingannar 
qualcheduno senza questa spe- 
cie di finzione ; del pari che si 
può benanche, senza malafede, 
sembrar fare uua cosa , e farne 
veramente un’ altra : come ac- 
cade a quelli che , per dissimu- 
lazione , si accomodano alle 
circostanze , c mettono al si- 
curo i loro beni o quelli di un 
altro. Ecco perchè egli dà un’ 
altra definizione della mala fe- 
de , dicendo che intendesi per 
questa parola ogni specie di 
astuzia , d’ ingaiino . di mano- 
vra, impiegata per sorprendere, 
abusare , ingannare qualcuno. 
Questa definizione di Labeone 
è giusta. 

117. [ to 7 t. ] 


La convenzione contratta per errore , violenza , o dolo, 
non è nulla <y«o jure ; n\a soltanto dà luogo ad agire per 
la nullità o rescissione , ne’ casi c nc’ modi spiegati nella se- 
zione VII del capo V del presente titolo. 

Ex hoc cdjclo restitutio la- La restituzione che ha luogo 
lis facicuda est, id est, in in- in virtù dell' editto, deve fatai 
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tfgrnm officio judicis , ut, si con l’ufficio del giudice , in 
per vim rcs tradita est , rctra- intero , di maniera clic la Co- 
datur, et de dolo ( sicut dictum sa data per violenza , sia vesti- 
rsi ) repromittatur , ne forte (•< ita , e diasi cau7.ione d’ìn- 
detcrior rcs sii faela. Et si ac- dennizz.are il proprietàrio, del 
ceptdatione libcralio interve- dolo che si fosse potuto com- 
mi , restiluenda erit in pristi- mettere , affinchè la cosa non 
mini statimi obligalio : usque sur restituita in cattivo stato, 
adeo , ut Julianns scriba! , li- E se il debitore abbia trovato 
bro quarto digeslornm , si pe- modo da farsi rimettere il de- 
corna debita fuit , quae acce- bito con una quitanza , 1’ ob- 
pla per vim facta est , tiisi vel bligazionc sarà riportata nel 
solvatur , vel restituì» obliga- suo primiero stato. E a tal 
tione judicium arcipiatur, qua- proposito che Giuliano nel li- 
druplo eiim condrmnandnm. bro quarto del Digesto è di 
( Leg. g , §. 7 , ff. Quod parere, che se trattisi di un 
metus causa. . . . ) debito che si è fatto rimet- 

tere per violenza , c che nou 
si voglia pagarlo , nè risponde- . 
re in giudizio sull’ antica ob- 
bligazione , si debba esser con- 
dannato al quadruplo. . 

ARTICOLO tnq. [ io-j 3 . ] 

Niuno , in generale , può obbligarsi o stipulare nel suo 
proprio nome fuorichè per se medesimo. 

ARTICOLO 1 1 ?.o. [ io 7 4 . ] 

Ciò non ostante uno può obbligarsi per un terzo , pro- 
mettendo il latto di costui ; salva l’ indennità contro 'colui , 
clic si è obbligato, o clic ha promessa la ratifica, se il terzo 
ricusa di adempiere 1 obbligazione. 

ARTICOLO listi, [ io 7 5 , r. ] 

Si può egualmente stipulare a vantaggio d’ un Imo , 
quando sia tale la condizione di una stipulazione , clic si fa 
p$r se stesso , o di una donazione che si fa ad altri. Colui 
che ha fatta questa stipulazione non può più rivocarla , se 
il terzo ha dichiarato di volerne approfittare. >' 
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Si quii al in in Jaturnm factu- 
rumve quid promiscrit , non 
obligabitiir : voluti si spou- 

Jeat , Titinm quinque aureos 
daturum. Quod si effe'cturiiin 
se ut Titius darci, spoponde- 
rit , obligatur. 

(Insti lui . , lib. 7//, tit. AA, 
(J. 3, de InutiUbus stipu- 
lationibus. ) 

Alteri stipula» ( ut supra 
dictutn est ) nomo potest ; in- 
veitine cairn sunt hujusmodi 
stipulationcs vel obligationes 
ad hoc , ut unusquisque kcqui- 
rat sibi quod sua interest : cae- 
terum si ahi detur, nihil in- 
terest stipulatoris. Piane si quis 
vclit hoc tacere , poenam sti- 
pulaci conveniet , ut uisi ita 
factum sit, ut est comprehen- 
sum , committatur poenae sti- 
pulatio etiam ci cujus nihil in- 
terest. Poenam enim cum sli- 
pulatur quis, non illud inspi- 
citur quod intersit cjus, sed 
quae sit quantitas in condi- 
tione stipulationis. Ergo si quis 
ita stipuletur Titio darti nihil 
agii', sed si adjecerit poenam , 
msi dederis , tot aureos dare 
spondes ? Tutte committitur 
stipulatio. 

' ( Ibid. , §. ig. ) 


Sed et si quis stipuletur alti, 


È inutile la stipulazione con 
la quale si promette ohe uu 
terzo dark o farà qualche co- v 
sa ; come se alcuno prometta 
che Tizio dark cinque scudi 
di oro. Ma se siasi promesso 
di lare in modo clic un altro 
li dia , 1 ’ obbligazione è valida. 


Ninno può stipulare per un 
altro , come qui sopra si è 
detto , perchè le stipulazioni 
o le obbligazioni sono state 
inventate acciò che ciascuno 
acquisti ciò eh’ egli ha inte- 
resse di avere 5 ora lo stipu- 
lante non ha interesse che si 
dia qualche cosa a un altro ; 
ma se alcuno voglia rendere 
valida una tale, obbligazione , 
deve stipulare una pena , al- 
fiuchè se colui che ha fatta 
una tale promessa non la ese- 
gua, la stipulazione della pe- 
na abbia almeno luogo in fa- 
vor di colui che si è ob- 
bligato per un altro c non 
per se; -perchè quando si sti- 
pula una pena , non si riguar- 
da qual è l’ interesse dello sti- 
pulante ma qual è la somma 
stipulata per fa pena. Cosò co- 
lui che stipula .che si dark a 
Tizio , nulla opera. Ma s’ e- 
gli aggiunge una pena : in caso 
che non darete a Tizio uua tal 
cosa ', promettete voi di dar- 
mi una tal somma? la stipula- 
zione avrà il suo effetto. 

Uua stipulazione fatta per 
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«uin ejus interesse! , placuit un altro è valida , quando Io 
stipulationem valere. Nani si stipulante Ita interesse clic sia 
is qui pupilli tutelali! adinini-- eseguita. Her esempio, se un 
strare coepérat , cesserit adini- tutore che avea cominciato ad 
nistrationem contutori suo . et amministrar la tutela di un pu- 
stipuViur rem pupilli salvato pillo, ue ceda 1 ’ amministra - 
fore : quoniam interest stipula- zione al suo contutore , e sti- 
loris fieri quod slipulaius est, pulì da costui una cauzione per 
cuffl obligatus futurus sii pu- la indennità del pupillo , una 
pillo, si inale rcs gesserit : tc- tale stipulazione è valida. La 
net obligatio. . . . ragione n’ è che lo stipulante 

( lbid. , §. 20. ) ha interesse che ciò eh’ egli 
ha stipulato sia adempito , poi- 
ché egli sara responsabile ver- 
. so del pupillo del danno clic 

, . potrà cagionargli colui al quale 

egli avrà ceduta 1 ' amministra- 
zione della tutela.... 

ARTICOLO 1 1 2.2, [ 1076. ] 

Si presume che ciascuno abbia stipulato per se , pe’suoi 
eredi , o per quelli che hauno causa da lui , quando non siasi 
espressamente convenuto il contrario , o ciò non risulti dalla 
natura della convenzione. 

Cum quis sub aliqiia condi- Quaudo alcuno ha stipulato- 
tione slipulaius fuerit , licet sotto condizione , quantunque 
ajitc conditioncin decesserit , egli muoia -prima che la eòo- 1 

postea esistente conditione , dizione sia avvenuta , il di lui’ 
liaeres ejus agere pot est. Idem erede non è meno iu «diritto 
est et ex promissoris parte. di agire dopo il suo adempi- 

( Ibid. , §. 2 5 . ) mento. N’è lo stesso dell’ ere- ., 
de di colui che ha promesso. 

ARTICOLO i iu 3 . [ to 77 . ] 

Ogni persona può contrattare, £e non è dichiarata inca- 
pace dalla legge. ’ 

ARTICOLO uà.}. [ '° 7 $- ] 

Incapaci a contrattare sono : i minori , gl’ interdetti , le 
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donne maritate , ne’ tasi espressi dalia legge , e generalmente 
tutti coloro, ai quali la legge proibisce taluni contratti. 


Mulum ncque stipulati, nc- 
que promittere posse. palam est; 
quod et in surdo rcceptum est, 
quia et is , qui stìpulatur , 
verba prominenti!', et is qui 
promittit , verba stipulantis au- 
lire debet : unde apparct , non 
de eo loqui , qui tardius esau- 
dii , srd de eo qui omnino 
non audit. 

( Jhid . , §• 7- ) 


Furiosus mdliun negotium 
gercrc polest , quia non intel- 
ligit quoti agii. 

( Ibid. , $. 8. ) 

Pupillus olirne negotium re- 
cte gerii : ita tamen , ut ubi 
tutoris auloritas necessaria sii , 
adhibeatur tutor ; veluti , si 
ipsc obligctur. IN am alium si- 
bi obligare ctiam sine tutoris 
autoritatc polest. 

( Ibid. , §. p. ) 

* 

Sed quod disimus de pupil- 
la , ulique de iis veruna est , 
qui jani habent aliquem intel- 
leclum : nam infans , et qui 
infantiae proximus est , non 
multum a furioso distant : quia 
liujusmodi ac^atis pupilli nul- 
lum habeut intellecium. 

( Ibid.', §. io. ) 


Egli è chiaro che un muto 
non può nò stipulare riè pro- 
mettere : .io ohe similmente è 
stalo ricevuto pel sordo ; poi- 
ché colui che stipula deve 
sentire le parole di chi pro- 
mette , e quello che pro- 
mette deve benanche sentir le 
parole di colui che stipula : 
dal che apparisce che noi non 
parliamo di colui che sente a 
stento-, ma di colui che non 
sente affatto. 

Un furioso non è capace di 
alcuu affare , poiché non inten- 
de quel che fa. 

Un pupillo contrae ed agi- 
sce validamente , in qual si sia 
affare , purché però f autori- 
tà del suo tutore intervenga 
dov’ è necessaria , come quan- 
do il pupillo si obbliga ; ma 
egli può obbligare un altro ver- 
so di se , senza 1’ autorità dei 
tutore. 

Ciò che abbiamo però detto 
de’ pupilli , deve intendersi di 
quelli che hanno di già qual- 
che intelligenza di ciò che essi 
fanno ; poiché un fanciullo , o 
quello eh’ è ancora prossimo 
all’ infanzia , non differisce 
molto dal furioso, non avendo 
ancora i pupilli di questa età 
ragione o conoscenza sufficiente. 
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ARTICOLO 1 12S. [ 7°7<?. J 
Il minore, 1’ interdetto , e la donna maritata non pos- 
sono impugnare , per causa d’ incapacità , le loro obbligazio- 
ni , all’ infuori de’ casi preveduti dalla legge. 

Le persone capaci d’ obbligarsi non possono opporre l’ in- 
capacità del minore , dell’ interdetto , o della donna mari- 
tata co’ quali abbiano contrattato. , 

Sed ita demum eis subvenit, Ma il senato in questo mo- 
ti non callide siut versatae.'IIoc do non ha inteso favorir le 
«nini divus Pius et Severus donne quando vi à mala fede 
rescripserunt. Nam dcceiStis,. da parte loro; cosi dcbbe in- 
nou decipientibus opitulatur. tendersi , secondo un rescrit- 
( L*g‘ 2 , §• 3 ,jf ad Sena- to degl’ imperatori Severo ed 
lusconsultum Fellejanum.) Antonino ; si viene in soccorso 

delle donne della di cui debo- 
lezza si è abusato , e non gik 
- di quelle che hanno cercato 

, d’ ingannar gli altri. . . . 

% 

Mulieribus tunc snccurrendum La legge viene in soccorso 
«st , cum defendaulur , non ut delle donne per impedire fche 
facilius calumnientur. sicno ingannate ma non per 

( Leg. 110 , §. jfjf. de dare ad esse luogo d 1 inganna- 
Div. reg.jur. ) re gli altri. 

ARTICOLO 1 126. [ 1080. ] 

Ogni contratto ha per oggetto una cosa che «ho de’ con- 
traenti si obbliga di dare , ovvero si obbliga di fare o di • 
non fare. 

' * 

Nota. Vedete qui sopra 1 ’ art. noi e le applicazioni. 

ARTICOLO 1127. [ 1081. J 
Il semplice uso, 0 il semplice possesso d’una cosa , ppò 
essere oggetto di contratto, come la cosa medesima. 

Conventionis verbuni gene- II termine di convenzione è 
rale est . ad omnia pertinens , generale , ed appartiene ad 

Voi. IL 2 
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de quibus negotii contralren- 
di , transigendique causa con- 
sentiunt qui inter se agunt : 
nam sicuti convenire dicuntur, 
qui ex diversis locis in unum 
locum colliguntur , et veniuntj 
ita et qui ex diversis animi mo- 
tibus in unum consentiunt , id 
est , in unam sententiam de- 
currunt. 

( Leg. i , §. 3 ,ff. de Pactis. ) 

Omnium'autem obligationum 
summa divisio in duo genera 
deducilur. Namque aut civiles 
sunt , aut praetoriae : civiles 

sunt , quae aut legibus con- 
stitutae , aut certo jure civili 
coraprobatae sunt ; praetoriae 
sunt, quas praetor ex sua ju- 
'risdictione constituit , quae 
etiam honorariae yocantur. 

( Insti t., lib ■ Ili , tit. XIV, 
§. /, de Obligalionibus. ) 


ogni consenso dato da coloro 
che hanno degl’ interessi reci- 
proci , sia per contrattare sia 
per transigere $ poiché siccome 
coloro i quali da differenti luo- 
ghi si rendono allo stesso luo- 
go, si dicono convenire, così 
ancora si applica questo termi- 
ne a quelli che corrono in uno 
stesso sentimento. 

La principàl divisione delle 
obbligazioni si fa in due spe- 
cie ; poiché tutte le obbliga- 
zioni sano civili o pretorie 5 
le civili sono quelle che sono 
state introdotte dalle leggi , 
o confermate dal diritto civi- 
le ; le obbligazioni pretorie 
sono quelle che il pretore 
ha rivestite della sua autori- 
tà , e che chiamami benan- 
che onorarie. 


Sequens divisio in quatuor L’ altra divisione delle ob- 
species dividitur. Aut enim ex bligazioni contiene quattro spe- 
contractu sunt , aut ex quasi eie : poiché esse nascono o da 
contractu , aut ex maleficio , un contratto , o da un quasi 
aut ex quasi maleficio... contratto, o da un delitto, • 

( Jbid. , §. 2. ) da un quasi delitto.... 

ARTICOLO 1128. [ 1082. ] 


Le sole cose che sono in commercio , possono essere og-. 
getto di convenzione. 


Oninis res quae dominio no- 
stro suhjicitur , in stipulalio- 
nem deduci potest , si ve illa 
mobilis sit , sive soli. 

( Insti lui,, lib. Ili , tit. XX, 
in princ . , de Inutilibut 
stipulationilus. ) 


Tutto ciò che' è nel nostro 
dominio .( o in commercio ) 
mobile «d immobile , può for- 
mare V oggetto di una stipu- 
lazione o di una convenzione. 
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ARTICOLO 1 1 3 1 , [ ioS 5 . ] 

L* obbligazione senza causa , o fondata sopra una causa 
falsa o illecita, non può avere alcun effetto. 

ARTICOLO ì i 3 a. [ 1086. ] ’ 

La convenzione non lascia di esser valida , quantunque 
non se nc sia espressa la causa. 

Et generaliter , quoties pa- In generale , quante volte 
ctum a jure communi remotum una convenzione è contrai la 
est, servari hoc non oportet: al diritto comune, non si <• in 

nec legari : nec jusjurandum obbligo di osservarla , poiché 
de hoc adactum, nc quis agat, essa non obbliga; c può pas- 
aervandum. Marcellus , libro sarsi sopra il giuramento che ■ 
secundo digestorum , scribit : si fosse fatto di non agire in 

et si stipulatio sit interposita giudizio. Marcello ha detto 
de his prò quibus pacisci non nel secondo libro del Digesto : 
licet , servanda non est: sed e se siasi confermata una si- 
omnimodo rcscindenda. mile convenzione illecita con 

( Leg. 7, §. i6, ff. de una stipulazione , essa non de- 
Pactis . ) v’ essere eseguita, ma assoluta- 

mente annullata. 

ARTICOLÒ 1 1 33 . [ 1087. ] 

La causa è illecita , quando è proibita dalla legge, quan- 
do è contraria a’ buoni costumi , o all’ ordine pubblico. 

Quod turpi ex causa prò- La promessa di una cosa di- 
missum est, veluti si quis ho- sonesta è nulla , come se alcu- 
micidium vel sacrilcgium se no prometta di fare un omi- 
facturum promittat , non valet. cidio o un sacrilegio. 

( Instit., lib. Ili, Ut. XX y 
§. 24 , de [nutilibus sti- 
pulati onibus. ) . . ■ ' 

Illud nulla pactione effici pe- Non si può convenire che 
test, ne dolus praestetur. . . non si «ara garante della pro- 
( Leg. 27 , $. 3 , Jf. de pria mala fede... 

Pactis. ) 

Ju» publicum, privatorum I particolari non possono 
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paclis mutari non potest. derogare al diritto pubblico con 

( Leg. 38 , ff. ae Paclis. ) le loro convenzioni. 

CAPITOLO III. 

Deir effetto delle obbligazioni. 

ARTICOLO n 34 . [ 1088. ] 

Le convenzioni legalmente formate hanno forza di legge 
per coloro clic le . han fatte. 

Non possono esser rivocate se non per loro scambievole 
consenso , o per le cause che la legge autorizza. 

Esse debbono essere eseguite di buona fede. 

Ciò non ostante bisogna dire che 

Obligationes quae non prò- Le obbligazioni nulle per se 
priis viribus consistunt , ncque stesse non possono essere con- 
officio judicis , ncque praeto- fermale , nè «lai giudice , nè 
ris imperio , ncque legis po- dal pretore , nè dalla legge, 
testate confìrmantur. 

( Leg. 27 ,ff de Obligat. 
et actionibus. ) 

Naturales obligationes non Si riconoscono le otìbliga- 
eo solo aestimanlur , si aclio zioni naturali a due caratteri 
aliqua eaium nomine competit: distintivi: l’uno che esse non 

verum etiam eo,si soluta pe- producono alcun’ azione , 1’ al- 
cunia repeli non possit. tro che ciò che si è pagata in 

( Leg. 70 , ff. eod. til. ) virtù di queste obbligazioni non 

può essere dimandato. di uuo- _ 
vo come indebitamente pagato. 

ARTICOLO 11 35 . [ 1089. ] 

Le convenzioni obbligano non solo a ciò che vi si è 
espresso , ma benanche a tutte le conseguenze che 1’ equità , 

1’ uso , o la legge attribuiscono all’ obbligazione secondo la 
sua natura. 

Uude inter absenles quoque Queste sorti di obbligazioni 
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(alia negotia contrahuntur : ve- possono contrarsi anche tra gli 
luti per epislolam , vcl per assenti per via di lettere o per 
uuntium. . messaggi. 

Itcm in his contractibus al- Questi contratti hanno be- 
ter alteri obligatur de co quod nanelic ciò di particolare , che ' 
altcrum alteri ex bono et aequo le parti contraenti sono obbliga- 
pracstarc oportet. te 1’ una verso dell’ altra a tutto 

C Le $- 2, §§• 2 e 3, ff. de ciò che 1’ equità e la buoua fe- 
Obligationibus et actio- de richieggono da esse. 
nibus. ) 

ARTICOLO ii 36. [ io 9 o. ] 

L’ obbligazione di dare include quella di consegnar la 
V cosa , e di conservarla sino a che sarà consegnata , sotto pe- 
na del risarcimento de’ danni c degl’ interessi verso il creditore. 

Obligationum substantia non La natura delle obbligazioni 
in co consistit , ut aliquod cor- non consiste solamente nel far- 
pus nostrum , aut servilutem ci acquistare la proprietà di 
nostrani faciat : sed ut alinm un ciretto o di un diritto, ma 
nobis obstringat ad dandum nell’ obbligare taluno a darci, 
aliquid , vcl faciendum , vel a farci , o ad esserci rispon- < 
praestanduin. sabilc di qualche cosa. 

( Leg. 3 , JJ. eoi. tiu ) 

ARTICOLO 1 1 38. [ iogx. ] 

L’obbligazione di consegnare la cosa è perfetta col solo 
. consenso de’ contraenti. 

Tale obbligazione costituisce proprietario il creditore , e 
fa clic la cosa resti a di lui pericolo dal momento , iu cui 
dovrebbe esser consegnata , quantunque nou sia seguita la 
tradizione, purché il debitore non sia in mora a consegnarla; 
nel qual caso la cosa rimane a di lui rischio. 

Otnnes debitore* qui spe- Ogni debitore che deve una 
ciem ex causa lucrativa de- cosa , in virtù di una causa 
bent , liberantur , cum ea spe- lucrativa , è assoluto allor- 
cies ex causa lucrativa ad ere- quando questa cosa è perve- 
ditores pcrvenisset. nula al suo creditore per un 

( Leg. , Jf. eod. lit. ) altro titolo lucrativo. 
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ARTICOLO 1 1 [ fog6. ] 

Ogni obbligazione di fare o di non fare , nel caso che 
il «debitore non adempia, si risolve nel risarcimento de' dan- 
ni ed interessi. 

ARTICOLO n43. [ iogj. ] 

Ciò non ostante il creditore ba diritto di domandare 
che sia distrutto ciò cbc si fosse fatto in contravvenzione 
all' obbligazione , e può farsi autorizzare a distruggerlo a 
spese -del debitore senza pregiudizio de’ danni ed interessi , 


se competono. 

Et in hujusmodi stipulatio- 
nibns optimum erit poenam 
subjicere , ne quantitas stipu- 
lationis in incerto sit , ac ne- 
cesse sit actori probarc , quod 
ejus intersi t. Ttaque si quia , 
ut fiat aliquid stipuletur , ita 
adjici poemi debel, si ita fa- 
ctum non erit , tunc pocnae 
nomine decenti aureos dare 
spondes ? Scd si quaedam fie- 
ri , quaedam non fieri , una 
eademque conceptione slipule- 
lur quis , clausula hujusmodi 
erit adjicicnda , si adversus 
ea factum erit , sive quid ita 
factum non fuerit , tunc poe- 
nae nomine decem aureos da- 
re spondes? 

( Insti t., Uh. Ili, tit. XVI , 
§. 7 , de Verborum obli- 
gationibus. ) 

ARTICOLO n 
Se 1* obbligazione consiste 
contravviene è tenuto ai danni 
della contravvenzione. 


Ed è molto a proposito l’ ap- 
porre una pena in queste sor- 
ti di stipulazioni , acciò il 
vantaggio che una tale stipu- 
lazione deve produrre , non 
sia incerto, nè l’attore sia 
ridotto a provare i danni ed 
interessi che può soffrire. Se 
dunque alcuno stipuli che si 
farà qualche cosa per sua uti- 
lità , deve apporre una pena in 
questo modo : Se voi non fate 
ciò a cui vi obbligate, prò-' 
mettete darmi dieci aurei per 
pena ? Che se mai una stessa 
stipulazione porti l’obbligo di 
far una cosa e di non farne 
un’ altra , la clausola penale 
dev’ essere cosi formata : Pro- 
mettete voi darmi dieci aurei 
per pena , se mai farete una 
tal cosa , o se non farete ciò 
che promettete fare ? 

45 [ iogg. ] 

nel non fare , colui che vi 
ed agl’ interessi pel solo fatto 
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Qui non facit quoti face re Colui che non fa ciò che 
debet, videtur Tacere adversus era iu obbligo di fare, agisce 
ea , quia non facit : et qui fa- contra il suo dovere ; e colui 
cit quod facere non debet , non che fa ciò ch’egli non dovea 
videtur facere id quod facere fare , è reputato per questa 
jussus est. contravvenzione non adempire 

( Leg. 121 , ff. de Diver- >ciò che gli era prescritto. 
sii r egu li s juris. ) 

ARTICOLO ìi 46. [ 1100 , r. ] 

I danni e gl’ interessi son dovuti solamente quando il 
debitore sia in mora d’ eseguire la sua obbligazione , eccet- 
tochè se la cosa che si è obbligato di dare o di fare , non 
possa essere data o fatta se non in un determinato tempo , 
che egli ha lasciato trascorrere. 

Non potest improbus videri, Non si può tacciare di ma- 

3 ui ignorat quan,tum solvere la fede colui che differisce di 
ebeat. pagare , quando egli ignora in 

( Leg. gg ,ff. de Reg.jur. ) che consista il debito. 

Nulla iuteiligitur mora ibi Non si considera essere in 
fieri , ubi nulla petitio est. mora di eseguire una obbliga- 
( Leg. 88 , ff. de Div. reg. zionc di cui non si è. diinan- 
jur. ) data la esecuzione. 

ARTICOLO 1 147 - [ n°i > T • ] 

II debitore è condannato , se occorre , al pagamento 
de’ danni ed interessi , tanto se non adempie l’ obbligazione, 
quanto se ne ritardi l’ adempimento , qualora egli non pruovi 
che la mancanza sia provenuta da una causa estranea non 
imputabile a lui , Ancorché non siavi per sua parte interve- 
nuta mala fede. ' 

Quatenus cujus intersit, in È piuttosto una quistione di 
facto, non in jure consislit. fatto che di diritto il regolare 
( Leg. 24tjf.de Div. rtg. i danni c gl'interessi dovuti 
jur. ) a qualcheduno. 


». 
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ARTICOLO n 48 . [ 1102 , r. in fine. ] 

II debitore non è tenuto a verun danno cd interesse 

» 

quando per forza irresistibile o per caso fortuito , fu impe- 
dito di dare o di fare quello , a cui si era obbligato , o ha 
fatto ciò che gli era vietato. 

Non debet alteri per alte- Niuno può soffrir pregiudizio 
rum iniqua conditio inferri. pel fatto di un altro in cui 

( Leg. 74, ff- eod. tit. ) non ha avuto parte. 

ARTICOLO ii 52 . [ iio 6 . ] 

Quando la convenzione stabilisca , che colui il quale 
mancherà di eseguirla , debba pagare una determinata sommi 
a titolo di danni ed interessi , non può concedersi all' altra 
parte una somma maggiore o minore. 

Hoc servabitur quod initio Sarà eseguito ciò che dalle 
convenit , legem enim contra- parti è stato convenuto , poi- 
ctus dedit. ehi: la loro convenzione for- 

( Leg. 2 3 , . in medio , ff.' ma legge. 
de Div. reg. jur. ) 

Scienduin est , non omne Si deve osservare che non 
quod differendi causa, optima sempre è da riguardarsi in rio- 
ratione fiat, motae adnumeran- ra un debitore, perchè è in 
durn. Quid enim si amicos adhi- ritardo di pagare. In effetti , se 
bendos debilor requirat, vel il debitore ubbia risoluto di far 
expediendi debiti , vel fidejus- questo pagamento iti presenza 
soribus rogaudis , vel exceptio di amici , o s’ egli vuole chia- 
aliqua allcgetur ? mora facta marvi quelli che hanno presta- 
npn videtur. ta cauzione per lui ,. o se ha 

qualche eccezione ad opporre , 
non sarìt considerato essere in 
mora. 

Si modo id ipsum non frau- Purché ciò si faccia di buo- 
dandi causa simulctur. , na fede e senza frode. 

( Leg. 2i c 22, ff. de Usu- 
ris , et fr uctibus , et causis.) 
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ARTICOLO ii 54 - [I. ] 

Gl’ interessi scaduti de’ capitali possono produrre interes- 
si o in forza di una dimanda giudiziale , o in vigore di una 
convenzione speciale , purché tanto nella dimanda , (pianto nel- 
la convenzione si tratti d’interessi dovuti almeno per un an- * 
no intero. 

ARTICOLO i. 55 . [ 1108. ] 

Ciò nondimeno le rendite scadute come i fitti , le pigio- 
ni , e le rendite perpetue o vitalizie arretrate , producono in- 
teressi dal giorno della dimanda o della convenzione. 

La stessa regola si osserva per le restituzioni de’ frutti 
e per gl’interessi pagati da un terzo al creditore a discarico 
del debitore. * , 

Ex locato qui conrenrtur , Il reo in materia di loca- 
nisi couvcnerit ut tardius pe- zionc , non sar'a condannato 
cuniae illatae usuras deberet , agl’ interessi che in quanto 
non nisi ex mora usuras prac- sarà stato in mora di paga- 
starc debet. re ; a meno che non siasi 

( Leg. /7, §. 4 1 jf- de Usu- convenuto doversi gl’ interes- 
ris , et fructibus. . . . ) si, anche nel caso in cui non fos- 
se stato in mora di pagare. 

ARTICOLO ti 56 . [ nog. ] • 

Nelle convenzioni si deve indagare quale sia stata la co- 
mune intenzione delle parti contraenti , anzi clic attenersi aL 
senso letterale delle parole. 

In conventionibus contrahen- Nelle convenzioni bisogna 
tium voluntas potius quam ver- ricercare la intenzione de’ con- 
ba spoetaci placuit. traenti , piuttosto che attenersi 

( Le". 21 g ì Jfl ile Verborum al senso letterale delle parole» . 
signi ficah one. ) 

Ubi est verborum ambigui- Quando vi è ambiguità ntlic 
tas , vaici , quod aeti est. . . . parole , bisogna riportarsi al- 
( Leg. 2/ , Jf. de Rebus la intenzione delle pirli. . . 
dubiis. . . ) 
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Cum in testamento ambigue, Allorquando in un testa- 
aut edam perperam scriptum mento vi si trovano disposi- 
est : benigne iulerpretari , et aioni ambigue o scritte inala- 
aecundum id quod credibile est mente , debbono interpetrarsi 
cogitatum , credendum est. favorevolmente, ed in confor- 
^ Leg. de Rebus dubiis.') mila delle intenzioni probabi- ■ 

li dei testatore. 


ARTICOLO ii5 7 . [ uro. ] 

Quando una clausola è suscettiva di due sensi , si deve 
intendere in quello cou cui può aver qualche effetto , piut- 
tosto che in quello , con cui non ne potrebbe produrre alcuno. 

Quotiens idem sermo duas Ogni qual volta in un atto 
sententias exprimit : ea potis- vi si adopera una espressione 
simun) accipiatur , quae rei che può esser presa in due 
gerendae aptior est. sensi , bisogna sempre attenersi 

( Leg. 6y,ff. de Dio . reg. a qnello che meglio conviene 
jur. ) al soggetto. 

ARTICOLO )t 58. [ ini. ] 

Le parole suscettive di due sensi debbono essere intese 
nel senso più conveniente alla materia del contratto. 

Nota. Vedete l 1 applicazione sull’ articolo precedente. 


Cum quaeritur in stipulatio- 
ne , quid acti sit , ambiguitas 
contra stipulatorem est. 

( Leg. 2 6 , Jff. de Rebus 
dubiis. ) 


Si de alia re stipulator sen- 
serit , de alia promissor , pe- 
rinde nulla contrahitur obliga- 
tio , ac si ad interrogatum re- 
sponsum non cssct. . . . 

( Insiti. , lib. Ili, Ut. XX, 
§. 2 3 , de Inutilibus sti~ 
pulationibus. ) 


Quando avvi ambiguità in 
una stipulazione , e s' ignora 
quale sia stata 1’ intenzione 
delle parti , la clausola am- 
bigua sarà iuterpetrala con- 
tro colui che ha fatto la sti- 
pulazione. 

Se lo stipulante intende di- 
mandare una cosa, e colui che 
risponde intende prometterne 
un’ altra , la stipulazione non 
è valida , come sarebbe s' egli 
non avesse risposto alla diman- 
da fattagli. 
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ARTICOLO ì «59. [ 1112. ] 

Ciò che è ambiguo $’ interpetra da ciò che si pratica nel 
paese , dove si è stipulato il contralto. 

Vedete la legge 1 1 4 - 1 .ff- de Diversis reguhs juris. 

ARTICOLO 1160. [ m 3 . ] 

Ne’ contratti si debbono aver per apposte le clausole che 
sono di uso, ancorché non vi siauo espresse. 

Sempcr in stipulationibus et Nelle stipulazioni e negli al« 
in caeteris contraelibus id se- tri contratti si deve sempre se- 
quimur , quod actum est ; guire la intenzione delle parti} 
aut si non appareat quid actum e se essa non è abbastanza chi a— 
est , erit consequens , ut id rumente espressa , bisogna rU 
sequamur quod in regione in correre all’ uso del luogo do- 
' qua actum est frequentatur. ve la stipulazione c stata fatta. 
Quid ergo , si neque regionis Ma cosa dovrà dirsi se 1 ’ uso 
mos appareat, quia varius fuit? di questo paese sia mutolo 
Ad id quod minimum est , re- a tal riguardo ? Si prenderà 
digenda summa est. allora il partito il meno dispia- 

( Leg. 34 , ff. de Dio. reg. cevole pel debitore. 

j ur - ) . . 

ARTICOLO 1162. [ in 5 . ] 

Nel dubbio la convenzione s’ interpetra contro colui che 
ha stipulato , ed a favore di quello che Ira contratta 
l’ obbligazione. 

Vedete la prima applicazione sull’ art. 11 58 qui sopra. 

Veteribus placet pactionem I nostri antichi decisero , che 
obscuram , vcl ambiguam , ven- la oscurità o l’ambiguità in 
ditori , et cui locavit , noce- una convenzione debba essere 
re : in quorum fuit potestate interpetrata contro del vendi- 
legem apertius conscriberc. tore , o di colui che ha dato 

( Leg. 3 g , ff. de Pactis. ) in fitto ; poiché era in loro 
, arbitrio di spiegarsi più chia* 

rumente. 

In stipulationibus cum quac- In una stipulazione quando 
ritur quid actum sii , verba si cerca ciò che si c voluto 


Digitized by Google 



*( *8 ) 

conti» stipulaiorcm inlcrprelau- fare , i termini debbono inter- 
da sunt. petrarsi contro lo stipulante., 

( Leg. 38 . §. 18 , ff. de 

Verb. obligat. ) , 

ARTICOLO 1 165. [ 1118. ] 

Le convenzioni non hanno effetto se non fra le parti 
contraenti ; esse non pregiudicano nè giovano a’ terzi fuori- 
chè^nel caso preveduto nell’ articolo 1121. 

Impcratores Antoninuset Ve- Gl’imperatori Antonino e 
rus ila rescripserunt : privalis Vero dissero in un rescritto : 
pactionibus non dubium est « Le convenzioni de’ particolari 
non laedi jus caclcrorum : qua- non possono nuocere ai diritti 
re trausactione , quae inter hae- di un terzo ». Perciò la con- 
redetn et matrem defuncti fa- venzione fatta tra I’ erede e la 
età est , ncque testainentum re- madre del defunto noti annul- 
scissum vidcri posse , ncque la il testamento ; i servi ma- 
nu nurnissis, vellegatariis actio- nomessi e i legalarii non per- 
nes suac ademptae. Quare quid- dono i loro diritti; essi dun- 
quid ex testamento petunt , que debbono dirigere contra 
scriptum hacredcm convenire 1’ crede istituito tutte le azio- 
debetit. Qui in transactioue ni che hanno in virtù del te- 
hacreditatis , aul cavit sibi stamento. L’ erede transigen- 
pro otieribus haeredilatis, aut do sulla eredita , a via avuto 
si non cavit , non debet nc- cura di farsi dar cauzione che 
gligentiam suam ad alicnam i pesi ereditari! saranno soddi- 
injuriani referre. sfalli ; e s’ egli non lo ha fatto, 

( Leg. 3 , ff. de Transa- la sua negligenza non deve recar 
ctivmbus. ) pregiudizio ad un terzo. 

ARTICOLO 1166. [ ttig. ] 

Nondimeno i creditori possono esercitare tulli i diritti , 
c tutte le azioni del lor debitore , eccettuate quelle che sono 
esclusivamente personali. 

ARTICOLO 1167. [ 1120. ] 

Possono pure in lor proprio nome , impugnare gli atti 
fatti dal lor debitore in frode delle loro ragioni. 

Debbono nondimeno , riguardo ai diritti enunciati «tei 
titolo delle successioni , c nel titolo del contratto di ma- 
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trini orno e de diritti rispedii 
regole che ivi sono prescritte. 

Ait ergo practor , quae frau- 
dationis causa gesta crunt. Haec 
verba generalia sunt et conti- 
ncnt ili se omnem ninnino in 
fraiidem factam, vel alienatio- 
nem , vel quemctinque conlra- 
Ctum.Quodcunque igitur fraudis 
causa litcìum est, videtur liis 
verbis revocari , qualecunque 
fucrit : nam late ista verba pa- 
tenl. Sive ergo rem alicnavit , 
sivc acceptilatione , vel pacto 
aliquem libcravit. 

( Lc g- 1 , §• 2 , ff. Quae 
infraudem creditorum fa- 
cta sunt, ut restituantur. ) 


Gesta fraudationis causa ac- 
cipere debemus , non solum 
ca quae conlrahens gcsscrit ali- 
quis , veruru etiam si forte da- 
ta opera ad judicium non ad- 
fuit, vel I item mori patiatur, 
vel a debitore non petit ut tem- 
pore liberctur, aut usumfru- 
ctum vel servilutem aniittit. 

C Le g- §. i ,ff. eod. tit. ) 


i degli sposi , conformarsi alle 


•Il pretore ha detto: « Tut- 
to ciò che sarò stato fatto da 
un debitore in frode de’ suoi cre- 
ditori ». Questa disposizione è 
generale, e si estende a tutti gli 
atti falli in frode de’ creditori, 
sia che contengano alienazione 
o obbligazione. Perciò questa 
disposizione tende alla rescissio- 
ne di tintigli atti di qualunque 
natura sieno , fatti iu frode de’ 
creditori ; poiché tal disposizio- 
ne si estende molto. Per conse- 
guenza se il debitore abbia alie- 
nata una cosa che gli apparte- 
neva - se abbia assoluto uno de’ 
suoi debitori dandogli quitanza, 
o obbligandosi con un patto a 
nulla dimandargli, tutto ciò 
sarà soggetto a rivoca. 

Debbonsi mettere tra la clas- 
se degli atti fatti in frode de’ 
creditori , non solamente le ob- 
bligazioni che il debitore con- 
trae col suo fatto, ma benan- 
che quelle che nascono dalle 
sue ommissioni ; per esempio : 
se nel disegno premeditato di 
recar pregiudizio ai suoi cre- 
ditori, egli non si presenta in 
giudizio , se lascia pcrime- 
rc una istanza che uvea in- 
tentata , se non forma del- 
le dimando contra il suo de- 
bitore, ad oggetto di lasciar de- 
correre il fermine nel quale 
il credito era esigibile , s’ egli 
perde col nòli farne uso un 
usufrutto , o una servitù. 
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CAPITOLO IV. 


Delle diverse specie di obbligaxioni. 

ARTICOLO 1168. [ 1121. ] 

L’ obligazione è condizionale quando si fa dipendere da 
un avvenimento futuro ed incerto , o tenendola in sospeso , 
finché l’ avvenimento accada, o risolvendola in caso che l’e- 
vento succeda o non succeda. 

Sub conditione stipulatio fit, La stipulazione si fa sotto 
cum in aliquem casum differ- condizione , quando se ne dif- 
tur obligatio : ut , si aliquid ferisce la obbligazione fino al- 
factum fuerit, vel non fuerit, l’ avvenimento di una condi- 
commiltatur stipulatio ; veluti: zione , in modo che la stipu- 

Si Titius consul fuerit factus, lazione sia valida, se una cosa 
quinque aureos dare spondcs? avvenga o non avvenga ; per 
Si quis ita stipuletur , si in ca- • esempio : « Promettete voi 

pilolium non ascenderò, dare darmi cinque scudi d’oro se Ti- 
spondes? Perinde erit ac si zio sia fatto console »? O se 
stipulatns esset, cum morere- taluno stipuli in questo mo- 
tur , sibi dari. ... do : « Promettete voi darmi 

( Instit . , lib. Ili , tit. XVI, una tal cosa se io non ascen- 
§. 4 , de V erborum obli- do al Campidoglio » ? In tal 
gationibus. ) , caso è come s’ egli avesse sti- 

pulalo che tal cosa gli sa- 
rebbe data quando verrebbe a 
morire... 

ARTICOLO 1169. [ 1122. ] 

La condizione casuale è quella che dipende dal caso , 
e che non è in potere nò del creditore nè del debitore. 

Ita autem stipulatio conce- Una stipulazione concepita 
pta. , veluti si Titius dicat : in questi termini : « Promettete 
« Cum moriar , dare spondes? voi darmi la tal cosa quando 
vel cum morieris »? et apud morirete , o quando io mori- 
veteres utilis erat , et nunc rò » ? era valida anticamente , 
valet. come lo è pure al presente. 

/ ( Instilut ., lib. Ili , tit., XX, 

$. i 5 , de Inutilibus sti - 
pulationibus. ) 
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Nota. Il giorno dell' obbligazione , in questo caso , è 1 ’ ul- 
timo giorno della vita dello stipulante , quia momentum mor- 
ii s vilae aequi par aiur. ( Leg. 45 , §. 2 , jf. de f'erb. obli gai. ) 

Item post mortetn alter ius Noi possiamo benanche va- 
rcete stipulurr.ur. lidamente stipulare dopo la 

( Eod. tit. 20 , §. 16. ) morte di un altro. 

ARTICOLO 1170. [ 1123. ] 

La condizione potestativa è quella che fa dipendere l’e- 
secuzione della convenzione da un avvenimento, che è in fa- 
coltà dell’ una o dell'altra parte contraente di far succedere 
« d' impedire. 

Sub hac conditione , si vo- Un’ obbligazione contratta 
lam , nulla fit obligatio : prò sotto la condizione, se io co- 
rion dicto enim est , quod da- glia , è nulla : poiché quando 
re , nisi vclis , cogi non pos- noti potete essere astretto, l’at- 
sis. Narn nec bacres promisso- to si considera come non in- 
ris ejus qui nunquam dare vo- tervenuto. L’erede di colui che 
luerit , tenetur : quia haec con- ha promesso in tal modo, e che 
«litio in ipsum promissorem non ha voluto eseguire la sua 
nunquam existit. promessa mentre vivrà , non vi 

( Leg. 8 , ff. de Obligat. è meno tenuto ; poiché la con- 
et act. ) dizione giammai è stata adem- 

pita nella persona di colui che 
si è obbligato. 

ARTICOLO it 7 2. [ 1125. ] 

Qualunque condizione di una cosa impossibile , o con- 
traria a’ buoni costumi , o proibita dalla legge , è nulla , e 
rende nulla la convenzione clic ne dipende. 

Item sub impossibili condi- Egli è ugualmente certo che 
tione factam stipulationem con- una stipulazione alla quale si 
■stat inutilcm esse. è apposta una condizione im- 

(Leg. 1 , §. 1 1 , ff. eod. tit. ) possibile , non ha vcrun effetto. 

ARTICOLO n 7 4 . [ 1127. ] 

Ogni obbligazione é nulla , quando è stata contratta sotto 
una condizione potestativa per parte di colui che si obbliga. 
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Vedete T applicazione sull’ art. 1170 
questo testo. 

ARTICOLO .176. [ 1129. ] 

Quando un’ obbligazione si è contratta sotto la condizione 
che un avvenimento succeda in un tempo determinato , una tale 
condizione si stima mancata , se il tempo sia spirato , senza 
clic sia accaduto l’ avvenimento. Se non vi è tempo determinalo, 
la condizione può sempre adempirsi 5 e non si ha per mancata 
se non quando sia certo che non accaderà 1’ avvenimento. 

ARTICOLO 1177. [ ii 3 o. ] 

Quando un’ obbligazione si è contratta sotto la condizio- 
ne che l’ avvenimento non succeda in un dato tempo, tal condi- 
zione resta adempiuta allorché questo tempo è spirato, senza 
che sia succeduto l’ avvenimento ; essa si adempie egualmente 
se prima del termine sia certo che non sarà per succedere 
l’ avvenimento ; e se non vi è tempo determinato, non si ve- 
rifica se non quando sia certo che l’ avvenimento non sarà 
per succedere. 

Condilioncs, quae ad prae- Le condizioni che si -riferi— 
sens vel practcritum tempus scono o al tempo presente o 
referuntur , aut statina infir- al tempo passato , .annullano 
mant obligationem , aut omni- 1’ obbligazione , o non la dif- 
no non differunt , veluti , si feriscono; come se io dicessi: 
Titius consul fuit : vel , si Promettete voi darmi una tal 
Macvius vivit, dare spondes? cosa se Tizio sia stato Con- 
Nam si ea ita non sunt , nihil sole , o se Mevio sia ancora 
valct stipulatio: sin autem ita vivente? Poiché se le cose non 
se habent , statini valct. Quae sono nello stato in cui si espon- 
enim per rcrum naturam sunt gono , la stipulazione diviene 
certa, non morantur obliga- inutile ; ma se esse lo sono , la 
tioneni , licet apud nos incer- stipulazione è valida dal tem-‘ 
ta sint. po in cui è fatta ; perchè le 

( Insiti., 'lib. Ili, tit. XVI , cose che sono certe insestes- 
• (J. 6 , rie Verborum obli- se , quantunque sieno incerte. 
gationibus. ) per noi, non ritardano una 

obbligazione. 
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Nota. La decisione di questo paragrafo era seguita da tutta 
la Francia , nell’ antico diritto, ed essa dev’ esserlo ancora. 

ARTICOLO 1158. [ ii 3 r. ] 

La condizione si ha per adempita quando il debitore 
obbligato sotto la stessa sia quegli che ne abbia impedito 
l’adempimento. • 

Quicunque sub conditone Quello che, obbligato sotto 
obligatus curaverit ne conditio una condizione , ne ha impe- 
existeret , nihilominus obli- dito 1’ adempimento , non è 
gatur. ' ‘ meno obbligato, 

( Leg. 85 , $. 7 , fi. de 
« Ferborum oblìgationibuS.') 

\ 

In omnibus causis , prò fa- In ogni causa , si riguarda 
cto accipitur id in quo per come adempito ciò che non è 
alium mora fit quorninus fiat, stato fatto, perchè un altro vi 

( Leg. 3 g , ff. de Reg. jur. ) ha arrecato del ritardo. 

ARTICOLO 1179. [ 11 32 . ] 

La condizione adempita ha un effetto retroattivo al gior- 
no in cui fu contratta 1 obbligazione. Se il creditore è mor- 
to prima che si verifichi la condizione , le sue ragioni pas- 
sano al suo crede. 

In stipulationibus , id tem- Nelle stipulazioni si riguarda 
pus spcctatur quo contrahimus. il tempo in cui si contratta. 

( Le S- 1 44 > §• 1 » ff- de 
. Reg. j ur - ) 

( Ciò non ostante ) 

Cum slipulamur , quidquid Allorché stipuliamo in tal 
te dare facere oportet , nihil modo : « Tutto ciò che voi 
aliud -in stipulalionem deduci- dovete dare o fare » , non si 
tur , quam quod praesenti die comprende in questa .stipula- 
debetur. Hoc enim solum haec zione, se non ciò ch’è dovuto 
stipulatio demonstrat. presentemente ; poiché questa 

( Leg. 125 , ff de Ferb. stipulazione non dinota altro. 
obligat. ) 

Voi. 11. 3 
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Ctim quis sub aliqua con- Quando alcuno si è obbligato 
dilione, stipulatns fuerìt , licet sotto condizione , quantunque 
ante conditionem decesserit , egli muoia prima dell’ avveni- 

S ostea esistente condilionc , mento della condizione , se 
aeres ejns agere potest. questa in seguilo arriva , il 

( Insiti., lib. Ili y tit. XX, di lui erede deve adempire la 
§. 2 5 , de Jnutilibus sii - sua obbligazione. 
pulationibus. ) 

ARTICOLO 1181. [ n34 . ] 

L" obbligazione contratta sotto una condizione sospensi- 
va è quella , che dipende o da un avvenimento futuro cd 
incerto , o da un avvenimento succeduto attualmente , ma 
non peranco noto alle parti. 

Nel primo caso non può eseguirsi 1’ obbligazione se non 
dopo 1’ avvenimento. 

Nel secondo caso 1’ obbligazione ha il suo effetto dal 
giorno in cui è stata contratta. 

* 

Nemo rem suam futuram in Ni uno può stipulare (promet- 
cum casum , quo sua sit, uti- tcre ) una cosa che deve ap- 
liter stipulami'. partenergli , nel caso in cui 

( Leg. , ff. de Verbor. gli apparterrà. 
obligat. ) ^ 

Fundi certi si quis usumfru- Colui che ha stipulato l’tisu- 
ctum stlpulatus fuerit , incer- frutto di un fondo determina- 
tum , intelligitur , in obligatio- to , è considerato aver messa 
nem deduxisse. Hoc enim ma- nella sua obbligazione una co- 
gis jurc utimur. ,sa incerM. E questo il diritto 

( Leg. yS,§. 3 , ff. de Ver- più comunemente ricevuto. 
bor. obligat. ) 

Vedete l’applicazione fatta sull’ art. 1168. 
ARTICOLO n 83. [ n36. ] 

La condizione risolutiva è quella che , verificandosi , 
produce la rivocazione dell’ obbligazione, e rimette le cose 
nel medesimo stato come se l’ obbligazione non si fosse 
contratta , ctc. 
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Nihil tàm naturale est quatti 

co genere quidquc dissolvere , 
quo colligaluin est. Ideo ver- 
borum obligatio verbis tollitur: 
nudi consensus obligatio con- 
trario consensu dissolvitur. 

( Leg. 35 de Div. reg. 
jur. ) 


Niente è più naturale che di 
sciogliere una obbligazione nel 
modo stesso che fu contratta. 
Perciò , lf obbligazioni verbali 
si estinguono verbalmente; quel- 
le contratte col semplice con- 
senso si distruggono con un 
contrario consenso. 


ARTICOLO n85. [ u38. ] 


Il termine è diverso dalla condizione , in quanto non 
sospende 1’ obbligazione, ma ne ritarda soltanto l' esecuzione. 


Omnis stipulano aut pure , 
aut in diem , aut sub condi- 
tone fit. Pure , voluti , quin- 
que aureos dare spondes ? id- 
ue confestim peti potest. In 
iem, cum adjeclo die, quo 
pecunia solvaiur , stipulano 
fit; voluti : decerli aureos pri- 
mis kalendis Martiis dare spon- 
des ? Id autem quod in diem 
Stipulami!!' , slatini quidem de- 
bctur , sed peti prius quain 
dies vencrit non potest. Ac ne 
eo quidem ipso die , in quem 
stipulano facta est , peti potest; 
quia totus is dies arbitrio Sol- 
venti tribui debet. Neque cnim 
certo m est eo die, in quem 
promissum est , datum nou es- 
se, prius quam is praetericrit. 

( Insta., lib. Ili , Ut. XPI, 
§. 2, de Ferbor. obligat.) 


ARTICOLO 


Ogni stipulazione si fa , o 
puramente , o a tempo , o sot- 
to condizione ; puramente , 
come , promettete voi darmi 
cinque scudi ? ed allora può 
farsene la dimanda sul mo- 
mento. La stipulazione si fa 
a tempo , allor quando si fis- 
sa un giorno nel quale si de- 
ve fare il pagamento di ciò 
eh’ è stato promesso , come , 

• promettete voi darmi dieci 
scudi nel primo giorno di 
marzo ? Ciò che si promette 
per un dato giorno, è dovuto 1 
3a che si è promesso ; ma 
non può esigersi che scadu- 
to il termine , e neppure nel 
giorno della scadenza , poiché 
questo giorno dev’ essere la- 
sciato in beneficio del debitore; 
giacché nou si può dire che 
costui nou abbia soddisfatto 
nel giorno eh’ egli ha promes- 
so , se prima non sia spirato. 

186. [ ii3g. ] 


Ciò che si deve a tempo determinato , non può esi- 

* 


\ 

♦ • 
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gersi prima della scadenza 
tersi ciò clie si è pagato anticipatamente. 


Qui hoc anno aul hoc men- 
se dare stipulatus est, nisi om- 
nibus pai'tibus annis et men- 
sis praeterilis , non recte petet. 
Si fundum dare stipulerà , vel 
hominem , non poleris conti- 
duo agere ? nisi tantum spu- 
tium practericrit, quo tradkio 
fieri possit. 

( J risii t . , Uh. Ili , tit. XX, 
§. 2 6 , de lnulilibus sti- 
pulationibus , et Leg. 4 2 ì 
ff. de Verb. obligat. ) 


del temine ; ma non può ripe- 

Colni che ha stipulalo che 
gli si darebbe una cosa iu un 
tale anno o in un tal mese , 
niente può dimandare se pri- 
ma quest’ anno o questo me- 
se non sia interamente spira- 
to. Se voi stipulate che vi si 
darà un fondo o uno schiavo, 
non potete farne la dimanda 
immantinente , ma dovete la- 
sciar trascorrere un tempo ne- 
cessario al debitore per fare la 
tradizione della cosa che vi ha 
promessa. 

1187. [ li 4 ° • ] 


ARTICOLO 

Il termine si presume sempre stipulato a favore del de- 
bitore , quando non risulti dalla stipulazione, o dalle cir 
costanze , che siasi convenuto egualmente a favore del 
creditore. 


Si ex altera parte in rem ^ . 
ex altera in personam paclum 
conceptum fuerit, veluti , ne 
ego jietam, vel ne a te peta- 
tur , haeres meus ab omnibus 
vobis petitionem habebit , et 
ab haerede tuo omnes peterè 
poterimus. 

( Leg. 5 y , §. 1 , # de 
Pactìs. ) 

ARTICOLO 

Chi ha contratta 
fiera col consegnare una delle 
filiazione. 


Se la convenzione è perso- 
nale da una parte e reale dal- 
l’ altra , per esempio , se io 
convengo di niente dimandar- 
vi , o che niente vi sarà di- 
mandato , il mio erede potrà 
dimandare , e noi potremo 
tutti dimandare dal vostro erede. 


1189. [ ttja. ] 


un’ obbligazione alternativa , se ne li- 
due cose comprese nell’ ob- 


Quotiens concurrunt plures Allorquando si hanno più 


1 
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actiones ejusdera rei nomine, anioni per chiedere Io stesso de- 
rma {jais experiri dcbet. bito , noti si possono esercitar 

( Leg. /fó , §. 1 , ff. de tutte , ma bisogna attenersi 
Regulis juris. ) ad una sola. 

ARTICOLO 1190. [ 1143. ] 

La scelta appartiene al debitore, se non è. stata espres- 
samente accordata al creditore. 


Si emptio ita latta fuerit : Se la compra o vendita è 

est mihi emptus Stichus aut stala fatta in tal modo : io vi 
^amphilus ; in potestate est compero Slicoo Panfilo j il yen- 
venditoris , quem vclit dare. ditorc ha la scelta di dare chi 

( Leg. 34 , t>. 6 , ff. de gli piace. 

Contrahenda ernptione et 
vendi li one. ) 

In eo quod vel is qui pe- Allorquando 1’ attore ed il 
tit , vel is a quo petitur , ìu- reo si contrastano il vantaggio 
cri facturus est, durior causa di un titolo lucrativo , la cau- 
est petitoris. sa dell' attore è la più diftìci- 

( Leg. 33 ,ff. de Reg.jur.') le a sostenersi. 

Favorabiliores rei potius , La causa del reo è più fa- 
quam actores habeutur. vorevole di quella dell’ attore. 

( Leg. 125 , ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO 1191. [ 11 44- ] 

» 

Il debitore può liberarsi consegnando una delle due co- 
se promesse ; ma non può astringere il creditore a ricevere 
parte dell' una e parte dell’altra.. 


Fere quibuscunquc modis 
obligamur , iisdem in contra- 
rium actis liberamur : cum 
quibus modis adquirimus, iis- 
dem in contrari um actis amit- 
timus. 

(Leg. i53,ff. de Reg.jur. ) 


Si assolve ordinariamente un’ 
obbligazione nel modo stesso 
che fu contratta , con sen- 
timenti contrarii a quelli che 
si aveano nell' obbligarsi 5 co- 
me pure si perde la proprie- 
tà di una cosa che si è» acqui- 
stata con mezzi contrarii a quel- 
li impiegali per acquistarla. 
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Pro parte autem peti , tolvi Si può dimandare parzial- 
autt rn misi toturn non potcst... mente , ma non si può paga- 
re che il tutto. . . . 

ARTICOLO nga. [ ti45 . ] 

L’ obbligazione alternativa diviene pura e semplice , se 
una delle due cose promesse non poteva essere il soggetto 
dell’ obbligazione. * „ : 

Cuna pure stipulatus sum , Allorché ho stipulalo pu- 
iÙud , aut illud dari , licebit ramente , voi darete questo o 
tibi , quotiens voles , mutare quest 1 altro , allora è iu vostra 
voluntatem , iu eo quod prae- lacolta di dare l 1 oggetto che piu. 
stalurus sis : quia diversa cau- vi piace ; poiqliè vi è dift'eren- 
sa est voluntatis expressae , et za tra la volontà espressa e la 
ejus quae inest. tacita. 

( Leg. i38 , $. i , ff. de 
Obligat. ) 

ARTICOLO n 9 3. [ 1146 . ] 

L 1 obbligazione alternativa diviene pura e semplice, se 
una delle due cose promesse perisce , e non può più essere 
consegnata , quand’anche ciò accada per colpa del debitore. 
11 prezzo di questa cosa non può essere offerto in suo luogo. 

Se ambedue le cose sorsi perite , ed il debitore sia in 
colpa riguardo ad una di esse , egli dee pagare il prezzo di 
quella clic fu l’ ultima a perire. r . * 


Si hominem quem a Titio 
pure stipulatus fuèram , Seius 
inihi sub coudilione promise- 
rit , et is pendente conditione 
post inorala Titii deccsserit , 
coiifestim cum Titio agere po- 
terò : nec Seius existcnte con- 
ditione obligatur. At si Ti- 
tiutn acceplnm fecissem Se- 
ius existeute condilioDC obli- 
gari potest, Idcirco haec tam 
varie , quod homiuc mortilo - 


Se un nomo che io avea 
stipulato puramente da Tizio , 
mi ha promesso per Scio , e 
che quest 1 uomo mentre la con - 
dizioue è ancora sospesa muo- 
re prima che Tizio fosse iu 
mora , al momento io potrò 
agire contro .di Tizio ; ed av- 
verandosi la condizione , Seio 
non è obbligato. Ma se io aveva 
assoluto Tizio per acccttilazio- 
nc , Scio, se la condizione csi- 
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desinit esse res in cpiam Seius sie ancora , può essere obbli- 
obligaretur: acceptilatioue in- gato. Vi è questa gran difFe- 
terposila saperest homo quern rCnza , perche 1 ’ uomo essendo 
Seius promiserat. > morlo , la cosa sulla quale Seio 

( Leg. 56 , §• 8 , ff. de erasi obbligato ha cessato di 
Verb . oblig. ) esistere T ma essendo sopravve- 

nuta T acccll dazione , rima- 
ne 1’ uomo che Seio avea pro- 
messo. 

ARTICOLO ì i 9 5. [ Y/4«9, a. ] 

Se le due cose son perite senza colpa del debitore , e 
prima eli' egli fosse in mora , 1 ' obbligazione è estinta in con- 
formità dell’articolo i3oa. 

* « 

Si promissor hominis ante Se colui che ha promesso s 
diem in quem promiserat, in- un uomo sia slato richiesto di 
terpellatus sit , et servus de- rilasciarlo prima del giorno in 
cesserit , non videtur per emn cui lo avea promesso , e che 
Stctisse. il servo sia morto , egli non 

( Leg. , §. 3 , ff. de si considera essere in mora. 

Ferb. oblig. ) 

ARTICOLO 1197 . [ i i5o. ] 

L’ obbligazione c solidale tra più creditori , quando il 
titolo espressamente attribuisce a ciascun di essi il diritto di 
chiedere il pagamento dell’ intero credito , ed il pagamento 
fatto ad 'uno di essi libera il debitore, ancorché l’utile dcl- 
l’ obbligazione si possa dividere e ripartire tra i diversi 
creditori. 


Et slipulandi et proraitteudi 
duo pluresve rei fieri possunt. 
Slipulandi ita, si post omuiuiu 
interrogationem promissor re- 
spoudeat : Spondeo. Ut pula 

cura duobus separatiti! slipu- 
lantibus, ita promissor respon- 
de»t : l/lrique vestrum dare 
spondeo. Nam si prius Titio 


Piu persone possono stipu- 
lare congiuntamente , c pos- 
sono ancora piu persone ob- 
bligarsi solidalmente. Più per- 
sone stipulano congiuntamen- 
te quando , seguila Wi interro- 
gazione di tutti , colui che 
si obbliga risponde : Io vi pro- 
metto. Come se due persone 
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spoponderit , deinde alio in- 
terrogante spondeat , alia at- 
que alia crit obligatio , neo 
creduntur duo rei stipulandi 
etsc. Duo pluresve rei promit- 
tendi ita fiunt, Moevi, decem 
aureos dare spondes ? Et Sei, 
eosdem decem aureos dare spon- 
des ? Si respondeant singuli se- 
paruiim, spondeo. 

( Insti tut., lib. Ili , tit. 
XP li , in principio , di 
Duobus reis stipulandi et 
promittendi. ) 


essendo interrogate separata- 
mente , colui che promette , 
risponde : Io prometto che pa- 
gherò a voi due ; perchè s’ egli 
ha risposto in primo luogo a 
Tizio , e sulla interrogazio- 
ne che in seguito gli fa un 
altro , risponde similmente , 
saranno queste due obbligazio- 
ni separate , e per conseguen- 
za non vi saranno due costi- 
pulandi. Due o più si obbli- 
gano benanche solidalmente 
quando , dopo essere stati in- 
terrogati in tal modo : Mcvio, 
rometteie darmi dieci scudi? 
eio, promettete darmi gli stessi 
dieci scudi ? Ciascun de’ due 
risponde separatamente : Lo 
prometto. 


Vedete la Novella gg , e V autentica hoc ita , cap. 1 , 
che modificano questo testo ; in questo senso che più debitori 
di una medesima cosa dovuta allo stesso creditore , non sono 
obbligati che per la loro parte , se la solidalità non è espres- 
samente enunciata. La parola congiuntamente non era bastante 
nel diritto antico per costituire la solidalita , ed essa non può 
esserlo anche presentemente. ( K. 1’ art. 1203, infra. ) 

ARTICOLO 1198. [ 11 Si. ] 

Il debitore ha la scelta di pagare o all’ uno 0 all’ altro 
de’ creditori solidali , quando non sia stato prevenuto da uno 
di essi con giudiziale dimanda. 

Ciò nondimeno la remissione del debito fatta da un solo 
de' creditori solidali non libera il debitore se non per la por- 
zione di tal creditore. 


Ex hujus modi obligationi- 
bus et stipulationibus solidum 
singulis debetur , et promiitcn- 
t«s siuguli in solidum tcnentur. 


In virtù di obbligazioni e 
di stipulazioni in tal modo con- 
tratte , tutta la somma è do- 
vuta a ciascuno de’ creditori , 
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In utraquc taraen obligatione o da ciascuno de’ debitori. Ciò 
una res vertitur': vel alter de- non di meno, siccome non si 
bifuni accipiendo, vel alter tratta Che di una stessa cosa 
solveudo omnium perimit obli- nell’ una e nell’altra obbliga- 
gationem , et omnes liberar. zione , quando uno de’ credi- 
( lbid. , /. ) tori ha ricevuto tutta la som- 

ma, estingue interamente il de- 
, bilo; e quando uno de’ coobbli- 

gati paga il tutto , egli discari- 
ca ed assolve tutti gli altri. 

Vedete la Novella 1 19 , che permette al debitore convenu- 
to per 1’ intero debito solidale , di proporre il beneficio di di- 
visione , quando tull'i suoi condebitori sono solvibili. Questo 
beneficio cessava allorché i debitori vi aveano rinunciato : Po- 
tei/ (juilibel renunciare juri prò se introducto ( Vide No- 
vellato 99 ). Diversamente era in Francia: ogni beneficio 
cessava da che ¥ obbligazione era solidale. 

ARTICOLO 1300. [ 11 53 . ] 

L’ obbligazione è solidale per parte de’ debitori , quando 
essi sono obbligati ad una medesima cosa , in maniera che 
ciascheduno possa esser astretto per 1’ intero , e che il paga- 
mento eseguito da un solo liberi gli altri verso il creditore. 

Cum duo càmdem pccuniam Allorquando due persone han- 
aut promiserint , aut stipulati no promesso o hanno stipuia- 
sunt , ipso jure et singoli in ta la stessa somma , ciascuno 
solidum debentur , et siuguli di essi è obbligato ipso jure , 
debelli. ... e ciascun di essi obbliga soli- 

t ( Leg. 2 , ff. de Duobus reis dalmcnte. 
constituendis. ) 

ARTICOLO 1201. [ 11 54 - ] 

L’ obbligazione può esser solidale , ancorché uno de’ de- 
bitori sia obbligato in modo diverso dall' altro al pagamento 
della medesima cosa; per esempio, se l’uno é obbligato con- 
dizionalmente, mentre l’ obbligazione dell’altro è pura e sem- 
plice, ovvero se 1’ uno. abbia preso uu termine a pagare che 
non i accordato all’ altro. 
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Ex duobus reis promittendi , Di due coobbligati solida- 
alius pure , alias in dicm , vel li , F uno può essere obbli- 
mb conditione obligari potest 5 gato puramente e semplice- 
nec impedimento erit dies aut mente, e l' altro in un certo 
conditio , quotninus ab eo , qui tempo o sotto condizione : e 
pure obligatus est , petatur. il tempo e la condizione ap- 

( Jnstit., de Duobus reis sii- posta per l'uno, non intpedi- 
pulandi. . . . §. 2 , et scono al creditore di volgersi 
Leg. 7 j ff. de Duobus da principio contro di colai 
reis constituendis. ) • che si è obbligato puramente 

e semplicemente. 

ARTICOLO 1202. [ 11 55 . ] 

' La solidalità non si presume , ma dev’ essere stipulata. 

Questa regola nou cess^ fuorché ne’ casi ne’ quali- la so- 
lidalità ha luogo ipso jure , per disposizfon della legge. 

Cumtabulis esset comprehen- Allorquando in un atto si 
sum , illum et illuni cenlum dica che questo e quello avea- 
aurcos slipulalos , neque adje- no stipulalo cento scudi d’ oro, 
cium , ita ut duo rei stipulan- senza aggiungervi che F inten- 
di essent , virilem partem sin- zionc era che vi fossero due 
gull stipular! videbantur. coobbligati solidali , sembra 

( Leg- 11 , J. 1 , ff. de che ciascuno stipulante noa 
- Duobus reis constituendis.') lo era clic per una porzione 

virile. 

f 

. Nota. Vedete la nota che segue l’ applicazione fatta sul- 
1’ articolo 1197 , supra. 

ARTICOLO i2o3.’[ 11 56 . ] 

11 creditore di un obbligazione solidale può rivolgersi 
contro quello de’ debitori , che gli piaccia di scegliere, senza 
che il debitore possa opporgli il beneficio della divisione. 
ARTICOLO 1204. [ ii 5 7 . ] 

Le istanze giudiziali fatte contro uno de' debitori nou 
tolgono al creditore il diritto di farne delle simili contro 
gli altri. 

Ubi duo rei facti sunt , po- Quando vi sieno due coob- 
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test vcl ab uno eoruna solidum bligati , si può di mandare la 
peti ; lioc est enim duorum totalità anche da u solo ; poi- 
reorum , ut unusquisque eorutn chè la natura dell’ tibligazione 
in soliduin sit obligatus , pos- de’ compromittenti iè che gia- 
sitque ab allerutro peti. Par- scialo di essi sia obbligato so- 
tes autein a singulis' peti pos- lidalrnenle , e che )si possa di- 
sc , ncquaquam dubium est: mandare il tutto da uu solo. Ma 

quemadmodum et a reo , et non vi ha dubbio che si possa 
fidejussore pelere possumus.... dimandare una parte da cia- 
( Leg. 3 , §. t , ff. de scuno * come può dimandarsi 
Duobus reis constil. ) * una parte dal principale ob- 

bligato , c una parte dal fidc- 
* iussore. . . 

ARTICOLO 1206. [ ii 5 g. ] 

Le dimanòe giudiziali contro uno de’ debitori solidali 
interrompono la prescrizione per tutti. 

A gere ctiam is videtur , qui Colui che oppone una ecce- 
exceptione utitur: nam rem in zìone, è in qualche modo con- 
exceptione actor est. siderato agire ; poiché il reo 

( Leg. 1 iff. de Exceptioni- diventa attore nella eccezione. 
bus , praescriptionibus... ) 

ARTICOLO 1207. [ 1160. ] 

La dimanda degl’ interessi proposta contro uno de’ de- 
bitori solidali fa correre interessi per tutti. 

| ( Del pari ) . r ■ 

Ex duobus reis stipulandi si Allorché di due coobbligali, 
semel unus egerit , alteri prò- uno abbia fatte delle istanze , 
missor offerendo pccunìam , il promittente , offrendo da- 
nihil agit. naro all’altro non fa niente 

( Leg. 16 , ff. de Duobus per liberarsi. 
reis constituendis. ) 

ARTICOLO 1208. [ 1161. ] 

II condebitore solidale convenuto dal creditore può op- 
porre tutte 1’ eccezioni che risultano dalla natura della obbli- 
gazione , tutte quelle che sono a lui personali , c quelle pure 
che sua comuni a tutti gli altri condebitori. 
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Non 1 'iò opporre 1 ’ eccezioni che sono puramente per- 
sonali ad \ 0 nno degli altri condebitori. 

Excepti<*ps 


quac personae 
eujusque cf'iaerent, non tran- 
scunt ad ahos .... 

( Erg. 7 iff- de Except. , 
praescipt et praejud. ) 


Le eccezioni che riguardano 
la persona di taluno non pas- 
sano ad altri.... 


Bei autem cohaerentes, ex- 
cepiiones ctiam fidejussoribus 
competunt : ut rei judicatae , 
doli mali, jurisjurandi , quod 
melus causa factum est. 

( Leg. ead., §. i. ) 


Nota. Vedete il §. 4 del 
tuta , de Replicationibus. 


Ma l’ eccezioni che riguar- 
dano la cosa competono anche 
al fideiussore. Tali sono le ec- 
cezioni fondate sull’ autorith 
della cosa giudicata, sulla ma- 
la fede dell’ attore , sul giu- 
ramento di già fatto iu giu- 
dizio dal convenuto , su di un 
grave timore....' 

Ut. XIV , lib. IV delle Insti- 


AltTICOLO 1209. [ 1162. ] 

Quando uno de’ debitori divenga erede unico del cre- 
ditore , o quando il creditore divenga 1’ unico erede d’ uno 
de’ debitori , ‘ la confusione non esangue il credito solidale , 
se non per la quota e porzione del debitore o del creditore. 


Si reus promrttendi altero 
reo haercs exstiterit , duas 
obligatìones eum susti nere di- 
cendum est: nam ubi quidem 
altera differentia obligationuni 
esse possi t , ut in fidcjussore 
et reo principali , constitit al- 
teram ab altera perimì. Cum 
vero ejusdem duae potestatis 
sint , non potest reperiri , qua 
altera potius quam alterarn 
consummari. Ideoque etsi reus 
stipulandi , haercs exstiterit , 


Se un compromittente di- 
viene erede del suo coobbli- 
gato , bisogna dire eh’ egli è 
soggetto a due obbligazioni -, 
poiché quando vi è qualche dif- 
ferenza tra le obbligazioni co- 
me in un fideiussore e in un 
debitor principale , egli è cer- 
to che una obbligazione è di- 
strutta dall’ altra ; ma quando 
le due obbligazioni sono del- 
la medesima natura , non si 
può dire per qual ragione 
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duas specie* obligationis cum 1’ una delle due obbligazioni 
sustinere. ' sarebbe annientata dall’ altra. 

( Leg . i 3 , ff. de Duobus E perciò se un co-stipulan- 
reis constituendis. ) le diventa erede del suo co- 

stipulantc , egli ha a suo van- 
taggio due obbligazioni distinte. 

ARTICOLO tato. [ nG 3 . ] 

Il creditore che acconsente alla divisione del debito a 
favore di uno de’ condebitori, conserva l’azione solidale con- 


tro gli altri , dedotta però la porzione del debitore eh’ egli 
ha liberato dal solido. 


Reos promittendi vice mutua 
fidcjussorcs non inutilitcr ac- 
cipi convenit. Rcus itaque sti- 
ulandi aclionem suain pivi- 
ere si velit ( ncque cnim divi- 
dere cogendus est ) poterit 
eumdem ut principalem reum, 
item qui fidejussor prò altero 
exstitit, in partes convenire: non 
secus ac si duos promittendi reos 
divisis actionibus conveniret. 

( Leg. 11 , ff. eod. fc*. ) 


Si conviene che non inutil- 
mente si prendono de’ compre- 
mi ttenti che sieno tra essi re- 
ciprocamente fideiussori. Ec- 
co perchè lo stipulante, se vuol 
dividere la sua azione ( poi- 
ché non è costretto a divider- 
la ) , potrà convenire a parti 
distinte lo stesso, ecomeprin- 
cipal obbligato e come fide- 
iussore di un altro ; nel mo- 
do stesso che se , cou azio- 
ni separate , egli convenisse 
due coinpromittenti principali. 


ARTICOLO 1214. [ ii6 7 . ] 

Il condebitore di un debito solidale , che lo ha pagato 
per intero , non può ripetere dagli altri se non la quota e 
porziou di ciascuno. 

Se un di costoro non si truovi solvente , la perdita che 
ne deriva si ripartisce per contributo sopra tutti gli altri 
condebitori solventi , e sopra quello , cita ha fatto il pa- 
gamento. 


Cum duo eamdem pecuniam Allorquando due compro- 
debent , si unus capitis demi- mittenti debbono la stessa som- 
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milione exemptus est diliga- ma , se uno di essi per un 
tione , alter non liberatur. Mul- cangiamento di stato venga 
ti enim interest, utrumres sciolto dall’ obbigazione , 1‘ al- 
ipsa solvatur, àn persona li- tro nop è assoluto. Poiché vi 
- beretur. Cum persona libera- è gran differenza tra il paga- 
tnr manente obligatione , alter mento della cosa e 1’ assolti - 
durat obligatus. Et ideo si zione della persona. Quando 
*- aqua et igni interdictum est , la persona è liberata c 1 ob- 
alicnjus iidejussor postea ab co bligazione sussiste , 1’ altro ri- 
datus tenetur. mane obbligato. E perciò se 

( Lea. eod. lit. ) ad uno di essi si è interdetto 

1’ acqua ed il fuoco , il fide- 
iussore che in seguito dà 1’ al- 
tro , rimane obbligato. 

ARTICOLO 1217. [ 1170. ] 

L’ obbligazione é divisibile o indivisibile secondo clte 
la cosa, che si dee consegnare, o il fatto, che si dee -pre- 
stare , sia o- no capace di divisione materiale o intellettuale. 

ARTICOLO 1218. [ 1171. ] 

L’ obbligazione è indivisibile quantunque la cosa o il 
. . fatto, che ne forma l’oggetto, sia di sua natura divisibile 
se il rapporto sotto cui è considero nell’ obbligazione non 
la renda capace di esecuzione parziale. 

ARTICOLO 1219. [ 117 2. ] 

La. solidalità stipulata non imprime all’ obbligazione il 

carattere d’ indivisibilità. 

• .V ' 

In exccutione obligationis Nella esecuzione di una ob- 
sciendum est quotuor caìisas bligazion* è da sapersi che vi 
esse: naminterdum est aliquid sono quattro cause: poiché 
quod a singulis liaeredibus di- qualche volta si tratta di una 
. visuin cousequi possumus : aliud cosa che si può ottenere 1- 
, quod toluni peti ncccsse est , visamentc da ciaScun erede , 
nee divisum pracstari potest : o di una cosa che bisogna 

aliud quod prò parte petitur , dimandare per intero , e non . 
sed solvi , nisi totum non po- può Rilasciarsi per parte , o dt 
test : aliud quod solidum pc- una cosa che st dimanda per 
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tendimi est, licet in solutio- parte, ma non può esser pa- 
nerei admittat sectioncm. gata che in totalità , o di una 

( Leg. 85 , in principio , cosa clic bisogna dimandare in 
ff- de Verborum obligct- intero, quantunque il pagameu- 
' tionibus. ) to possa esserne parziale. 

* t 

Prima spccies pcrtinct ad La prima specie si applica 
promissorem pccuniae certae : a colui che promette una soin- 

nam et petilio et solutio ad ma determinata : giacché la 
portioncs haereditarias spectat. dimanda ed il pagamento se- 
( Leg. ead . , §. 1 . ) guono la divisione delle parti 
ereditarie. 

Seconda ad opus quod te- La seconda , ad un’ opera 
stator fieri jusserit. Nam sin- 'che il testatore avesse ordina- 
gli haeredes in solidum te- to di fare. Tutti gli eredi vi 
nentur : quia operis effectus in sono tenuti solidalmente , poi- 
partes sciudi non potest. che 1’ effetto dell' opera non 

( Leg. e ad.,§. 2 . ) può scindersi in parte. 

Quod si stipulatus fucro , Che se io ho stipulato clic 
per te haeredemve tuum non nò voi nè il vostro crede fa- 
fieri quominus ea agam , si rete cosa alcuna diretta ad im~ 

- adversus eam factum sit , tan- pedirmi di usare del diritto di 
tum dari ? et unus e* piu- cammino , e nel caso che voi vi 
ribus haeredibus promissoria contravvenghiate mi darete un 
me prohibeat : verior est sen-* tanto , e che uno di più eredi 
tentia existimantium uuius fa- del compromiltente m’ imps- 
cto omnes teneri : quouiam li- disca , è più ragionevole il pa- 
cet ab uno prohibeor , non ta- rere di coloro che pel fatto 
men in parlem prohibeor ; di un solo stimano esser tutti 
sed caeteri familiae erciscun- obbligati; poiché, quantunque 
dac judicio sarcient damnum. io sia impedito da un solo , 

( Leg. ead. , §. 3. ) purtuttavia non sono impe- 
dito in parte ; ma gli altri 
. si risarciranno del danno mer- 

cè l'azione in divisione di e- 
redifia. 

ARTICOLO 1230. [ ivj5. ] 

L’ obbligazione che è capace di divisione , si deve 
eseguire fra il creditore , ed il debitore ■ come se fosse indi- 
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visibile. La divisibilità non è applicabile se non per riguardo 
ai loro eredi , i quali non possono ripetere il debito , nè 
son tenuti a pagarlo, se non per la rata delle quote eredita- 
rie , o per quella parte nella quale rappresentano il creditore 
o il debitore. 

In solidum vero agi oportet Bisogna agire pel tutto , ed 
' et partis solutio adfertliberatio- il pagamento di una parte pro- 
nem , cum ex causa evictionis duce la liberazione quando noi 
intendimus ; min aucloris hae- intentiamo azione per causa di 
redes iu solidum denuntiandi evizione ; poiché bisogna notifì- 
sunt, omnesque dcbenl subsiste- care tutti gli eredi del suo au- 
re, et quolibet defugiente , orn- tore , e tutti si debbono di- 
nes tenebuntur 5 sed unicuique fendere. Se uno di essi è com- 
pro parte haereditaria pracsta- tumace , tutti debbono garan- 
; tio injungitur. tire , ma ciascuno non deve 

( Leg. 85 , §. 5 , ff. de pagare che per la sua porzio- 
F'erb. oblìg. ) ne ereditaria.' 

ARTICOLO 1226. [ 11 7p. ] 

La clausola penale è quella colla quale una persona, 
per assicurare l’ adempimento di una convenzione, si obbliga 
a qualche cosa nel caso d’inadempimento. 

• 

Cum quid ut' fiat , stipule- ^ Quando noi stipuliamo una 
• mur , poeuam sic recte conci- pena acciò . qualche cosa si 
piemus : si ita factum non erit. taccia , ci - esprimeremo bene 
Cum quid ne fiat, sic, si ad- cou questa forinola , se ciò 
versus id factum sit. non è fatto in tal modo ; ma 

( Leg. 7/ , ff. de F'erb. se poi è perchè qualche cosa 
oblig. ) non si faccia , bisogna dire : 

se si fa qualche cosa contro ciò. 

Ad diem sub poena pecunia Se si è promesso del dana- 
promissa , et ante diem mortuo ro in un ■ determinalo giorno 
promissore committetur poena, con clausola penale , e colui 
licet non sit haereditas ejus che ha promesso ò morto pri - 
adita. ma di tal giorno , la pena è 

( Leg. TT -, ff- eod. tit. ) incorsa , quantunque minio 

abbia accettata la eredita. 
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Si homo morltius sisti non Se un nomo morto non può 
potcst , nec pocna rei impos- esser presente in giudizio , la 
sibilis committctur. . . » pena di una cosa impossibile 

( Leg. 6g , Jf. eod. tit. ) non' sarà incorsa. ' 

* ARTICOLO 1227. [ 1180. ] 

La nullità dell’ obbligazione principale produce la nul- 
lità della clausola penale. 

La nullità della clausola penale non porta quella dell’ ob- 
bligazione principale. 


Se non è valida 1 ' obbliga- 
zione principale , non lo sa- 
ranno nemmeno le accessorie. 


Bisogna dire in generale che 
quante volte il contratto con- 
tro del quale vuol farsi restitui- 
re è nullo, il pretore non deve 
accordare la restiluzioue. 


Cum principali causa non 
consistit , ne ca quidem quae 
sequuntur locum habent. 

( Leg. 12Q ,J. 1 , jf. de 
Reg. jur. ) 

Et generalità- probandum 
est, ubi contraclus non valet , 
pio certo prsetorem se non 
debere interponere. 

( Leg. f6, §, 3 , Jf. de Minori- 
bus viginti quinque annis. ) 

ARTICOLO 1228. [ 11S1. ] 

Il creditore può agire per I’ adempimento dell’ obbliga- 
zione principale in vece di dimandare la pena stipulala con- 
tro il debitore eli’ è in mora. 

ARTICOLO 1229. [ 1182. ] 

La clausola penale è la compensazione de’ danni e de- 
gl’interessi , che il creditore soffre per 1’ adempimento della 
obbligazion principale. 

Non può dimandare nel tempo medesimo la cosà prin- 
cipale e la pena , quando questa non sia stata stipulata per 
la semplice mora. 

,Si pacto subjecta sit poenae Se alla convenzione semplice 
stipulati» , quaeritur utrum pa- siasi aggiunta la stipulazion di 
eli exceptio locuip liabeat, an una pena in caso di contrav- 
ex stipulatu actio ? Sabinus pu- veuzionc, si dimanda se avvi 

VoU IL 4 
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tat , quod est verius , utraque 
via mi posse , prout elegerit , 
qui stipulatus est. Si tamen 
ex causa pacti exceptione u la- 
tur , aequum erit acceplo eum 
stipulationem ferre. 

( Leg- 1 ° •> §• * , ff- de 
Pactis. ) . 


luogo all’ eccezione, o all’azio- 
ne nascente dalla stipulazio- 
ne ? Sabino crede ( e que- 
sto sentimento è il più sicuro ) 
che chi ha stipulata la pena 
può scegliere tra questi mezzi 
quello che più gli piace. Ciò 
non ostante, appigliandosi alla 
eccezione della convenzione , 
- - deve rinunciare alla pena con- 

tenuta nella stipulazione. 
ARTICOLO ia3o. [ n83. ] 

O che l’ obbligazione principale contenga un termine 
nel quale si debba eseguire , o che noi coutenga , non s’ in- 
corre nella pena, se non quando colui eh’ è obbligato a da- 
re , a ricevere , o a fare , sia in mora. 


Trajectitiac pecuniae nomi- 
ne , si ad diem soluta non es- 
set poena , uti adsolet , ob ope- 
ras ejus qui eam pecquiam pe- 
teret , in stipulationem erat 
deducta. Is qui eam pecuniam 

S etebat , parte exacta petere 
esierat : deinde interposi lo 
tempore interpellare instituerat. 
Consultus respondit ejus quo- 
que temporis quo interpellatus 
non esset , poenam peti posse : 
amplius etiam si omnino inter- 
pellatus non e sset j nec aliler 
non commini stipulationem , 
quam si per debitorem non 
stetisset , quominus sòlveret. 

( L /S- 2 3 , in princ ., ff. 

de Obli gattoni but et actio * 

nibus. ) 


Un particolare cui crasi 
promessa una somma da es- 
sere impiegata nel commer- 
cio marittimo , ha stipula- 
to , secondo 1’ uso , una pena 
per indennizzarlo delle sue cu- 
re , nel caso che la somma 
non fosse pagata nel giorno 
indicato. Avendo dimandato 
una parte della somma, egli non 
ha continuato a dimandare il 
rimanente ; ma , dopo trascorso 
qualche tempo, si è presentato a 
chiedere ilresto. Il giureconsulto 
risponde che si può dimandare 
la pena anche pel tempo in cui 
il debitore non è stato inter- 
pellato ; che si può dimandarla 

J [uando anche il debitore non 
osse stato affatto interpellato ; 
e che questa stipulazione penale 
non avrebbe il suo effetto nel 
solo caso in cui il debitore non 
avesse arrecato per parte sua al- 
cun ostacolo al pagamento. 


I 


\ 
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ARTICOLO ia3a. [ n85. ] 

Allorché l’ obbligazione principale contratta con clausola 
penale ha per oggetto una cosa indivisibile , s’ incorre nella 
pena per la contravvenzione di un solo degli eredi del de- 
bitore 5 e può dimandarsi o per 1’ intero contro il contrav- 
ventore , o contro ciascun coerede per la rispettiva quota e 
porzione , ed anche ipotecariamente per lo tutto , salvo il 
regresso contro colui pel cui fatto si è incorsa la pena. 

Omnes penales actiones post Tutte le azioni penali pas- 
litem incohatam , et ad haere- sano contro gli eredi, dopo la 
des transeunt. contestazione della lite. 

( Leg. 2 6 , ff. eod. tic. ) 

CAPITOLO V. 

Del modo come si estinguono le obbligazioni. 

ARTICOLO 1234. [ u 8 7 . ] 

Le obbligazioni si estinguono — col pagamento , — 
colla novazione , — colla remissione volontaria , — colla 
compensazione , — colla confusione , — colla perdita della 
cosa , — colla nullità, o colla rescissione, — per effetto 
della condizione risolutiva spiegata nel precedente articolo, — 
e colla prescrizione, che farà il soggetto d’ un titolo par- 
ticolare (1). 

In omnibus speciebus libe- In ogni specie di liberazio- 
rationum , etiam accessiones ne , gli accessorii sono beuan- 
liberantur : pula adprouaisso- che assoluti , come i fideius- 
res* hypothecae, pignora: prae- sori, le ipoteche, i pegni j 
ter quam quod inter creditorem ma se la confusione siasi ope- 
et adpromissores confusione fa- rata tra il creditore e i fide- 
cta , reus non liberatur. iussori , il debitor principale 

( Leg. 43 , ff. de Solutioni- non è assoluto. 
bus et liberationibus. ) 

(0 È 1’ ultimo titolo del Codice civile. 

* 
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ARTICOLO .235. [ ItSS. ] 

Ogni pagamento suppone un debito: ciò che fu pagato 
Senza esser dovuto, è soggetto a ripetizione. 

La ripetizione non si ammette riguardo alle obbligazioni 
naturali , che siano volontariamente adempite. * 

Solutionis verbum pertinct La parola pagamento si ap - 
ad ohi orni librrationem quoquo plica ad ogni liberazione fatta 
modo faci am : magisque ad sub- in qualunque modo , cd essa 
«laotiani obligalionis refertur , Ita più rapporto alla sostanza 
qnam ad nummorum solutio- dell’ obbligazione che alla nu- 
nem. merazione del danaro. 

( Leg. 54, ff. cod. tit. ) 

Idem rodem loco scribit: Si Lo stesso scrive nel medesimo 
debitorem tuum jussisti solvere luogo: «Se, credendo erronea- 
Tilio, cui legaium falso debe- mente dovere un legato a Ti- 
re existimas , et debitor pactus zio, voi ordinate al vostro de- 
sìi cum litio suo debitore con- bitorc di pagarglielo, ed egli 
stilulo; ncque tibi adversus siasi convenuto con Tizio che 
tuum debitorem , ncque ipsi era suo debitore , l’azione che 
adversus suum acticnem pe- voi avete contro del vostro de- 
remptam. biloro e quella ch'egli avea con- 

( Leg. 5, §. / ,ff. de Pactis. ) trodel suo, non sono estinte». x 

ARTICOIO ta36. [ ii8 9 . ] 

Le obbligazioni possono essere estinte col pagamento fat- 
to da qualunque persona eie vi abbia interesse, come da un 
obbligato, o da un fidejuisore. * 

Posse no anche essere estinte col pagamento fatto da un 
terzo che non abbia interesse , se questo terzo agisca in no- 
me e per la liberazione del debitore , o se , agendo in nome 
proprio non lo faccia per subentrare ne* dii itti del creditore. 

Tollitur autem omnis ob’.iga- Ogni obbligazione si estingue 
fio solutione ejus quod debe- col pagamento di quanto è do- 
tur , vel si quìs eonsenliente vuto , o col pagamento di una 
creditore aliud prò alio solve- cosa per un altro , fatto col 
rii, JN’ec interest quis solvat , consenso del creditore. Poco 
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nlrum ipse qui debet , an alili» importa chi faccia il pagamcn- 
pro co : liberatili' enim et alio to , sii il debitore stesso o 
solvente, sive sciente, sive un altr$ per lui, il debito- 
ignorante debitore , vel invito re è sempre assoluto , o che 
eo solutio fìat. Itera si reus sappia o che ignori che un al- 
solverit , etiam ii qui prò eo tro paga per lui, ed anche quan- 
intervenerunt, liberantur. Itera do il pagamento si faccia con-' 
ex contrario contingit , si fide-' tro sua volontà. Quando il de- 
jussor solverit; non enim ipse bitore paga , 'non solamente 
solus liberatur , sed etiam reus. è assoluto, ma lo soup similmcri- 
( In'siit . , lib. Ili , tit. XXX, te quelli che si sono obbligati 
in princ • , Quibus modis per lui. E al contrario, quan- 
tollitur obligatio. ) do paga il fideiussore , non so- 

lo libera sè stesso , ma anche 
il principale obbligato. 

ARTICOLO ia3j. [ iigo. ] 

L’ obbligazione di fare nou può adempirsi da un terzo 
contro la volontà del creditore, ove questi abbia interesse 
che venga adempiuta dal debitore medesimo. 

Inter artificeslonga dilfercn- Tra gli operai vi è spesso 
tia est et ingenii , et naturae, gran differenza d’ingegno, di 
et doctrinae , et institulionis. carattere, di dottrina e d'istru- 
Ideo si navem a se fabrican- zione. Se taluno abbia promes- 
dam quis promiserit, vel insù- so di costruire un vascello , di 
lam aedifieandam -, fossainve fabbricare un’ isola, odi scavare . 
faciendam , et hoc specialiter un fosso, ed abbia stipulato farlo 
acumi est, ut suis opcris id egli stesso; se la nave* l’isola 
perficiat , fidejussor aedificans, o il fosso sia stato latto dal fi- 
vel fossa m fodiens, non cottsen- deiussore, senza il formale con - 
tieute stipulatole , non libera- senso del creditore , il debitore 
bit reom. o il principale obbligato non è 

( Leg. 3 uff. de Solulionibus assoluto. * 

et liberatiombus. ) 

ARTICOLO 1238. [ ligi. ] 

Per pagare validamente , è necessario esser proprietario 
della cosa data in pagamento , ed esser capace di alienarla. 
Nondimeno non si può ripetere il pagamento di una som * 
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ma di denaro o di altra cosa che si consumi coll’ uso, contro 
il creditore che l 1 abbia consumata in buona fede , quantun- 
que il pagamento sia stato fatto da chi non era proprietario 
o nou era capace di alienarla. 


I’upillum sine tutoris aucto- 
ritate nec solvere posse pa- 
larli csl. Sed si dederit num- 
mos , non fìent accipientis , 
vindicarique potcrunt. Piane 
si luci ini consumpli , libera- 
ti tur. 

( Leg. > 4 , §• 8 , ff. de Solu- 
ti ombus et lib eretti ombus. ) 


E chiaro che un pupillo non 
può neanche pagare senza au- 
torizzazione del suo tutore. 
S’ egli ha dato del denaro, que- 
sto non passa in proprietà di 
colui che lo riceve , e si po- 
trà rivendicarlo. Pur tuttavia se 
il danaro sia consumato , egli 
sarà assoluto. 


Si rem meam quae pignoris 
nomine alii esset obligata, de- 
bitam tibi solvero, non libera- 
bor : quia avocari tibi rcs pos- 
si! ab co qui pignori accepisset. 

( Leg. 20 , ff. de Solut. et 
liberai. ) 


Se io vi soddisfo col darvi un 
oggetto che vi debbo, ma ob- 
bligalo ad un altro a titolo di 
pegno , io nou sarò assoluto , 
poiché la cosa può esservi tolta 
da colui che 1 ’ ha accettata a 
titolo di peguo. 


ARTICOLO 1239. [ 11 g 2. ] 

11 pagamento dee farsi al creditore^ o a persona che sia 
da lui , o dal giudice, o dalla legge, autorizzata a riceverlo. 
11 pagamento fatto a colui che non abbia facoltà di ri- 


ceverlo pel creditore , divien 
fichi , o ne abbia profittato. 

Vero procuratori recte sol- 
vitur. Veruni autem accipere 
debemus eum, cui mandalum 
est , vcl specialiier , vel cui o- 
rnniuin negotiorum administra- 
tio mandata est. 

Intcrdum tamen et non pro- 
curatori recte solvitur, ut pu- 
ta cujus stipulationi nomea in- 


valido quando costui lo rati- 

Validamente si paga al vero 
procuratore. Dobbiam poi ri- 
guardar come tale colui che ha 
un mandato speciale, o al qua- 
le si è affidata 1 ’ amministrazio- 
ne di tutt’ i beni. 

Ciò non ostante si paga qual- 
che volta validamente a colui 
che nou è vero procuratore j 
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sertum est , si qui» stipuletur per esempio a colai il di cui 
sibi aut Titio. nome è inserito nella stipnla- 

( Leg. 12 ,ff. de Solutio- zione, st taluno stipuli per sè 
nibus . . . ) o per Tizio. 

Sed etsi non vero procura- Ma quando anche io pagassi 
tori solvam , ralum autem ha- ad uno che non Qvesse po- 
, heat dominusquod solutura est,» teri sufficienti, se il padrone 
liberatio contingit : rati enim ratifica il pagamento , io sarò 
habilio mandato comparatur. assoluto , poiché la ratifica 
( Leg. ead. ,§• 4 - ) equivale al mandato. 

ARTICOLO 1240. [ ii 9 3 . ] 

Il pagamento fatto in buona fede a chi si truova nel 
possesso del credito, è valido, ancorché il possessore ne sof- 
fra di poi Tevizione. 

Debitores , solvendo ei qui I debitori , pagando a colui 
prò tutore negotia gerit, libo- che amministra in vece del 
rantur, si pecunia in rem pu- tutore gli affari del pupillo, 
pilli pervenit. sono assolati, se il danaio sia 

( Leg. 28, ff. eod. tit . ) entrato ne’ beni del pupillo. 

ARTICOLO 1241. [ 3 

Non è valido il pagamento fatto al creditore, se que» 
sti fosse incapace a riceverlo, purché il debitore non provila 
versione a vantaggio del creditore. 

Quod si remoto solvit , ei S’ egli ha pagato a un tuto- 
solvit qui tutor esse desierai : re destituito , ha pagato a 

et ideo non liberabitur. colui che avea cessato di es- 

( Leg. 14 , §. 2, Jf. de So - ser tutore , e per conseguenza 
lui. ei liberai. ) non sarà assoluto. 

ARTICOLO 1242. [ ii 9 5 . ] 

Il pagamento fatto dal debitore al suo creditore in pre- 
giudizio di un sequestro o di un atto di opposizione , non è 
valido a riguardo de’ creditori sequestranti o opponenti : que- 
sti a proporzione de’ lor diritti possono* astringerlo a pagare 
di nuovo , salvo , in tal caso soltanto , il regresso contro il 
creditore. 
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Sed et si quis mandaverit Se talano mi abbia incarica- 
ut Titig sol vani, deindtsvelue- to di pagare a Tizio , ed in 
rit eum accipere : si, ignorans seguito abbia allo stesso vic- 

prohibituin eum accipere, sol- ' tato di ricevere ; se , igno- 

vam , liberabor : sed si scierò, rando il divieto, io pago a co- 

non liberabor. stui , sarà liberato ; ma se lo 

( Leg. 12 , §. 2 , ff. eod. so , non sarà liberato. 
tit. ) ~ ' 

ARTICOLO 1243. [ 1196. ] 

Il creditore non può esser costretto a ricevere una cosa 
diversa da quella che gli è dovuta quantunque il valore 
della cosa che si offre fosse eguale o anche maggiore. 

Aliud prò alio invito credi- Non si può pagare una cosa 
tori solvi non potest. per un 1 altra al creditore, con- 

( Leg. 2 , §. 1, in fine, ff. tro sua volontà. 

de Rebus crediti s. ) 

Dcbitorem non esse cogendum Non si può essere costretto 
in aliam formarli nummos acci- a ricevere del danaro sotto altra 
pere, ti ex ea re damnnmaliquod forma, se cià produca qualche 
passurus sit. perdita o danno., 

( Leg. 99 , ff de Solut. et 
liberai. ) 

1 

Si quis aliam rem prò alia Se taluno abbia pagato al Sre- 
volenti solverit, et evicta fuerit ditore col di liti consenso una 
res, manet pristina obligalio; et cosa per un’ altra , e che la 
si prò, parte fuerit evicta, ta- cosa venga ad esser evilta, 1 ’ an- 
men prò solido obligalio durat: tica obbligazione sussiste; e 

nani non accepisset re iutegra quantunque -sia evitla solamen- 
creditor , pisi prò solido t-jijs te per una parte , pure l’ob- 
fieret. bligazjone dura per la tota- 

( Leg. 46, in principio, ff. lità : poiché le cose essendo 
de Solut. et liberai. ) intere, il creditore non le avreb- 
be ricevute, se non gli si fosse 
trasferita la proprietà pel tutto. 

ARTICOLO 1244. [ 1197- ] 

Il debitore non può forzare il creditore a ricevere io 
parte i] pagamento di uu debito , ancorché divisibile,— 
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Pur nondimeno i giudici , avendo riguardo atta situa- 
zione del debitore , cd usando di questa facoltà echi molta 
liserba , possono accordare dilazioni moderate pel pagamento, 
e. sospendere l’esecuzione giudiziale, rimanendo ogni cosa nel 
suo stato. 

Pro parte autem peti, solvi Si può dimandare una por- 
autern nisi totum non potest. zione , ma non si può pagare 

che la totalità. 

Solidum non solvitur non mi- Si paga meno del tutto, sia 
nus quantilate quam die. per la quantità sia pel tempo. 

Debitoribus non tantum pe- Deve non solamente a ccordar- 
tentibus dies ad solvendum dan- si una dilazione al pagamento 
di sunt , sed' et prorogandi, si ai debitori che la chieggono , 
res exigat. ma devesi anche prorogare que- 

( Leg. 3 > , ff. de Re ju- sta dilazione , se il caso lo 
dicata. ) esige. 

Non enim mngnum damnum Non vi è gran danno nel ri- • 
est in mora modici teraporis. tardo per un tempo corto. 

( Leg. i) , ff. de Judiciis 
et ubi (juisifue agere vel 

conveniri debeat. ) ... 

ARTICOLI ia 45 . [ 1198. ] 

Il debitore d’ una cosa certa e determinata vicn liberato, 
consegnandola nello stato in cui si truova nel tempo della 
tradizione, purché i deterioramenti sopravvenuti non derivino 
da suo fatto o da sua colpa , nè dalle persone , di cui deve ' 
rispondere , e purché non fosse in mora prima de’ deterio- 
ramenti. 

Piane ( ut Scaevola aiebat ) Certamente , come diceva 
etiamsi perierit res ante litem Scevola, quantunque la cosa sia 
con testa la m , interduin quasi perita prima della contestazione 
locupletar factus intelligitur ; della lite, qualche volta si ri— 
id est, si necessariani sibi rem guarda come avendo profittato 
emit , quam necessario de suo al figlio di famiglia ; per «sem- , 
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«rat empitimi. Nam hoc ipso 
quo non est pauperior faclos, 
loeupletior est. Sic et in filio fa- 
milias putabat Macedonianum 
cessare si in necessarias causai 
filius mutuarti pecuniam acce- 
perit, et eam perdidcrit. 

( leg. 47 , §. i , ff. de So- 
lutiomb. et liberai. ) 


Quod te mihi dare oporteat, 
si id postea perierit, quam per 
te factum erit , quominus id 
mihi dares , tuum fore id de- 
tri mentum constat. 

( Leg. 5, ff. de Rebus cre- 
ditis . ) 

ARTICOLO 1246. [ iigg . ] 

Se il debito sia di una cosa determinata soltanto per la 
sua specie , il debitore per esser liberato non è tenuto a darla 
della specie migliore; ma uon potrà darla neppure della peggiore. 

Cum quid mutuurn dederi- Quantunque il mutuante non 
rous, etsi non cavimus, ut aeque abbia convenuto espressamen- 
bonum nobis redderetur ; non te che gli si restituirebbe una 
licet debitori deteriorerò rem cosa della stessa bontà, il debi- 
quae ex eodem genere sit tore ciò non ostante non può 
reddere : veluti viuum norum renderla di un altro genere di 
pio vetere. Nam in conlrahen- quella prestata, e che sia di pel- 
ilo quod agilur, prò cauto ha- gior qualità, come del vino nuo- 
bendum est: id aulem agi in- vo pel vecchio; poiché ne’ con- 
telligi tur , ut ejusdem generis, tratti l’intenzione delle parti 
et eadem bonitate solvatur, qua dev’essere riguardata come una 
datum sit. convenzione espressa. Ora , in 

( Leg. 3 , ff. de Rebus ere- tal caso , l’ intenzione de’ con - 
ditis. ) traenti è stata che si restituisse 

una cosa della stessa specie e 
della stessa qualità. 


pio , s’ egli ha comperata una 
cosa necessaria che bisognava 
ch’egli comperasse col suo da- 
naro; poiché , non essendo con 
ciò diventato più povero , è 
considerato aver vantaggiato. 
E quindi , egli era di parere 
che il senato consulto Mace- 
doniano non area luogo , se il 
figlio di famiglia avesse rice- 
vuto del dauaro a mutuo per 
una causa necessaria , e lo 
avesse perduto. 

Se la cosa che vi siete ob- 
bligato darmi perisce prima 
che voi foste stato in mora di 
darmela, questa perdita andrà 
a carico vostro. 
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ARTICOLO 1347 - [ *2oo. ] 

Il pagamento deve effettuarsi nel luogo destinato dalla 
convenzione. Non essendovi destinazione di luogo, e trattan- 
dosi di cosa certa e determinata , il pagamento dee farsi nel 
luogo, ove, al tempo del contratto, si trova la cosa che ne 
forma l’ oggetto. 

Fuori di questi due casi , il pagamento dee farsi nel 
domicilio del debitore. 


Loca etiam inseri stipulalio- 
ni solent , veluti Cartilagini 
dare spondes ? Quae stipulatio 
licet pure fieri videatur , ta- 
men reipsa habet tempus ad- 
jecturn , quo promissot- utatur 
ad pecuniam Cartilagini dan- 
dain. Et ideo si quis Rornae 
ita stipuletnr : Hoaie Cartila- 
gini dare spondes ? Inutilis erit 
stipulatio cura impossibilis sit 
reproraissio. 

( Insti tut. , lib. Ili , tit. 
XVI , §. 5 , de Verbo- 
rum obligationibus. ) 


Nella stipulazione suole be- 
nanche inserirsi il luogo in cui 
dev’ essere adempita , come se 
io dicessi : Promettete darmi 
in Cartagine ? Quantunque que- 
sta stipulazione sembri essere 
puramente fatta, essa rinchiu- 
de ciò non ostante una dila- 
zione ragionevole, acciò il de- 
bitore possa adempire la sua 
promessa in Cartagine. Per- 
ciò se taluno , essendo in Ro- 
ma , stipulasse in tal modo; 
Promettete darmi quest’ oggi 
in Cartagine ? la stipulazione 
sarebbe nulla , poiché sarebbe 
impossibile di eseguirne la pro- 
messa. 


Nota. Vedete la Leg. 3, §. 6, ff. de Eo quod certo loco , 
excepto casa legis ultimae , ff. hoc titulo. 

ARTICOLO 1248. [ 1201. ] 

Le spese del pagamento sono a carico del debitore. 


Haec autem actio ex illa sti- Quest’ azione deriva dalla 
pulatione venit , ubi stipulatus clausola che il pagamento sa- 
sum a te , Ephesi decem dare, ra fatto in tal luogo , per e- 
( Leg. 2 , §. 1 , ff. de Eo sempio, che voi mi darete dic- 
anoti certo loco. ) ci scudi in Efeso. 

Nota. Vedete la legge Q, ff. de Eo quod certo loco , c 
la legge 47 > §• 8 > JT- de Legatis. 


i 
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' 4 ARTICOLO 1249. [ 7202 . ] 

La surrogazione ne’ diritli del creditore ’a favore di un 
terzo che gli fa il pagamento, è convenzionale o legale. 

Solvere prò ignorante et in- E permesso ad. ognuno di 
vito cuique licet ; cuoi, sit ju- pagare per un debitore che lo 
re civili constitutum , licere ignora ed anche suo malgrado, 
etiam ignorantis invitique me- poiché il diritto civile stabili— 
liorem conditionern facere. sce che è permesso render mi- 

( Leg. 53 , ff. de Solutioni- gliore la condizione di colui 

bus et liberationìbus. ) che lo ignora , o anche che 
• vi si oppone. » 

ARTICOLO ia5o. [ 12o3. ] 

La surrogazione è convenzionale , 

1 . ° Quando il creditore , ricevendo il suo pagamento da 
una terza persona , la surroga ne’ suoi diritti , azioni , privi- 
legi 0 ipoteche contro il debitore : tal surrogazione dev’ esse- 
re espressa e contemporanea al pagamento ; 

2 . “ Quando il debitore prende a prestito una somma ad 
oggetto di pagare il suo debito , e di surrogare il mutuante 
ne’ diritti del creditore. Perchè sia valida tal surrogazione è 
d’ uopo che la scrittura di prestito e la quietanza si facciano 
innanzi uotajo ; che nella prima si dichiari di essersi tolta a 
prestanza la somma per fare il pagamento, e che nella quie- 
tanza si dichiari essere stato fatto il pagamento con i danari 
somministrati a tal effetto dal nuovo creditore. Tal surroga- 
zione si opera senza il soccorso della volontà del creditore. 

Imo : debitorem tuum pre- Maggiormente : voi potretè 
sentem , etiam invitum libera- assolvere il vostro debitore pre- 
re ita poteris , supponendo a sente , ed anche suo malgra- 
quo debitum nòvandi causa sii- do , mettendo m suo luogo un 
puleris: quod etiam si acceptum terzo dal quale stipulerete ciò 
non feceris , tamen statim, quod che è dovuto, ma con la in- 
ad te attiuet , res peribit: nam tenzione di far novazione. JE. 
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. et petentem te doli mali prae- quando anche non fareste accet- 
scriptio exoludct. Illazione a questo debitore in- 

{JLeg. gì , ff. de Solutionibus.') novaine, pure , per citò che vi 
• riguarda , il debito è estinto ; 

poiché dimandandolo, vi si op- 
porrebbe l\-ccezion di dolo. 

ARTICOLO 1253. [ 1206. ] 

Il debitore, che ha più debiti , ha diritto di dichiarare 
quando paga , qual debito iutenda di soddisfare. 

Quotiens quis debitor ex Ogni qual volta un debito- 
pluribus causis unum debitum re per varie cause , paga uno 
solvit , est in arbitrio solveu- de’ suoi debiti , è in arbitrio 
.tis dicere quod polius debitum di chi paga il dire qual sia il 
voluerit sqlutum , et quod debito che ha voluto in prefc- 
dixerit, id erit solutum. Fos- renza pagare ; e quello che avrà 
sumus enim certam legem di- dichiarato sarà estinto ; poiché 
cere ei quod solvimus. noi possiamo imporre una leg- 

( Leg. 1 , in princ. , ff. de ge determinata a ciò che pa- 
Solut. et liberai. ) ghiaino. 

ARTICOLO 1254. [ 1207. ] 

11 debitore di uu debito che produce frutti , 0 interes- 
si , non può , senza il consenso del creditore , imputar nel 
capitale in preferenza de’ frutti e degl’ interessi ciò eh’ egli 
paga. Il pagamento fatto in conto del capitale e degl’ interessi, 
se non è integrale , s’ imputa prima negl’ interessi. 

Dura in re agenda hoc fiat , Il creditore può non accet- 
ut vcl creditori liberami sit nou tare il pagamento , e il debito- 
accipere , vel debitori non da- re non pagare , se uno de’ due 
re , si alio nomine exsolutum vuole che il pagamento fosse 
quis eorum velit. imputato su di un altro ere- 

( Leg. 2 , ff. eod. tit. ) dito. 

Caeterurn postea non permit- Del rimanente, scorso questo 
tilur. Haec rcs cfficiet , ut iu tempo, la cosa non è più per- 
duriorcin causam semper vi- messa. Ciò fa che il creditore 
deatur sibi debere accepto fer- deve rilasciar quitanza perla 
re : ita enim et in suo consti- causa più dura; poiché cosi 
tueret nomine. egli farebbe se pagasse un suo ' 

( Leg. 3 , ff. eod . tit. ) debito. 
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ARTICOLO 1255. f 1208. 1 
Quando il debitore che ha più debiti abbia accettata una 
quitanza , colla quale il creditore abbia specificamente impu- 
tata $opra l’ un d’ essi la somma ricevuta , il debitore non 
può chieder più che s’imputi sopra un debito diverso, pur- 
ché non siavi statò dolo 0 sorpresa per parte del creditore. 

Quotiens vero non dicimus Quante volte non dichiaria- 
id quod solutu m sit , in arbi- mo ciò clic da noi è stato 
trio est accipientis , cui potius pagato , è in arbitrio di chi 
debito acceptum i’erat : dum- riceve il dichiarare qual debi- 
modo in id conslituat solutum, to egli intende aver per qui- 
in quod ipse , si deberet , es- tanzato ; purché dichiari il pa- 
set soluturus , quoque debito gamento fatto pel debito , che 
se exoneraturus esset , si de- se egli dovesse, avrebbe pa- 
beret : id est, in id dcbitum, gato in preferenza , ,e del qual 
quod non est in controversia ; debito egli si discaricherebbe ; 
aut in illnd quod prò alio quis vale a dire, per un debito non 
fidejusserat 5 aut cujus dies controverso, o pel quale vi è 
/ \ ' nondum venerat. Acquissimum la fideiussione eli un terzo, 

enim visum est creditorem ita o eh’ è ancora esigibile; poiché 
agere rem debitoris, ut suam è sembrato mollo giusto che il 
agerel. creditore trattasse 1’ interesse 

( Leg. ead. 1 , ff. de So- del suo debitore , come trat- 
lut. et liberat. ) tcrebbe il suo proprio. 

ARTICOLO 1256. [ 1209. ] 

Quando la quitanza non esprime veruna imputazione , 
il pagamento si deve imputare nel debito che a quell’epoca 
il debitore avea maggior interesse d’ estinguere fra quelli che 
fossero egualmente maturi ; altrimenti s’ imputerà nel debito 
scaduto , quantunque meno oneroso di quelli non per anco 
scaduti. 

Se i debiti sieno di egual natura , l’ imputazione si fa 
sopra il più antico : in parità di cose si fa prò rata. 

In his vero quae praesenti- Nelle cose che son dovute at- 
die debcnlur , constai , qnotiens tualmente, egli è certo che quan- 
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indistinctc quid solvitur , in te volte qualche cosa pagasi sen- 
graviorem causam videri solu- za dichiarare per qual credito, 
tum. Si autem nulla praegra- sembra esser pagata pel credito 
vet ( id est, si omnia nomina il più oneroso. Ma se ninno è più 
sirtilia fuerint } in antiquiorem. duro , cioè a dire se tutte le 
Gravior videtur , quae et sub obbligazioni sono eguali , s’ im- 
satisdatioue videtur , quam ea , putera sul più antico. Si ri- 
quae pura est. guarda il debito con cauzione 

( Leg. 5 , in princ . , ff. come più duro del puro e sem- 
ema?. lit. ) plice. 

ARTICOLO 1257. [ 1210. ] 

Quando il creditore ricusa di ricevere il pagamento , il 
debitore può fargli 1’ offerta reale, e, nel caso che il credito- 
re non voglia accettarla , può depositare la sómma o la cosa 
offerta. 

L’offerta reale seguita da un deposito libera il debitore; 
essa tien luogo di pagamento riguardo a lui, quando sia fatta 
validamente ; e la cosa in tal modo depositata rimane a ri* 
schio del creditore. 

Si debitor offerret pecuniam Se il debitore offre la som- 
quae peteretur , creditor noi- ma che deve , e il creditore 
let accipere , praetor ei dene- non vuole accettarla , il pre- 
gat actiones. . tore noD accorda alcun’ azio- 

( Leg. 3 o , ff. de Solut. et ne a quest’ ultimo. 
liberal. ) 

Nota. Vedete la legge 9 , Cod. de Solut. « Obligatione 
totius debitae pecuniae solemniter facta liberationem coutinge- 
re manifestimi est ». 

È chiaro che la liberazione si acquista con la consegna 
regolarmente fatta di tutto il debito. — Vedete il di più di 
questa legge , loco citalo. 

ARTICOLO ia 65 . [ 1218. ] 

La cessione de’ beni è 1 ’ abbandono , che il debitore fa 
di tutti i suoi beni a’ suoi creditori , allorché non è più nel- 
lo stato di pagare i proprj debiti. 
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ARTICOLO 1266. [ 1219. ] 

La cessione de 1 beni è volontaria o giudiziaria. 

Bonis cedi noti tantum in La cessione de’ beni può far- 
jure , sed etiam extra juspo- si giudiziariamente o stragiu- 
test. Et sufficit , et per uun- diariamente. Basta anche di- 
tium , vel per epistolam id cbiarare con una lettera o per 
declarari. mezzo di un messo , che si 

( Leg. 9 , ff. de Cessione fa cessione. 
bonorum. ) 

ARTICOLO 1267. [ 1220. ] 

La cessione de’ beni volontaria è quella che i creditori 
accettano volontariamente, e che non ha altro effetto fuorichè 
quello che risulta dalle stipulazioni medesime del contratto fat- 
to tra essi ed il debitore. . • , 

Qui cedit bonis , antequam Non si può essere ammesso 
debitum agnoscat , condemne- a far cessione di beni , prima 
tur , vel in jus confiteatur , di aver conosciuto il debito , 
audiri non debet. prima di essere stato condan- 

( Leg. 8 , ff. de Cessione nato , o prima di avervi con- 
bonorurn. ) disceso in giudizio. 

ARTICOLO 1268. [ 1221. ] 

La cessione giudiziaria è un, beneficio che la legge ac- 
corda al debitore sventurato , e di buona fede , cui , per con- 
servare la libertà della persona , è permesso di abbandonare 
giudizialmente tutti i suoi beni a' suoi creditori , non ostante 
qualunque stipulazione in contrario. 

Quem poenitet bonis cessis- Colui che si pente di aver 
e , potest, defendendo se, con- fatta cessione di beni , può nel 
sequi, ne bona ejus vencant. difendersi , evitarne la vendita. 

( Leg. 5 , ff. eod. tit. ) 

1 « 

Nota. Vedete la legge 7 nel Cod. Qui bonis cedere possunt. 

ARTICOLO 1269. [ 1223. ] 

La cessione giudiziaria non conferisce la proprietà a’ cre- 
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Nitori , ma dà loro soltanto il diritto di far vendere i beni a 
loro profittò , e raccogliere i frutti sino alla vendita. 

Is qui bonis cessit , ante re- Colui che ha fatta cessione 
rum venditionem utique bo- di beni , non n’ è spogliato 
nis suis non caret. Quare , si prima della vendita. Perciò 
paratus filerit se defendere , bo- se egli dice volersi difendere, 
na cjus non veneunt. i suoi beni non saranno Yen- 

( Leg. 3 , ff. eod. tit. ) duti. 

ARTICOLO 1370. [ 7224 - ] 

I creditori non ptìsson ricusare la cessione giudiziaria j 
se non ne’ casi eccettuati dalla legge. 

La suddetta cessione esime il debitore dall'arresto personale. 
Per tutto il dippiù uoh libera il debitore se non per la 
Concorrenza del valore de' beni ceduti ; e , nel caso che non 
siano sufficienti , se ne acquista degli altri , è obbligato a ce- 
derli sino all’ intero pagamento. 

/ * 

Cum eo quoque , qui ere- Similmente , se colui clic ha 
ditonbus suis bonis cessit , si fitta cessione di beni , acquista 
posteaaliquid acquisìerit, quod inseguito qualche cosa di con - 
tdoneum emolumentum liabeat, siderevole , i suoi creditori pos- 
ex integro in’id, quod facere sono azionarlo di bel nuovo, 

{ -otest , creditore* experiuutur. ma egli* non può esser con- 
nliumanum enim erat spo- dannato che a ciò che può fa- 
liatum fortunis suis, in soli- re; poiché sarebbe ingiusto con - 
derni damnari. dannare per lo intero colui che 

( Insiti., lib. IV , tit. VI, di già è stato privato de’ suoi 
§. 4 ° 1 de Actionibus. ) beni. 

Nota. Vedete le leggi 4 , 607 , ff.de Cessione bonorum. 
ARTICOLO 1251. [ 1225. ] 

. La novazione si fa in tre maniere : 


i.° Quando il debitore contrae col suo creditore un 
nuovo debito il quale è sostituito all’ antico che rimane estinto; 
- 2. 0 Quando un nuovo debitore è sostituito all’ autico , 

clic vien liberato dal creditore ; 

Fol. II. 5 


i 
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3. 4 Quando in virtù d’una nuova obbligazione , un ruo- 
to creditore vien sostituito all’ antico , vciso cui il debitore 
é liberato. 

Novatio est prioris debiti in ‘ La novazione è la trasfusio- 
aliam obligationem vel civilem, ne ed il trasferimento di un 
vel naturalcm , transfusio atque primo debito in altra obbli- 
translatio : hoc est , com ex gazion civile o naturale , va- 
praecedenli causa ila nova con- le a dire , quando da una 
stituatur, ut prior pcrimatur. causa precedente se ne stabi- 
Novatio cnim a novo noraen ' lisce una nuova , in modo che 
accepit , et a nova obligationc. la precedente sia annullata. 

( Lrg. i , Jf. de Novat. et Poiché la novazione trae il suo 
delegai. ) nome dal nuovo titolo e dalla 

nuova obbligazione. 

Nota. Vedete il J. 3 del tit. XXX , lib. Ili delle In- 
alidita. 


. ARTICOLO 1272. [ 1226. ] 

La novazione non può aver effetto se non tra persone 
capaci di contrattare. 


Colui al quale può valida- 
mente pagarsi , può benanche 
innovare : eccetto il caso in 
cui io avessi stipulato per me 
o per Tizio , poiché Tizio non 
può innovare , quantunque si 
possa a lui validamente pagare. 


Cui rectc solvi tur ', is etiam 
novare potest , excepto eo, si 
mihi aut Titio stipulatus sim : 
nam Titius novare non potest, 
licei recte ei solvitur. 

( Leg. 10 , jj. eod. tit. ) 

Nota. Vedete la legge ao , §. 1 , ff. de Novationibus , 
di cui ecco il principio : Pupillus non potest sine tutoris au- 
ctorilate novare»* 

ARTICOLO 1273. [ 122J. ] 

La novazione non si presume ; conviene che risulti ebb- 
ramente dall’ atto la volontà di effettuarla. 


Si ita fnero stipulatus, quan- Se ho stipulato in tal modo 7 
tominus a Titio debitore cxegis- di tutto ciò che avrò ricevuto 
sem, tantum fìdejubes ? Non fit di meno da Tizio, voi mi sarete 
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tjovalio : quia non lioc agitur ut risponsabile. Non vi è nova- 
fiovetur. zione , poiché non si è trattato 

( Leg. 6 , jf. de Noeat. et con ciò d’ innovare. 
delegai. ) 

ARTICOLO 1274 - [ 722 $. ] 

La novazione , che si fa col sostituire un nuovo debi- 
tore , può effettuarsi senza il consenso del primo. 

Si ab alio promissam sibi do- Se un marito etti tm estra- 
tem , maritus ab nxore dolis neo abbia promessa la dote , 
nomine stipulatus sit, non du- la stipuli a Sua moglie a tito- 
plari dotem, sed fieri novatio- lo di dote, non sara duplice Iti 
nem placet, si hoc actum est. dote ; ma vi sara novazione , s& 
Quid cnirn interest, ipsa an tal è stata la intenzione. Poiché 
alius quilibct promittat ? Quod qual differenza vi ha se prometta 
eniin ego debeo , si alius prò- ella stessa o un altro ? Ciò chfc 
mittat , liberare me potest j si io debbo , se un altro lo prò-' 
novationis causa hoc fiat. mette , egli può liberarmi, pur- 

( Leg. £ , §. 5 , JJ. eod. che lo faccia con novazione... 
tu. ) ' 

ARTICOLO 12^5. [ 7229. ] 

La delegazione colla quale un debitore assegni al credi- 
tore un altro debitore che si obblighi verso di quello , non 
produce novazione , se il creditore non abbia espressamente 
dichiarato la sua volontà di liberare il debitore che ha fatta 
la delegazione. 

‘Delegare, est vice sua alium Delegare , significa dare un 
reum dare creditori , vel cui altro debitore in suo luogo al 
•jusserit. creditore , o a chi questi or- 

( Leg. 11 , Jf. eod. tiì. ) diuerk. 

Fit autem delegati© vel per La delegazione -si fa poi o 
stipula tionem, vel per litiscon- per mezzo di stipulazione, • 
testationem. con la contestazione in lite. 

( Leg. ead, §. 1. ) 

ARTICOLO 1276. [ i* 3 o. ] 

Il creditore che La liberato il debitore da cui fu fatta 

f » * 
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delegazione , non La regresso contro di lui , se >1 delegato di- 
viene insolvibile , purché l’ atto non ne contenga una espres- 
sa riserva , o che il delegato non fosse di già apertamente 
fallito, o prossimo a fallire nel momento della delegazione. 

.Si quis dclegaverit dcbitorem Se taluno abbia delegato un 
qui doli mali exccptionc lueri debitore che sapeva potersi di-- 
se posse sciebat , siniilis vide- fendere con 1’ eccezion di do- 
bitur ei qui donat : quoniam re- lo, il delegato si assomiglia 
miltcre exccptioncm videtur. — a colui che dona , poiché egli 
Sed si per ignorali tiain promi- sembra rimettere uu’ cccezio- 
serit creditori , nulla quidcm ne. — Ma se per ignoranza egli 
exeeplione adversus creditorem promette al nuovo creditore , 
uti poterit: quia die suum re- egli non potrà in vero far uso 
cepit : sed is qui delegavi! , di alcuna eccezione contro di 
tenctur coudiclione, vel incerti, questo creditore, poiché questi 
si non pecunia soluta csset: et ha ricevuto il suo; ma colui che 
ideo cura ipse pracstitcrit pe- ha delegato, è sottoposto ad una 
euuiam, aget mandati judicio. condizione, o di cosa incerta, 
(Le g. 12 , ff. de Novat. et se non ha pagato denaro, o 
delegat. ) di cosa certa, se ne ha paga- 

to; e perciò quando egli ha 
pagato del danaro, potrà agire 
in virtù del mandato. t 

ARTICOLO J2 77 . [ ii3u ] 

La semplice indicazione fatta dal debitore d’ una persona 
che debba pagare in sua vece , non produce novazione. 

Lo stesso ha luogo per la semplice indicazione fatta dal 
creditore d’ una persona, che debba per lui ricevere. 

Si debitorem meum jnssero Se ordino al mio debitore 
tibi solvere, non statim tu ctiam di pagarvi, voi non potete nel 
stipulando id novare possis : momento stesso , ricevendo da 

quamvis debitor solvcndo tibi lui , fare una novazione, quan- 
liberaretur. ' tunque il debitore pagandovi 

( Leg. a / , fl. eod. tit. ) fosse liberato. 

ARTICOLO i 2 7 8 . [ 1232. ] 

'j I privilegi e le ipoteche dell’ antico credito non passano 


a 
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iu quello che gli è sostituito , quando il .creditore non ne ab- 
bia fatta espressa riserva. 

Novatione legitime facta, li- Fatta la novazione nelle for- 
berantur hypotechae etpiguus, me regolari , le ipoteche ed i 
et usurac non currunt. pegni si estinguono, e gl 1 iute- 

( Leg. 18 , tf. eod. tit. ) ressi non decorrono più. 

Vedete la legge 12, §. 5 , Qui potior in hypoth . . . . 

. ARTICOLO 1281. [ 1235 . ] 

Colla novazione fatta tra il creditore ed uno dei debito-^ 
ri solidali , i condebitori restano liberati. 

La novazione fatta col debitore principale libera i fide- 
iussori. 

Nondimeno, se il creditore esiga nel primo caso l’ade- 
sione de' condebitori , o nel secondo quella de’ fidejussori , c 
costoro ricusino di aderire alla nuova convenzióne , sussiste 
1' antico credito. 

« 

In summa admonendi sumus In somma è da sapersi clic 
nibil vetare , una stipulatone nulla impedisce che con una 1 

{ ilurcs obligaliones «ovari : ve- s<da stipulazione, ue sieno pili 
uti si ita stipulemur : quod innovate, per esempio se si sti- 

Titium etSejum inifii dare opor- pula in tal modo : promettete 
tet , id dari spondes ? licci c- darmi ciò che Tizio e Seio 
nim ex diversis causis singuli mi debbono? Poiché quautun- 
fuerant obligati, utrique tamen que essi sieno obbligati per dif- 
novatiouis jure libcranlur; cum ferenti cause , pure ambedue 
ntriusque obligatio in unius per- sono assoluti dal diritto di uo- 
sonam, a quo nunc stipulemur, vazione, poiché 1’ obbligazione 
coniluat. dell' uno c dell’altro si riuni- 

( Lcg. 34 , §■ 2 , ff. de scc nella persona di chi noi 
Novat. et delegai. ) ora stipuliamo. 

ARTICOLO 1282. [ ia 36 . ] 

La volontaria restituzione al proprio debitore del titolo 
originale del credito sotto firma privata , fa pruova della li- 
berazione. ' 
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Et ideo , si debitori meo Quindi, se io abbia restituita 
reddiderim cautionem , videtur al mio debitore la sua' obbli- 
inter nos convenisse, ne pc- gazione, si presume essersi con- 
terem : profùturamque ei con- venuto tra noi di nulla diman- 
ventionis exceptionem placuit. dargli; in modo eh’ egli può- 
( Leg. 2 , §. / } Jf. de contro di me servirsi di una. 

• Pactis. ) , eccezione nascente da questa 

presunta convenzione. 

ARTICOLO 1284. [ ia 38 . ] 

La tradizione della scrittura originale sotto firma priva- 
ta , o della copia anzidetta ad uno de'dcbitori solidali , pro- 
duce lo stesso effetto a vantaggio degli altri debitori. 

Omnis definitio in jure ci- Ogni definizione nel diritto, 
vili periculosa est : parum est civile è pericolosa , non essen- 
enim , ut non subverti possct. dovi regola che non sia sog- 
( Leg. 202 , Jf de J?iv. getta ad eccezioni , e bastando 
reg. jur, ) 1^ minima differenza nel fatto, 

1 ■ / per renderne 1’ applicazione 

inutile. 

• . • 

Nota. Il creditore può essere qualche volta ammesso a 
provare , sia la perdita del titolo , sia il non pagamento. 

ARTICOLO ia85. [ /2%. ] 

La remissione o liberazione convenzionale a prò di uno 
de' condebitori solidali , libera tutti gli altri , purché contro 
di costoro il creditore non. abbia espressamente riservato i 
suoi diritti. 

In quest’ ultimo caso , non può ripetere il credito se non 
fatta deduzione della parte di colui al quale ha fatta la re- 
missione. > 

Vedete l’ applicazione sull’ art. 1214. 

In his , qui ejusdem pecu- Allorquando vi sono più cre- 
niae exactionem habent in soli- ditori o più debitori solidali , 
dum, vel qui e}usdem pecu- della stessa somma, è quistion 
piae debitore! sunt, quaterna di sapere fino a qual puute 
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ali quoque prosit , vel noceat 1 ’ eccezione nascente dall* tcoa- 
patti exceplio , quaeritur; .et venzione fatta da uno di essi 
, in rem pacta omnibus prosunt, può nuocere o giovare agli al- 
quorim obligationem dissolu- tri. Se la convenzione è reale, 
tam esse ejus qui pacisccbatur giova a tatti quelli di cui im- 
interfuit: itaque debitori» con- portava a colui che ha fatta la 
vendo fidejussoribus proficiet. convenzione che 1 ’ obbligazio- 
( Leg. 21 , §. 5 , Jf de ne fosse estinta: perciò essa 
Paciis. ) • gioverà benanche ai fideiussori. 

Nisi hoc actum est , ut dun- Se l’ intenzione delle parti 
taxat a reo non pctatur , a fi- non sia stata che nulla si possa 
dejussore petatur: tuncenim fi- dimandare al principale obbli- 
dejussor exccptionc non utetur. gato , ma bensì al fideiussore , 

( Leg. 22 , Jf eod. tit. ) in questo caso il fideiussore non 

potrà servirsi dell’ eccezione. 

ARTICOLO ia 86 . [ 1240. ] 

La restituzione del pegno non basta per far presumere 

la remissione del debito. 

1 

Postquam pignus vero debi- Ma quando siasi restituito 
tori reddatur , si pecunia so- al debitore il suo pegno , se 
luta non fuerit, debitum peli costui non ha pagato il suo 
posse dubium non est : nisi debito , è fuor di dubbio che 

specialiter contrarium actum rimaue il diritto di diman- 

esse probetur. darlo , a meno che' non sia 

( Leg. 3 , Jf eod. tit. ) provato che le parti abbinno 

avuta una contraria intenzione. 

ARTICOLO 1387. [ 1241. ] 

La remissione o liberazione convenzionale accordata al 
debitor principale libera i fidejussori ; . 1 

Quella accordata al fidcjussore non libera il debitor 
principale } ' t , 

Quella accordata ad un de’ fideiussori non libera gli altri. 

Fidejussoris autem conventio La convenzione con la quale 
niliil prodcrit reo: quia nihil il fideiussore si è fatto assol\ 
ejus interest, a debitore pe- vere della sua obbligazione dal 
curii ani non peli ; imo ncc co- creditore , non può essere utile 
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fìilrjussoi ibus prodcrit , ncque 
cairn quoquo modo cujusquc 
iutcrcst, cum alio couveulio 
facta prodesl; sed lune, demmo, 
cum per cum , cui exceptio 
datur , priocipalitcr ci qui 
pactus est , proficiat : situi iu 
reo promitlcudi , et Lis qui 
prò cp obligali suut. 

( Leg. 2 3 , JJ. de Poetisi ) 


al priucipal debitore, non ave» 
do egli iuteresse che costui ,«a 
assoluto. Essa non giova mali- 
che a coloro che hanno seco, 
data cauzione , poiché una con- 
venzione fatta con un litro , 
per esser utile ad un terzo , 
non basta che colui che ha fatta 
la convenzione abbia un inte- 
resse qualunque che questo ter- 
zo sia liberato, uopo è ancora 
che sia principale obbligato 
in faccia a colui al quale si da 
1’ eccezione ; come accade nel 
caso del debitore rispetto a's.uoi 
fideiussori. 

Nota. Vedete la legge 28 , ff. de Pactis. 

' ARTICOLO 1288. [ 1242. ] 

Ciò clte il creditore ha ricevuto da un fidejussare pcj 
liberarlo dalla cauzione , deve imputarsi nel debito , e por- 
tarsi in discarico del debitor principale e degli altri fidejussori. 
La ragione ne è che , 


Si fidepissor in rem suam 
spopondit, hoc casu fidejussor 
prò reo accipiendus est : et 
pactum chiù eo factum , cum 
t'co lactum esse videtur. 


Se taluno abbia dato cau- 
zione in un affare che lo inte- 
ressava, egli è riguardato come 
principale obbligato, e la con- 
venzione fatta con lui è cou- 
( Leg. 2 eod. tit. ) siderata latta col principale 

obbligato. 

ARTICOLO 1289. [ 1243. ] 

Quando, due persone son debitrici 1' una verso 1' altra , 
^a luogo tra esse una compensazione , clic estingue i due 
debiti, nel modo e nc'casi da esprimersi appresso. 

Cpmpensatio est debiti etere-. La compensazione è la con- 
cili inter se contribulio. tribuzioae tra un debito c un, 

( Leg. 1 , ff. de Comperi - credili?, 
sahonibus. ) 
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Unusquisquc creditorcm suum Chiunque chiamato in giu- 
pumdemquedebitorcm petentem dizio può opporre la compcn- 
summovet, si paratus est com- sazione alla dimanda del suo 
pensare. creditore che è nello stesso lem- 

( Leg. a , ff. de Comperi- po suo debitore, 
sutionibus. ) 


Ideo compensalo necessaria 
est, quia interest nostra potius 
pon solvere , quam solutum 
fepetere. 

( Leg. 3 , ff. eod. tit. ) 


La compensazione è neces- 
saria, perchè è del nostro iute- 
resse il ritenere ciò che può 
esser dovuto , piuttosto che 
intentare uu’ azione per {arsi 
restituire ciò che si è pagato. 


ARTICOLO 1290. [ 1 ^ 44 - ] 

La compensazione si fa ipso jure per sola operazione 
della legge , ed anche senza saputa dei debitori. Nel momen- 
to , in cui i due debiti esistono contemporaneamente , si estin- 


guono reciprocamente fino alla 
quantità. 

Compeqsationes quoque op- 
posi tae plerumque cfhciunt , 
ut minus quisque consequatur, 
quam ei debeatur. Nani ex bo- 
no et aequo habita ratione e- 
jus, quod invicem actorem ex 
eadem causa praestare oportet, 
poterit judex in reliquum eum, 
cum quo actum est , oondem- 
pare , sicut jam dicium est. 

(Insiti., lib. IF, tit. FI, 
§. 3 g, de Actionibus. ) 


concorrenza delle rispettive lor 

La compensazione ordinaria-, 
mente fa sì che l' attore riceva 
meno di ciò che gli è dovuto, 
poiché il giudice, secondo l’e- 
quitk, deve aver riguardo a ciò 
che- reciprocamente è dovuto 
al reo convenuto dall' attore , 
e non condannare il primo che 
al restante eh’ egli deve, come- 
abbiamo di già detto. 


Vedete la legge 21, ff. de Compensationibus, 

ARTICOLO i2 9 ..[ 1245 . ] 

Non ha luogo la compensazione se non tra due debiti 
ebe hanno egualmeute per oggetto una somma di danaro , o . 
una determinata quantità di cose fungibili della stessa spcr 
9*e , 9 che sono egualmente liquide ed esigibili. 


1 
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' Le prestazioni non controverse di grani o di derrate , 
il cui valore è regolato dal prezzo de’ pubblici mercati , pos- 
so» compensarsi con somme liquide ed esigibili. 

Nostra constitutio easdem La nostra costituzione ha c- 
compensationcs , quae jure steso più lungi le compensa- 
aperto nituntur , latius intro- zioni, quando esse sono di un 
duxit, ut actioncs ipso jure mi- diritto certo, statuendo che esse 
nuant , sive in rem , sive in diminuiscono di pieno diritto le 
personam, si ve alias quascum- azioni tanto reali che persona- 
que ; excepta sola depositi li , ed altre qualsi vogliano ; 
actione , cui aliquid compen- eccettuata solamente l’ azion del 
sationis nomine opponi sane deposito , alla quale abbiamo 
iniquum esse credimus: ne sub creduto non potersi con giusti- 
praetextu compensationis, de- zia opporre la compensazione, 
positarum rerum quisexactio- per timore che con tal pre- 
ne defraudetur. testo non si fosse escluso, per 

( Ibid . , §. 3 o, in medio. ) frode del depositario , dal po- 
ter ripetere le cose depositate. 

ARTICOLO 1292. [ 12/&. ] 

Le dilazioni gratuite non sono di ostacolo alla compca- 
sazione, 

Quod in diem debetur, non Ciò che è dovuto a tempo , 
compcnsabitur antequam dies non potrà essere compensalo 
venit, quamquam dari oporteat. prima della scadenza del ter- 

( Leg. 7, in princ.,Jf’. de mine, quantunque la cosa sia < 
Compensai. ) veramente dovuta prima di que- 

sto tempo. 

Aliud est dicm obligationis Altro è clic la scadenza 
non venisse, aliud humanitatis del debito non sia ancor gìuu- 
gratia tcrnpus iudulgcri solu- ta , altro è che per umanità, 
lionis. ’ siasi accordala ima dilazione 

( Leg. 16 , §. 1 , Jf. eod. pel pagamento. 

Ut. ) 

ARTICOLO 1293. [ 72 47. ] 

La compensazione ha luogo , qualunque sieno le cause 
dell’ uno o dell’ altro debito , eccettuati i segucuti casi > 
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i.® Quando si dimanda la restituzion di una cosa di cui 
il proprietario, fu ingiustamente spagliato ; 

2. 0 Quando si dimanda la restituzion del deposito, o del 
commodato ; ' « ’ • * 

3 .® Quando si tratti di un debito che ha per causa ali- 
menti dichiarati non soggetti a sequestro. 

Quod Labeo ait , non est sine 


specialiter destinata est corn- 
pensatio, in caeteris non obji- 
ciatur. 

( Leg. lì, ff. de Compen- 
sai. ) 


Labeone decide con ragione 
che se un debito è destinato 
ad esser compensato Con un 
dato credito, non si deve op- 
porre la compensazione, quan- 
do si agisce in virtù di un al- 
tro credito. 


Quaecumque per exceptio- 
nem perimi possunt , in com- 
pensalionem non veniunt. 
(Leg. 14 , ff. eod. tit. 


) 


Quante volte un credito 
può essere Istinto da una ec- 
cezione , non può dimandar- 
sene la compensazione. 
ARTICOLO 1294. [ 1248. ] 

Il fidejussore può opporre la compensazione di ciò clic 
il creditore deve al debitor principale ; 

Ma il debitor principale non può opporre la compensa- 
zione di ciò che il creditore deve al fideiussore. 

E similmente il debitor solidale non può opporre la com-, 
pcnsazione di ciò che il creditore deve al suo condebitore. 

Formandosi una dimanda 


Si quid a fidejussore petatur, 
aequissimum est eligerc fidejus- 
sorem , quod ipsi , an quod 
reo debetur compensare malit. 
Scd et si utrumque velit com- 
pensare , audiendus est. 

( Leg. 5 , ff. de Compen- 
sationibus. ) 


contro di un fideiussore, è giusto 
ch’egli abbia la facoltà di sce- 
gliere se vuol far compensare 
ciò che è dovuto a se stesso , 
o ciò eh’ è dovuto al principal 
debitore. Egli deve anche esser 
ammesso a compensare 1’ uuo 
e r altro. 


Id quod pupillorum nomine Se un tutore dimanda a no- 
dcbelur , $i tutor pelai, non tue de’ suoi pupilli ciò chelo- 
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posse compensa tionern objiei ro è dovuto , il debitore non 
ejus pecuniac , quam ipse tu- potrà chiedere che il suo de- 
tor suo nomine adversario de- bito sia compensato con ciò 
het. che il tutore personalmente gli 

( Leg. s 3 , ff. eod. tit. ) deve. 

ARTICOLO 1095. [ 1249 • 3 
Il debitore , che puramente e semplicemente ha accettata 
la cessione che il creditore ha fatta de’ suoi diritti ad un ter- 
zo , non può più opporre al cessionario la compensazione che 
avrebbe potuto opporre al cedente prima dell’ accettazione. 

La cessione non accettata dal debitore , ma che gli fu 
notificata , non impedisce la compensazione fuorché de’ crediti 
posteriori alla notificazione. 


Si quis igitur compensare Perciò , se alcuno potendo 
potens , solvcrit , condicere compensare , abbia pagalo , 
potcrit, quasi indebito soluto, può ripetere ciò che ha dato , 
( Leg. 10 , 1 ì ff. de come indebitamente pagato. 

Compensai. ) 

ARTICOLO 1296. [ ia 5 o. ] ' 

Quando i due debiti non sian pagabili nello stesso luo- 
go, non si può opporre la compensazione altrimenti che bo- 
nificando le spese di trasporto al luogo , ove dccsi fare il 
pagamento. 


Pecuniam certo loco a Titio 
dari stipulatus sum : is petit 
a me, quam ci debeo pecuniam. 
Quaero , an hoc quoque pen- 
sandum sit, quanti mea intcr- 
fuit , certo loco dari? Respon- 
dit, si Titius petit, eatn quo- 
que pecuniam quam certo loco 
promisit, In eompensationem 
deduci oportet ; sed cani sua 
causa, id est, ut ratio ha bea - 
tur , quanti TilU iuter Inerii , 


Tizio si c obbligato a pa- 
garmi una somma in un de- 
terminato luogo ; egli mi di- 
manda una somma che gli deb- 
bo. Deve farsi entrare in com- 
pensazione F interesse che io 
posso avere che la somma da lui 
dovutami mi sia pagata nel 
luogo convenuto ? Ilo risposto:. 
Se la dimanda è formata da Ti- 
zio , deve farsi entrare in com- 
jieusaziuuq la somma che egli 


Oigìlized by Googl 


( 77 ) 

eo loco quo convencril, pecu- deve dare nel luogo conve» 
niam dari. » nuto , e si compenserà in 

( Leg. 1 5, ff. de Compen~ tal modo l'accessorio di questa 
sationibus. ) obbligazione , ci«jé l’ interesse 

. che ha 1’ avversario di esser 

pagato nel luogo convenuto. 

ARTICOLO 1297- [ / 25 z , a. ] * 

Quando la medesima persona abbia più debiti da poter 
compensare , si osservano , per la compensazione , le stesse 
regole che si sono stabilite per l'imputazione nell'art. ia 56 . 

Si debeas decem millia, aut Se siete obbligato a da- 
hominem , utrurn adversarius re ad alcuno dieci mila , » 
volet , ita compensalio hujus un uomo, a sua scelta, que- 
debiti admittitur , si adversa- sto debito non potrà esser 
rius palam dixissct utrurn vo- compensato se il creditore non 
luisset. . avrà dichiarato solennemente 

( Leg. 22 , ff. eod. tit. ) la scelta che intende fare. 

ARTICOLO 1298. [ 1252. ] 

La compensazione non ha luogo a pregiudizio de* diritti 
acquistati da un terzo. Quegli perciò , che essendo debitore 
è divenuto creditore dopo il sequestro fatto presso di se a 
favore di un terzo non può opporre la compensazione a 
pregiudizio di chi ottenne il sequestro. 

Crcditor compensare non co- 11 creditore non è tenuto a 
gitur , quod ahi quam debi- 1 compensare col suo debitore 
tori suo debet : quamvis ere- ciò che deve all un altro , 
dìtor ejus prò eo qui conve- quando anche quest' altro cre- 
nitur ob debitum proprium , ditore dimandasse che il suo 
velit compensare. credito fosse compensato col 

( Leg. 18, §. 1 ,ff. de Com- debitore. 
pensai. ) 

ARTICOLO 1299. [ 1253. ] 

Colui che ha pagato un debito che per legge era estin- 
to in virtù della compensazione , volendo sperimentare il cre- 
dito di cui non ha opposta la compensazione , non può , in 
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pregiudizio de’ terzi , prevalersi de’ privilegi e delle ipoteche 
che vi erano annesse , purché non abbia avuto un giusto mo- 
tivo <T ignorare il credito che avrebbe dovuto compensare il 
suo debito. 


Vedete l’applicazione all’ art. 1295, supra. 
ARTICOLO i 3 oo. [ 12 54. ] 

Quando le qualità di creditore e di debitore si riuni- 
scono nella stessa persona , succede una confusione di diritto, 
clic estingue i due crediti. 


ARTICOLO i 3 oi. [ iu 55 . ] 

La confusione che ha luogo nella persona del debitor 
principale , giova a’ suoi fidcjussori 5 

Quella che succede in persona del fideiussore non estingue 
1’ obbligazion principale ; 

Quella che ha luogo nella persona del creditore non gio- 
va a’ suoi condebitori solidali se non per la porzione di cui 
egli età debitore. 


Aditio haereditatis nonnun- 
quarn jure confundit obligatio- 
nem : veluti si creditor debi- 
tori , vel contra debitor cre- 
ditori adierit haereditatem. 
Aliquando prò solutione cedit , 
si forte creditor qui pupillo , 
sine tutoris auctoritate , num- 
mos crediderat , hacresei exsti- 
terit : non cnim quanto locu- 
pletar pupiilus factus est, con- 
sequeretur , sed in solidum cre- 
ditum suum ex haereditate 
retinet. 

( Le S : 9 5 A- 2 - iff- deSo- 
lutionibus et liberatio~ 
tiibus. ) 


L’adizione di eredita tal- 
volta confonde di diritto l’ob- 
bligazione ; per esempio , se 
il creditore diventa erede 
del debitore, o questi lo di- 
viene del creditore. Qualche 
volta essa tien luogo di paga- 
mento , se per caso un credi- 
tore che avea mutuato ad un 
pupillo del danaro , senza l’ au- 
torizzazione del tutore , di- 
venta suo erede ; poiché non 
solo egli conseguirà ciò che al 
pupillo è spettato, ma riterrà 
dall’ eredità il totale del suo 
credito. 
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Quod valgo jactatur , fide - Questo assioma volgare , che , 

jussnrem qui debitori haeres il fideiussore il quale è dive- 
exstitit , ex causa fidejussio- nulo erede del debitor prin- 
nis liberari : totiens veruni est, cipale , è assoluto dalla fide- 
quotiens rei plenior promitten- iussione , è vero , quante voi- 
di obligatio invenitur. Nani si te 1’ obbligazione del debitor 
reus duniaxat fuit obligatus , principale trovasi più compie- 
lìdejusior liberabitur. ta. Poiché se il debitor prin- 

( Leg. ead . , 3. ) cipale è stato obbligato sem- 

plicemente, il fideiussore sarà 
< liberato. 

ARTICOLO i3o2. [ ia56. ] 

Quando una certa c determinata cosa che formava l’ og- 
getto della obbligazione , venga a perire , o sia posta fuori 
di commercio, o si perda in modo che se nc ignori assolu- 
tamente 1’ esistenza , l' obbligazione si estingue se la cosa sia 
perita o perduta senza colpa del debitore e prima eh’ egli sia 
in- mora. ) 

Quando anche il debitore sia in mora , e non abbia as- 
sunto a suo carico il pericolo de’ casi fortuiti , si estingue 
1’ obbligazione , se la cosa sarebbe egualmente perita presso 
il creditore ove gli fosse stata consegnata. 

Il debitore è tenuto a provare il caso fortuito che allega. 

In qualunque modo sia perita o siasi smarrita una cosa 
rubata , la di lei perdita non dispensa colui che 1’ ha sot- 
, tratta , dalla restituzion del valore. 

Certum est, cnjus species,. Si chiama cosa certa, quel- 
vei quanlitas quae in obliga- la la di cui specie , o la quan- 
lione versatur , aut nomine suo, titìi che forma 1’ oggetto del- 
aut ea demonstrationc , quae 1’ obbligazione , è indicata o 
nominis vice fungitur , qualis col suo nome , o con una di- 
quautaque sit , ostendilur. mostrazione che vi equivalga ; 

( Leg. 6,ff. de Reb. cred. ) in modo che si sappia qual è 

questa cosa e la sua quantità. 

Quod te mihi dare oporteat, Se la cosa che voi siete ob- 
si id postea perierit , quain per bligalo a danni , perisce dopo 
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te factum etìt , quominus id che siete stato in mora di re* 
mihi dares , tuum fore id de- intuirmela , questa perdita an- 
trimentum coustat. • drà a carico vostro. 

( Leg. 5, in principio ,ff. 

. eod. tit. ) 

ARTICOLO i3o4. [ ia58. ] 

L'azione per annullare , o per rescindere un contratto 
dura dieci anni in tutti i casi ne’ quali non sia stata ristretta 
a minor tempo da Una legge particolare. 

Questo tempo non comincia a decorrete , nel caso di . 
violenza se non dal giorno in Cui è cessata \ nel caso di er- 
rore o di dolo se noti dal giorno in cui sono stati scoperti 5 
e riguardo agli atti delle donne maritate fatti senza autorìz* 
razione se non dal giorno dello scioglimento del matrimonio. 

Relativamente agli atti fatti dagl’ interdetti , il tempo non 
decorre se non dal giorno in cui è tolta l’ interdizione ; e ri- 
guardo a quelli de’ minori non corre se non dal giorno della 
maggior età. 

Pupillus pati posse non in- . Non si suppone mai che un 
telligitur. pupillo abbia consentito ad atto 

che gli può esser di pregiudizio. 

Mulieribns ttinc succurren- La legge viene in soccorso 
dum est , cum defendantur , delle donne , per impedire che 
non ut facilius calumnientur. sieno ingannale , ma non per 

( Leg. 110 , §. 2 e 4 , Jf. dare ad esse luogo d’ingannar 
de Reg. jur. ) gli altri. 

Omnes actiones , quae mor- Tutte le azioni che si estin- 
te aut tempore pereunt , semel guono con la morte, o in un cer- 
inclusac judicio salvae penna- to spzio di tempo, sussistono 
nent * col mezzo della contestazione 

( Leg. i3q , in principio , in causa. 
ff. de Reg. jur. ) 

ARTICOLO i3o5. [ i 2 5 9 . ] 

. La semplice lesione dà luogo alla rescissione in favore 
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del minore non emancipato , contro qualunque sorta di con- 
venzioni j ed in favore del minore emancipato , contro tutte 
le convenzioni che oltrepassano i limiti della sua capacità , 
siccome è determinato nel titolo della minore età , della 
tutela, c della emancipazione. 


Minoribus viginti-quinque 
annis subvenitur per in inte- 
grimi restitutionem , non solum 
cum de bonis eorum aliquid 
niinuilur , sed etiam cum in- 
tersit ipsorum lilibus et sum- 
plibus non vexari. 

( Leg. 6 , ff. de Minoribus 
vigintiepùnque annis. ) 

Ait praetor , gestum essedi- 
cetur : gestum sic accipimus , 
qualiter qualiter;sivc contraclus 
sit, sive quid aliud contigit. 

( Leg. 7, in principio ,jf. 
eod. lit. ) 


I minori di anni venticin- 
que hanno il benefìoio della re- 
stituzione in intero , non solo 
quando si rechi ad essi danno 
ne’ loro beni , ma benanche 
quando si avvolgano in liti ed in 
spese alle quali essi hanno in- 
teresse di sottrarsi. 

LT editto del pretore porta : 
« Ciò che sarà stato fatto col 
minore ». Con queste parole 
bisogna intendere in generale, 
ogni affare qualunque , siavi 
o no contratto. 


ARTICOLO i 3 o 6 . [ 1260. ] 

Il minore non può restituirsi iti intero per causa di le- 
sione, quando questa derivi soltanto da un avvenimento ca- 
suale , e non preveduto. 


Sciendum est autem , non 
passim minoribus subveniri, sed 
causa cognita , si capti esse 
proponantur. 

( Leg. 1 1 , §. 3 , ff. eod. 

Ut. ) . 

Item non restitueretur , qui 
sobrie rem suam adrainistrnns, 
occasione damili non incon- 
sulte accidcniis, sed fato vc- 
lit restituì : uec cuim eyentus 

Fai. II. 


È da osservarsi che la re- 
stituzione non è accordata ad 
ogni minore indistintamente , 
ma s^>lo dietro cogniziondi cau- 
sa , e quando essi provano di 
essere stati ingannati. 

Neanche sarà ammesso a di- 
mandar la restituzione nn mi- 
nore che , amministrando sag- 
giamente i suoi beni , vorreb- 
be essere restituito sotto pre- 


\ 
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damni restitutionem indulget , testo di un danno sofferto per 
sed inconsulta facilitas. ~ . . un evento impreveduto ;poiclié 
( Le". ead . , §. 4- ) non è l’avvenimento del dan- 
no , ma la facilta nel farsi in- 
gannare , che da luogo alla 
restituzione. 

• * * . 

Nota. Miuor non rgstituitur tanquam minor , sed tan- 
quam laesus. — Il minore non vien restituito come minore , ma 
come leso. 

. ARTICOLO i3o 7 . [ 1261 . ] 

La semplice dichiarazione fatta dal minore di esser mag- 
giore, non lo esclude dal beneficio della restituzione. 

De aetate ejus qui semajo- L* eth di colui che si dice 
rem annis viginti.quinque di- maggiore dev’ esser provata in 
cit, causa cognita probandltm conoscenza di causa ; poiché 
est: quia per eam probationem 1’ ammissione di questa pruova 
in integrum reslitutioni ejusdem forma un pregiudizio per la 
adolescentis , et aliis causis restituzione del minore e per 
praejudicatur. gli altri affari. 

( £eg. 43 , ff. eod. tit. ) 

Nota. Vedete la legge 1 , nel Codice , si Minor se ma - 
jorom dixerit. 

ARTICOLO j3o 9 . [ 1263. ] 

, Il minore non può restituirsi in intero contro le conven- 
zioni stipulate nel suo contratto di matrimonio , quando sono 
state fatte coll’ approvazione e l’assistenza di coloro, il con- 
senso de’ quali è necessario per render valido il matrimonio. 

Edam filiam-familias indo- Io son di parere doversi ac- 
tc captam , dum patri eonsen- cordare la restituzione ad una 
tit stipulanti, dotem non sta- figlia- di famiglia che fosse sta- 
tina quam dedit , vel adhibenti ta ingannata nella costituzione 
aliqucm qui dotem stipolare- della sua dote , sia che abbia 
tur , puto restituendam : quo- ella promesso a suo padre di 

\ 
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niam do» ipsius filiae proprium rendergli la dote che non ri- 
patrimonium est. ceveva' sul momento , o che 

(Leg. 3 , §. 5 ,ff. de Minori- abbia fatta questa promessa a 
bus vigilili quinque annis.) qualche incaricato dal pa- 
dre per stipulare la rcstiiuzio- 
pe della dote ; poiché la dote dì 
una figlia può riguardarsi come 
un patrimonio che le è proprio. 

ARTICOLO i 3 io. [ 1264. ] 

Il minore non può restituirsi in intero contro le obbli- 
gazioni nascenti dal suo delitto o quasi-dclitlo. 


v 


T. 


T 

»■ 

i 


1 


Et placet in delictis mino- 
ribus non subveniri : nec hic 
itaque subvenietur. Nam et si 
furtum fecit , vcl damnum in- 
curia dedit , non ei subvenie- 
tur. Sed si , cuna ex damno 
dato confìtcri possi t , ne dupli 
teneatur , maluit negare : in 
hoc soluin restituendus sit,ut 
pio confesso habeatur. Ergo et 
si potuit prò fare darmlum de- 
cidere , magis quam aclionem 
dupli vel quadrupli pati , ei 
subvenietur. 

( Leg. g , §. 2, in medio , 
ff. eod. tit. ) 


. Non si accorda restituzio- 
ne ai minori in materia di de- 
litti } perciò non vi sarà luo- 
go a restituzione ne’ seguen- 
ti casi. Il minore non sarà re- ’ 
stituito coutra il furto che avrà 
commesso, o il danno c.hc avrà 
arrecalo ; ma se in tale occa- 
sione egli avesse potuto evitar 
la condanna al doppio confes- 
sando , e C abbia incorsa ne- 
gando , sarà solamente resti- 
tuito contro la sua negativa, 
c riguardato come se avesse con- 
cessalo. Così ancora , se per 
un furto egli avesse potuto 
evitare la condanna al doppio 
o al quadruplo transigendo , 
sarà restituito. 


ARTICOLO i 3 u. [ 1265. ] 

Non è più ammesso ad impugnare 1 ’ obbligazione sot- 
toscritta nella sua minore età , quando , divenuto maggiore , 
r ha ratificata , sia che tale obbligazione fosse nulla nella sua 
forma , sia clic fosse soltanto soggetta a restituzione. 

Si quis emn miuorc con- Se alcuno abbia contratto con 

traxit , et conlraclus inciderit un minore , e 1 ’ obbligazio- 
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in tempii* quo major efficitur, 
ii trum jniliuip spedalini* an 
lincili ? Et placet ( ut et est 
constitutum ) si quis major 
lactus comprobaverit quod mi- 
nor gesserai , rostiiuliomm 
cessare. 

( Lrg. 3, §. 1, ff. de M'mori- 
bus vigintiijuinc/ue armis.') 

Si pater familias factus sol- 
verit parlerò debiti , ccssafcit 
senalus consultum : ncc solu- 
tum repetere potest. 

( Le S- 7 i §• ,6 tJT- de Se- 
nalus- consulto Macedo- 

niano. ) 


ne debba esjere adempita alla 
sua maggior età , si attenderà 
al principio o alla fine? Convie- 
ne ( come vuole la légge ) che , 
se egli , diveutato maggiore , 
approva ciò che ha fatto nella 
sua minore età , la restituzio- 
ne cessi. 

Il senatoconsulto ( Mace- 
doniano ) non avrà più luogo 
se il debitore , diventato padre 
di famiglia , abbia pagato una 
parte di ciò che deve , a cau- 
sa del mutuo fatto mentre era 
figlio di famiglia , nè potrà ri- 
domandar ciò .che avrà pagalo 
al suo creditore in {ale occa- 
sione. 


Nota. Vedete la legge 9 , ibid. 

ABTICOLO i3t2. [ 1266 . ] 

Quando i minori , gl' interdetti , o le donne maritate , 
sono ammessi , in lai qualità , ad essere restituiti contro le 
lord obbligazioni , non si può pretendere il rimborso di ciò 
che loro sia stato pagato in conseguenza di tali obbligazioni 
nel tempo della minor età , dell’ interdizione , o del matri- 
monio, se non quando venga provato che il pagamento fu 
convertito in' loro vantaggio. 


In iotegrum vero resliiutio- 
neposlulata adversus aditionem 
a minore factam , si quid le- 
galis expensum est , vel pretia 
cornili , qui ad libertalcni adi- 
tione ejus pervenerunt , a mi- 
nore reluudenda non suut : 
quemadoioduru per contrarium, 


11 minore che ha formata la 
sua dimanda in restituzione 
contro 1' accettazione indiscre- 
ta da lui fatta di una suc- 
cessione , non è obbligato di 
conferire alla successione ciò 
che ne ha preso per paga- 
re il legato , o il prezzo de’ 
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cuna minor restituitur ad adeun- 
dam haereditatem , quae aniea 
getta erunt per curatorem ho- 
norum decreto praetoris ad 
distrahenda bona secundum ju- 
ris formam coustilutum , rata 
esse habenda , Calpurnio Fiac- 
co Severus et Antoninus re- 
scripserunt. 

( Leg. 22 , ff. de Minar ibus 
viginti quinc/uQ annis. ) 


tervi a’ quali _ la tua accet- 
tazione ha procurata la liber- 
tà ; come anche’ per la contra- 
ria ragione , il minore restituito 
ad effetto di accettare una ere- 
dità che avea ripudiata , deve 
ratificare ciò che si sarebbe, 
fatto dal curatore stabilito se- 
condo le leggi dal pretore , per 
la vendita de' beni della suc- 
cessione : cosà gl’ imperatori 

Severo ed Antonino decisero 
iu un rescritto diretto a Cal- 
purnio Fiacco. 


Nota. Bisogna dire in generale, « Minor restituitur, si pe- 
cunia ei soluta sit et eam perdidit »- — Il minore è restituito, 
se gli siastato pagato del danaro e l’abbia perduto. ( Leg. 7, 
2 , ff. de Minoribus. ) 

ARTICOLO i3i4. [ 1268. ] 

Quando si sono osservate le formalità riguardo a' minori 
o agl’ interdetti , sia nell’ alienazione degl’ immobili , sia in 
una divisione di eredità , essi sono considerati , relativamente 
a questi atti , come se gli avessero fatti nella maggior età o 
prima dell’ interdizione. 


Minor etiamsi quasi contu- 
max condemnatus sit , in in- 
tegrum restitutionis auxilium 
implorabit. 

( Leg. 8 ,ff. de Minoribus. ) 

Sed et injudiciis subvenitur: 
sive dum agit, sive dumeon- 
venitur , captus sit. 

( Leg. 7 , §■ 4ì ff eod. Ut. ) 


Il minore sarà restituito con- 
tro una sentenza , quantunque 
fosse stato condannato in con- 
tumacia. 

Egli può ricorrere allo stes- 
so beneficio , sia da attore , 
sia da reo convenuto., quante 
volte sia stato ingannato. 


Digitized by Google 


( 86 ) 

CAPITOLO VI. 

Della pruova delle obbligazioni e di quella del pagamento. 

ARTICOLO 1 3 1 5 . [ 1269. ] 

Colui clic dimanda l' esecuzione d' una obbligazione dee 
provarla.- 

Reciprocamente chi pretende di esserne stato liberato , 
dee giustificare il pagamento o il fatto che ]ja prodotto 1 ’ estin- 
zione della sua obbligazione. 

Ei incumbit probstio , qui Chi afferma c non chi nega 
dici t * non qui negai. deve provare. 

{Leg. 2, Jf. de Probationi- 
bus et praesumptionibus. ) 

Ab ea parte qune dicit, ad- Se una parte pretende che 
versarium suum ab aliquo jurp una legge o uua costitu 7 .ione 
prohibitum esse spccialiler le- priva il suo avversario di un 
ge , vcl conslituiione, id prò- diritto , deve provarlo, 
bari oportet. 

( Leg. 5 , in principio, jf. 
eod. tit. ) 

ARTICOLO i 3 i 6 . [ 1270. ] 

Le regole che riguardano la pruova per iscritto , la pruo- 
va testimoniale , le presunzioni , la confessione della parte , 
ed il giuramento, sono spiegate nelle seguenti sezioni. 

ARTICOLO i 3 i 7 . [ 1271. ] 

L’ atto autentico è quello che è stalo ricevuto da pub- 
blici ufiziali autorizzali ad attribuirgli la pubblica fede nel 
luogo iu rui l’alto si è steso, e colle solennità richieste. 

Diritto contrario. 

Tnstrumentorum nomine ca S’ intende in generale , per 
omnia accipicnda suut, quibus titolo o documento , tutto ciò 
causa insilili potest : et ideo che può servire all’ istruzione 
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tam testimonia, quam personac di una causa ; cosi le deposi- 
iastrumentorum loco habcntur. zioni de’ testimoni» ed i lesti- 

(Leg. 1 iff- de Fide instru- monii medesimi possono esser ' 
mentorum et omissione eo- considerali come documenti. 
rum. ) I 

ARTICOLO i3i 9 . [ i2 7 3. ] 

L’ atto autentico fa piena fede della convenzióne che 
racchiude fra le parti contraenti e loro eredi o coloro die 
han causa da esse. 

Ciò non ostante, nel caso che l’atto venga impugnato 
direttamente colla querela di falso , se ne sospenderà 1’ ese- 
cuzione appena ammessa l’accusa ; nel caso poi che si propon- 
ga la' falsità per incidente , i tribunali potranno , secondo le 
circostanze, sospendere provvisionalmente 1’ esecuzione dell’ atto. 

Si rós gesta, sine litterarum Se una cosa senza scrittura, 
quoque consignatione , veritate contiene in se stessa la pruo- 
factum suum praebeat : non va , uon sarà meno valida , 
ideo minus valebit , quod in- quantunque non siavi alcuna 
strumentimi nullum de ea in- pruova in iscritto. ' 
tercessit. 

(Leg-. 5,ff. de Fide inslrum.') 

ARTICOLO i320. [ i2 7 ^. ] 

L’ atto sia autentico , sia privato , fa pruova tra le par- 
ti , anche di quelle cose le quali non vi souO espresse se non 
in termini enunciativi , purché 1’ enunciativa abbia un diret- 
to rapporto colla disposizione. Li enunciative estranee alla 
disposizione non possono servire se non per un principio di 
pruova. . 

Nihil tam naturale est, quam Niente è sY naiurale che una 
co genere quidque dissolvere , obbligazione sia disciolla con le 
quo colligatum est. Ideo ver- stesse regole che si sono ossei - 
borimi obligatio verbis tolli- vate nel contrarla. Perciò le 
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tur: nudi consensus oblìgatio obbligazioni verbali si distruggo- 
contrario consfnsu dissolvitur. no verbalmente; quelle contrai- 
( I.eg. 35 , ff. de Div. reg. le col solo consenso delle par - 
jur. ) ti , si distruggono con un cou- 

• senso contrario al primo. 

ARTICOLO i 3 2 2 . [ 1276. ] 

La scrittura privata riconosciuta da quello , contro cui 
si pioduce, o legalmente considerata come riconosciuta, ha 
la stessa fede dell’atto autentico fra quelli che l'hanno sot- 
toscritta, c fra loro eredi e quei che hanno causa da loro. 


Olim scriptura fiebal obliga- 
lio , quae norhinibus fieri di- 
cebatur , quae nomina liodie 
non sunt in usu. Piane si quis 
debere se scripserit, quod sibi 
numeralum non est , de pc- 
cuuia m'nime numerata , posi 
mullum temporis exceptionem 
opponere non poiest: hoc enim 
saepisaime conslitutum est. . . 

( Imlil. , lib. Ili , Ut. XXII, 
lege unica , de Littera- 
rum ubligationibus. ) 


Un tempo l’obbligazione cou- 
traevasi per scrittura , cioè , 
col regisiro de 1 nomi de’’credi- 
tori e de’ debitori , il che non 
più .è in uso. Ma se taluno 
abbia confessato per iscritto di 
dovere una somma che non 
gli è stata numerata, non potrà, 
dopo lungo tempo, opporre va- 
lidamente alia dimanda di colui 
del quale si è costituito debi- 
tore in tal modo , di non aver 
ricevuto il danaro contenuto 
nel suo scritto. Frequentissima- 
mente si è deciso in tal modo... 

ARTICOLO i 3 z 6 > [ 1280 , ag. infine. ] 

Il biglietto, o la promessa per mezzo di scrittura pri- 
vata , colla quale nna sola parte si obbliga verso 1 ’ altra a 
pagarle una somma di danaro o a darle altra cosa valutabi- 
le , deve essere scritta per intero di mano di colui che la 
sottoscrive , o per lo meno è necessario che , oltre la sua fir- 
ma , abbia scritto di propria mano un buono ovvero un ap- 
provalo indicante in lettere per esteso la somma , o la quan- 
tità della cosai 
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È eccettuato il caso in cui 1 ’ atto si faccia da merca- 
tanti, artigiani, lavoratori , vignajuoli , giornalieri c persone 

Perchè 1 ’ obbligazione del 
mutuo semplice si^ consuma- 
ta , non basta che il danaro 
appartenga a colui clic presta, 
e passi in proprietà di colui 
che riceve ; bisogna benanche 
che le parti abbiano intenzione 
di contrarre un' obbligazione. 
Così se taluno voglia donarmi 
una somma di danaro, quantun- 
que questa sia sua , e che io 
la riceva , ciò non di meno io 
non sono obbligato verso di lui, 
non essendo questa l'inten- 
zione delle parti. 

ARTICOLO i 3 aj. [ 1281. ] 

Quando la somma espressa nel corpo dell’ atto sia di ver-' 
sa da quella espressa nel buono , si presume che 1 ’ obbliga- 
zione sia per la somma minore , ancorché 1 ’ atto egualmente 
che il buono , siano scritti per intero di mano di colui che 
si è obbligato , purché non si provasse in qual parte sia pre- 
cisamente l’errore. ' 

Semper in obscuris , quod Nelle cose che contengono 
minimum est sèquitur. oscurità , è sempre da seguir - 

( Leg. y , J). de Div . reg. si il partito il più dolce. 

J ur - ) 

ARTICOLO i 3 z 8 . [ 1282. ] 

Ea data delle scritture private non si computa contro le 
terze persone se non dal giorno in cui sono state registrate, 
dal giorno della morte di colui , o di un di coloro clic le 
han sottoscrìtte , 0 dal giorno in cui la sostanza delle mede- 


di servizio. 

Non satis autem est dantis 
esse nunmios, et fieri accipien- 
tis , ut obligatio nascatur: sed 
etiarn hoc animo dari et acei- 
pi, ulobhgatio constituatur. Ita- 
que si quis pecuniam sua in 
donandi causa dederit inibì , 
quanquam et donanlis fuerit , 
et mea fiat : tamen non obli- 
gabor ei , quia non hoc inter 
nos actum est. 

( Leg. 3 , §. 1, ff. de Obli- 
gat. et act. ) 
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sime scritture resti comprovata in atti stesi da uflziali pubbli- 
ci , come sarebbero i processi verbali di apposizioni di sigilli 
o d’ inventario. 

Nec paciscendo, nec legem Non si può stabilire alcuna 
dicendo , nec stipulando, quis- obbligazione contro di un terzo 
quam alteri cavere potest. in vantaggio di un altro , nè 

( Leg. j3 , §. 4, JJT. de con un semplice patto, nè per 
Diversis regulis juris. ) contratto perfetto , nè per sti- 

pulazione. 

ARTICOLO i3a 9 . [ tu83. ] 

I registri de’ mercatanti non fanno pruova delle sommi- 
nistrazioni cbe vi sono annotate contro que’ che non sono 
mercatanti , salvo ciò che si dirà a riguardo del giuramento. 

Non debet alteri per aitcrum Non sì deve soffrire alcun 
iniqua conditio inferri. danno pel fatto altrui, quando 

( Leg. 74, ff. de Div. reg. non vi si ha parte alcuna. 
jur. ) 

ARTICOLO i33o. [ 1284. ], 

I libri de’ mercatanti fanno pruova contro di essi 5 ma 
colui cbe vuole trarne vantaggio , non può scinderli in ciò 
che contengono di contrario alla sua pretensione. 

Nani fides scriptnrae est indivisibilis. — La fede dovuta 
alle scritture è indivisibile. 

ARTICOLO i33i. [ n85. ] 

I registri c le carte domestiche non formano pruova a 
favore di colui cbe le ha scritte ; fanno però fede contro di 
lui i.° in tutti i casi ne’ quali enunciano formalmente un pa- 
gamento ricevuto; 2. 0 quando contengono una espressa men- 
zione d’aver fatto tal notamento per supplire la mancanza 
del titolo a favor di colui , a vantaggio del quale esprimono 
una obbligazione. 

Nuda ratio nou facit aliquem Un semplice registro non co- 
dcbilorcm : ut pula quod do- statuisce una persona debitrice: 


Pigit 


C 9 1 ) > ■. 

narc libero horniui volumus , per esempio, se nella inten- 
licet rcferamus in raliones no- zione <]i far donazione ad un 
stras debere uos : tameu nulla uomo libero, noi scriviamo sul 
donatio intclligitur. nostro privalo registro che gli 

( Leg. 26 , jf. de Donai. ) dobbiamo una tal somma , 

non polra concbiuderscne una 
donazione. 

ARTICOLO i 334 . [ 1288. ] 

Le copie , quando esista il titolo originale , fanno fede 
soltanto di ciò che si contiene nel titolo , di cui può chie- 
dersi sempre 1 ’ esibizione. 

Quicumque a fisco conveni- Colui eh’ è azionato dal fisco, 
tur, non ex indice et exemplo non dev’ esserlo con un eslrat- 
alicujus scripturae , sed ex au- to od una copia dell’ obbli- 
thentico conveniendus est: ita si gazione ; bisogna che sia con- 
. contraclus fìdes posnt ostcndi. venuto sull’originale, se que- 
Caeterum calutnniosam soriptu- si’ atto però può essere pro- 
rarn , vim in judicio obtinere dotto. Del resto una falsa copia 
non convenir. non deve avere alcun’ autorità 

( Leg. 2 , ff. de Fide in- in giudizio. , 

sirumentorum et amissio- 
s ne eorum. ) 

ARTICOLO 1 335 . [ 1289. ] 

Quando non esiste più il titolo originale , le copie fan- 
no fede secondo le seguenti distinzioni : 

x.° Le copie autentiche di prima spedizione fanno la 
stessa fede dell’ originale. La medesima regola si osserva pel- 
le copie clic sono state estratte per ordine de’ magistrati , 
presenti le parti o chiamate nelle debite forme , o p'cr quelle 
che sono state estratte in presenza delle parti e di loro re- 
ciproco consenso. 

2. 0 Le copie clic senza autorità del magistrato, o seri- ' 
za il consenso delle parti , e dopo consegnate quelle di prima 
spedizione , siano state estratte dalla matrice dell’ atto dal 
notajo che lo ha stipolato , o da uno de’ suoi successori t o 
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da ufiziali pubblici, i quali in tal qualità sono depositar) 
delle matrici , possouo , qualora fosse perduto 1’ originale , 
lar fede purché siano antiche^ 

Si considerano come antiche quando abbiano piji di 
treni’ anni ; 

Quando abbian meno di trent’ anni , non possono ser- 
vire se non per principio di prUova scritturale. 

3 ." Quando le copie estratte dalla matrice d'un atto noi 
siano state dal notajo che 1' ha ricevuto , o da uno de' suoi 
successori , o da uliziali pubblici che in tal qualità sono de- 
positar) delle matrici , npn potranno servire se non per un 
principio di pruova scritturale, qualunque sia la loro antichità. 

4 -° Le copie di copie potranno , secondo le circostanze, 
esser considerate come semplici indizj. 

Vedete 1 ’ applicazione fatta all’ art 1 3 1 7 supra , che si 
riferisce egualmente qui. 

D' altronde non si può dire che niun funzionario può dar ' 
fede al suo atto o alla sua copia, se non nelle cose che gli si 
richiede di attestare. Testari rasi de eo , de quo rogatur a 
partibus. — Egli non può attestare che ciò che dalle parti 
gli vien richiesto. .. 

ARTICOLO i 33 ;. [ 1291. ] 

Gli atti di ricognizione non dispensano dall' esibire il 
titolo primordiale , se non quando il tenore di esso vi si 
truovi specificamente riportato. 

Tutto ciò che contengono di più del titolo primordiale 
o che vi si trovasse di diverso , non ha alcun effetto. 

Ciò non ostante + se vi fossero più atti conformi di ri- 
cognizione, avvalorati dal possesso, ed uno di essi avesse la 
data di trent’ anni , il creditore potrà esser dispensato dal- 
* l’esibire il titolo primordiale. 

Coramemorationem in chiro- La menzione fatta in una 
grapho pecuniarum , quae ex promessa di somme dovute per 
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alia causa deberi dicuntur , altra causa, non può servir di 
factam vini obligationis non ha- pruova per giustificare l’obbli- 
bere. • ' gazione contratta per rapporto 

( Leg. ult. , ff. de Proba- a queste somme. 
tionibus et praesumptioni- 
but. ) 

ARTICOLO i338. [ rapa. ] 

L'atto di conferma o ratifica d’ un’ obbligazione , contro 
la quale la legge ammette l'azione di nullità o di rescissio- 
ne , non è valido se non quando vi si trovi espressa la so- 
stanza dell' obbligazione , il motivo dell’ azione di rescissione , 
e la 'volontà di correggere il vizio su cui tale azione è fondata. 

In mancanza d' atto di conferma o ratifica , basta che 
1’ obbligazione venga eseguita volontariamente dopo l'epoca in 
cui 1’ obbligazione stessh poteva esser validamente confermata 
o ratificata. 

La conferma, ratifica, o esecuzione volontaria nell’epo- 
ca e nelle forme determinate dalla legge, produce la rinunzia 
ai mezzi ed alle eccezioni che potevano opporsi contro tale 
atto , senza pregiudizio però del diritto delle terze persbne. 


Quidquid astringendae obli- 
gationis est , id nisi palam verbis 
exprimitur, omissum intelligen- 
dum est, ac fere secundum pro- 
missoreru interpretamur : quia 
stipulatoli libcrura fuit verba 
late concipere. Nec rursum pro- 
missor ferendus est , si ejus 
inlererit, de certis potius vasis 
forte , aut hominibus actum. 
( ^ e g- 99, ff- de Verborum 
obhgatiombus. ) 


Tutto ciò che è destinato a 
determinare precisamente nna 
obbligazione , se ciò non è e- 
spresso chiaramente dalle paro- ' 
le, si ha come ommessa ; e ge- 
neralmente s’ iuterprtra in fa- 
vor di colui che promette { 
essendo in arbitrio dello stipu- 
lante di estendere le sue pre- 
tensioni. Da un’ altra parte 
non bisogna ascoltar colui che 
promette , se ha interesse che 
la convenzione s intenda piut- 
tosto di certi vasellami odi ta- 
luni uomini. 


( 94 ) 

ARTICOLO i33g. [ iag3. ] 
li donante non può riparare con alcun atto confermativo 
i vizj d’ una donazione fra vivi nulla per le forme ; è ne- 
cessario che sia fatta di nuovo nelle torme legali. 

Affectionis gratin neque ho- Non son vietate le donazioni 
nestae, neque inhonestae do- fatte per causa di affetto onesto 
nationes sunl proliibitae: ho- o disonesto : onesto , come chi 
nestae erga bene mercntes ami- dona ai parenti o amici cui si 
cos, vel necessari : inhone- han delle obbligazioni 5 disone- 
atae circa meretrices. sto , come se si dona a delle 

( Leg. 5 , Jf. de Donatio- meretrici. 
nibus. ) 

ARTICOLO .34o. [ , 2 9 4 . ] 

La conferma , ratifica , o esecuzione volontaria d’ una 
donazione per parte degli eredi , o di quelli che hanno causa 
dal donante , dopo la morte di lui induce la loro rinunzia 
al diritto di opporre i vizj delle forme , o qualunque altra 
eccezione. 

In exceptionibus dicendum 
est , reum partibus actoris fun- 
gi oporlere; ipsumquccxceptio- 
nem , velut intentiouem imple- 
re : ut pula , si pacti conventi 
cxccptioue utatur , docere dc- 
bet pactum convenlum factum 
«sse. * 

( Leg. ig, inprincipio, ff. de 
Probalionibus et prae- 
sumptionibus. ) 

( Excipiendo reus Jit actor. ) 

ARTICOLO 1 34 1 . [ izg5 , a. ] 

Per qualunque cosa, ch’ecceda la somma, o il valore 
di centocinquanta, franchi , ancorché si tratti di deposito vo- 
lontario , deve stendersene atto innanzi notajo , o con privata 
scrittura. Non si ammette veruna pruova testimoniale né con- 


in materia di eccezioni , de- 
ve dirsi che il reo diventa at- 
tore, e che egli deve provare la 
sua eccezione , come 1’ attore 
prova la sua dimanda ; per 
esempio , se il reo oppone, in 
forma di eccezione, una conven- 
zione fatta con f attore , egli 
deye provare che questa con- 
venzione esista. 
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tra , nè oltre il contenuto negli atti , nè sopra ciò che si 
allegasse essere stato detto avanti , contemporaneamente , o 
posteriormente agli atti medesimi, ancorché si trattasse di una 
somma o di un valore minore di cento cinquanta franchi. 

Tutto ciò non defoga a ciò, eh’ è prescritto nelle leggi 
relative al commercio. 

\ 

ARTICOLO 1342. [ 1296, a. ] 

La regola precedente si applica al caso in cui , oltre la 
domanda del capitale, l'azione contiene quella degl’ interessi, 
se questi riuniti al capitale, oltrepassino la somma di cento 
cinquanta franchi. ' . • 

ARTICOLO i 343 . [ 1297, a. ] 

Colui , che ha fatta una dimanda eh’ eccede la somma 
di cento cinquanta franchi , non può essere più ammesso alla 
pruova testimoniale , ancorché restringesse la sua prima di- 
manda. 


Niente troviamo di analogo a questo testo nè nel Digesto 
nè nelle Instituta. Sono le ordinanze di Moulins e del 1667 
che in Francia han saggiamente limitata la pruova testimo- 
niale. Ma possono qui compararsi le prudenti disposizioni del 
Digesto, circa l’esame de' testimonj. 


In testimoniis autem dignitas, 
fldes , mores , gravitas esami- 
nanda est : et ideo teste* qui 
adversus (Idem suam testationis 
vacillant , audiendi non sunt. 

( Leg. 2 , ff. de Testibus. ) 

Ideoque divus Hadrianus "Vi- 
vio Varo legato provinciac Ci- 
liciae rescripsit, eum qui ju- 
dicat , magis posse scire quan- 
ta fìdes habenda sit testibus. 


Trattandosi di deposizioni 
di testimoni], bisogna esaminare 
la dignità , la lealtà , i costumi, 
la gravita del testimonio : e per- 
ciò non si debbono ammettere 
i testimoni che esitano o che 
variano Belle fero deposizioni. 

Ed è perciò che l’imperato- 
re Adriano rescrisse a Vi vio Va- 
ro , legalo della provincia di 
Cilicia , che il giudice è più 
in istato di conoscere qualfe- 
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Verta epistolae liacc sunt: « Tu 
rnagis scire polca quanta fides 
habcnda sit leslibus: qui,etcu- 

jus dignitatis et cujusaeslima- 
tionis sint : et qui simplicitcr 
visi sint dicere , utrum unum 
eumderoque meditatum scrino - 
nem attulerint : an ad ea quae 
interrogavcras , ex tempore ve- 
risimilia responderint ». 

( Leg. 3 , Jf. de Testibus. ) 


ARTICOLO i346. [ i3oo. ] 

Tutte le dimande , da qualunque causa procedano , che > 
non siano interamente giustificate per mezzo di scrittura, deb- 
bono proporsi in un medesimo libello , dopo il quale non po- 
tranno riceversi altre dimande delle quali non esista la pruova 
scritturale. 

ARTICOLO i34 7 . [ i3oi. ] 


de meritino i testimoni! che si 
presentano a lui. Ecco i ter- 
mini di questo rescritto : «Voi 
siete , piti di ogni altro , in 
grado di conoscere qual fede 
meritano i testimoni!, qualiessi 
sono, quale la loro dignità, 
e quale la loro riputazione ; 
se essi parlano ingenuamente ; 
se si sono concertali , ed han- 
no meditato insieme una stes- 
sa risposta , o se rispondo- 
no cose verisimili alle interro- 
gazioni che loro fate ». 


'Le regole esposte di sopra ammettono eccezione quando 
esiste un principio di pruova scritturale. 

Si ha per tale qualunque scrittura che derivi o da colui 
contro cui si prbpoue la dimanda , o da quello ch’egli rap- 
presenta , e clic rende verosimile il fatto allegato. 


• Ejusdem quoque principis 
exstat rescriptuiri ad Yalerium 
Veruni de exv'ienda fide te- 
stium , in linee verba : quae 
argomenta ad -quem modum 
probandae cuique rei sufficiant, 
nullo certo modo satis definiri 
potest. Sicut non sempcr , ita 
•aepe sine publicis monumenlis 


Vi è benanche un altro re- 
scritto dello stesso imperatore 
diretto a Valerio Vero , ri- 
guardante l’esame de’ tcslimo- 
nii. Eccone le parole: « Non 
si può precisamente decidere 
quali- specie di pruove sono 
sufficienti e come ciascuna cosa 
debb’essere provata. Quantuq- 
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cujusque rei veritas deprehen- 
ditar. Alias numerus testi u m , 
alias dignitas et auctoritas , alias 
velati conscnticns fama confir- 
mat rei de quaquerilur fidem. 
Hoc- ergo solum tibi rescribe- 
re possum summatiin , non 
inique ad unam probationis 
epeciem , cogniiionem statina 
nlligari debere , sed ex seriten- 
tia animi tui te aestiinare opor- 
tere quid aut credas autparum 
probatum tibi opinaris. 

( L eg- 3 , §< 7 , Jf. de Te- 
nibili. ) 


quc non siasi sempre obbligalo 
a produrre in pruova at- 
ti pubblici , ciò non ostante 
spesso questi atti vi sono im- 
piegati. In altre occasioni , un 
fatto è provato dal numero de’ 
testimoni: qualche volta la di- 
gnità de’ testimoni! dà loro au- 
torità maggiore ; altre volte si 
ricava la pruova da una voce 
pubblica ed unanime. Tutto 
ciò che posso rispondervi in 
pochi detti , si è che il giu- 
dice non deve limitarsi ad una 
sola specie di pruova , ma che 
dovete , secondo la vostra pru- 
denza , esaminare ciò che me- 
rita da parte vostra una intera 
credenza , e ciò che non è 
abbastanza provato. 


ARTICOLO i35o. [ i3o4. ] 


La presunzione legale è. quella clic una legge speciate 
attribuisce a taluni atti , o a taluni fatti ; tali sono , 

i.° Gli atti che la legge dichiara nulli per la sola loro 
qualità , perchè li presume fatti in frode delle sue dispo- 
sizioni ; 

a. 0 I casi ne’ quali la legge dichiara che la proprietà 
o la liberazione risulti da alcune circostanze determinate ; 

3. ° L’ autorità che la legge attribuisce alla cosa giu- 
dicata ; 

4. “ La forza che la legge dà alla confessione o al giu- 
ramento della parte. 

ARTICOLO i35i. [ i3o5. ] 

L’ autorità della cosa giudicata non ha luogo se non 
relativamente a ciò che ha formato l’oggetto della sentenza. 

\ Voi. IL 7 
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È necessario che la cosa dimandata sia la stessa, che la di- 
manda sia fondata su la medesima causa ; che la dimanda 


sia tra le medesime parti., e 
esse nella medesima qualità. 

Cum quaeritur , haec exce- 
ptio ( rei judicatae ) noceat , 
nec ne : inspiciendum est an 

idem corpus sit j 

Quantità* eadem, idem jns; 


proposta da esse e contro di 

Per decidere se 1’ eccezione 
della cosa giudicata debb’ es- 
sere ammessa , bisogna esami- 
nare se la dimanda abbia per 
oggetto la stessa cosa 5 

Se la quantità, se il diritto 
sia lo stesso ; 


E se la dimanda abbia lo 
stesso motivo, se le persone sieno 
nel medesimo stato: se non con- 
corrono tutte queste circostan- 


ze, la dimanda non è la stessa. 


Et an eadem causa petendi, 
et eadem ccnditio persouarum : 
quae itisi omnia concurrunt , 
alia res est. 

( Lrg- 1* , i3 e i4 \ ff. 
de Exceptinne rei judi- 
catae. ) 

ARTICOLO i35a. [ i3o6. ] 

La presunzione / legale dispensa da qualunque pruova co- 
lui a favore del quale essa esiste. 

Non è ammessa veruna pruova contro la presunzione 
della legge , quando, sul fondamento di tal presunzione, essa 
«annulla taluni atti , n uiega l’azione in giudizio, purché la 
legge non abbia riservata la pruova in contrario , e salvo ciò 
che si dirà sul giuramento e sulla confessione giudiziale. 

Ciò non ostante la presunzione legale, specialmente^quell» 
rei judieatae , non produce il suo effetto ipso jure. 


Itcm , si in judicio tecum 
actum fuerit, sive in rem , sive 
in personam , nihilominus obli- 
gatio durat : et ideo ipso jure 
de eadem re postea adversus 
te agi potest : sed debes per 


Parimente, quando siete con- 
venuto in giudizio , sia con 
azion reale , sia con azione 
personale , 1 ’ obbligazione sus- 
siste sempre. Perciò voi potre- 
te a rigore essere nuovamente 
1 
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excèptionem rei judicatae ad- azionato perla stessa cosa; ma 
juvari. dovete avvalervi della eccezio- 

( Insti t. , lift. TP', tit. nc della cosa giudicata. 

XIII , §. 5 , de Exceptio- 
nibus . ) 

ARTICOLO i353. [ i3o 7 . ] 

Le presunzioni che non sono stabilite dalla legge , son 
rimesse alla dottrina ed alla prudenza del magistrato, il qua- 
le non deve ammettere se non presunzioni gravi , precise e 
concordanti , e solamente nei casi, nc’ quali la legge ammette 
la pruova testimoniale , purché però l’ atto non sia impu- 
gnato per causa di frode o di dolo. 

Nemo prohibetur pluribus E permesso servirsi di pili 
exceptionibus uti, quamvis di- eccezioni , quantunque sieno 
vcrsae sunt. . '.di differente natura. 

( Leg. 8 ,ff. de Exceptio- 
ntbus , praescriptionibus 
et praejudiciis. ) 

Non utique exislimatur con- Non si considera convenire 
fiteri de intcntione adversarius della giustizia della dimanda 
quocurn agitur , quia exceptio- nel merito, quantunque Si di- 
ne utitur. fenda con mezzi d’ inammis- ‘ 

(Leg.g,ff. de Exceptionibus , sibilila. 

praescriptionibus 

ARTICOLO i354. [ 1 3o8 . ] 

La confessione, che si oppone contro una parte, è stra- 
giudiziale , o giudiziale. 

Confessus prò judicato est , 
ui quodamraodo sua sententia 
amnatur. 


Non fatetur , qui errat, nisi 
jus ignoravi!. 

( Leg. 1 e 2 , ff. de Con- 
fessis. ) 


Colui che ha confessato la 
giudizio , si ^considera come 
giudicato; egli stesso in qual- 
che modo ha pronunziata una 
condanna contro di se. 

Chi è in errore non si con- 
sidera aver confessato, a me- 
no che il suo errore non sia di 
un punto di diritto. 
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» ARTICOLO .355. [ i3og. ] 

È inutile 1’ allegare una confessione stragiudiziale sem- 
plicemente Nerbale , ogni qual volta si tratti d' una dimanda 
di cui la pruova testimoniale non sarebbe ammessa. 


Si quis , absente adversario, 
confessus si. , videndum num 
quid non debeat prò judicato 
haberi , quia ncc qui jurat de 
operis obligatur: ncc solet quis 
absenti condemnari? Certe pro- 
curatorem, tutorem, euratorem- 
ve praeseniem esse sufficit. 


Se taluno abbia confessa- 
to , assente il suo avversa- 
rio , è da vedersi se deb- 
ba esser riguardato come giu- 
dicato , dappoiché anche co- 
lui che in assenza del padro- 
ne , afferma con giuramento , 
che egli presterà il suo tra- 
vaglio , non è obbligato , e 
che non si condanna, alcuno 
verso di un assente ? E certo 
che basta per ciò la confessio- 
ne fatta in presenza di un pro- 
curatore , di un tutore o di 
un curatore. 


Sed an et ipsos proenrato- 
res, ,vel tutores, vel curatores, 
fateri suffieiat , videamus ? Et 
non puto sufficere. 

( 6, §. 3 e 4 , fi. de 

Confessi:. ) 


Ma la confessione fatta da un 
procuratore , da un tutore o 
curatore sarebbe sufficiente ? 
Io credo di no. 


ARTICOLO i356. [ i3io. ] 


La confessione giudiziale è la dichiarazione che fa in 
giudizio la parte , o il suo special procuratore. 

Essa fa piena pruova contro colui che l'ha fatta. — 
Non può scindersi in di lui pregiudizio. — Non può rivo- 
carsi , quando non si pruovi eh' essa fu la conseguenza di un 
errore di fatto. Non può ritrattarsi sotto pretesto d' un errore 
di diritto. 


Certum confesso* prò judi- Colui che ha confessato un 
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c*to erit : incertnm non erit. debito certo è riguardato co« 

( Leg. 6 , in principio , me giudicato. Non è lo stesso 
ff. eod. tit. ) di colui che ha fatta una con- 

fessione che non ha oggetto 
determinato. / 

Confessi utique post confes- Coloro che hnn confessato ot- 
' sionetn tempora quasi escausa tengono delle dilazioni pel pa- 
judicati habebunt. gamenlo , secondo la loro con- 

( Leg. ead., §.6. ) lèssione , come quelli che sono 
giudicati ne ottengono dopo 1^ 
condanna. 

Nota. Vedete la seconda applicazione all’ art. i354 , 
supra. 

ARTICOLO i35 7 . [ i3ti. ] 

Il giuramento giudiziale è di due specie : 
i ." Quello che una parte deferisce all’ altra per farne 
dipendere la decisione della causa , e chiamasi decisorio ; 
a." Quello che vieu deferito dal giudice ex officio all’una *. 
all’ altra parte. 

Ecce enim jusjurandum ora* Con la nostra ordinanza , il 
nibus qui conveniuntur , ex giuramento si deferisce a tutti 
conslitutione nostra defertur. coloro che son citati ; e un 
Nain reus non aliter suis allega- reo convenuto non può pro- 
tionibus utilur , nisi prius ju- porre alcuna difesa , se prima 
raverit, quod putans se bona non abbia giurato ch’egli non 
instantia uti, ad contradicendum si oppone alla dimauda forma- 
pervenit. At adversus infìcian- ta contro di lui se non perchè 
tes , ex quibusdam causis du- crede di aver ragione. Ma con- 
pii vel tripli aclio constimi- tra coloro che negano , si 
tur:,veluti si damni injuriae, accorda l’azione pel doppio, 
aut lega'torum locis venerabi- o pel' triplo in talune cause , 
libus relictorum nomine agatur. come per danni cagionati in- 
statila autem ab initio pluris giustamente, o per legati fatti 
quam simpli est actio : voluti ai luoghi sacri. Vi sono delld 
furti manifesti , quadrupli: nec azioni che si .danno da priu- 
manifesti dupli. Nam ex his cipio per più del semplice , 
-et aliis quibusdam causis sive come quelle del furto manife- 
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quii neget , sivc fateatur, plu- 
ris quam simpli est actio. ltetn 
actoris quoque calutnnia coer- 
cetur. Nam etiam actor prò 
calumnia j orare cogitur , ex 
nostra constilulione, quod non 
calumniandi animo liiem mo- 
vissei , sed existiinaudo se bo- 
nam causarti habere. Utriusque 
etiam partis advocati jusjuran- 
dum subeunt , quod alia no- 
stra consti liitione cornprehen- 
sum est. Haec omnia prò ve- 
teri calumniae actione intro- 
duci» sunt , quae in dcsuetu- 
dinem abiit : quia in partem 
decimam litis actores mulcta- 
bat , 'qtiod nusquam factum 
esse invenimus : sed prò his 
introductum est , et praefaium 
jusjurandum , et ut improbus 
litigator et damnum et impen- 
sas litis inferre adversario suo 
cogatur. 

( imiti . , uh. ir, ut. xn, 

5- i , de Poena temere 

iitigantium. ) 

‘ t 


sto , che è del quadruplo , e 
quella del furto non manife- 
sto che è del doppio , c l'a- 
zione che nasce da queste cau- 
se e da talune altre , è al di 
là del semplice , sia che si 
neghi , sia che si confessi. Si 
punisce benanche la calunnia 
dell’ attore, poiché per la no- 
stra ordinanza egli è costretto 
a giurare che non per calun- 
nia ha formata la sua diman- 
da , ina perchè egli crede la 
sua causa giusta. Gli avvoca- 
ti delle due parti sono be- 
nanche tenuti a prestar giura- 
mento , com’ è prescritto da 
un'altra delle nostre ordinan- • 
ze. Tutto ciò è stato introdot- 
to in luogo dell' antica azioni 
in calunnia che oggi non è più. ' 
in uso, poiché essa condanna- 
va I’ attore a pagare la decima 
parte delle spese del processo; 
lo che noi non vediamo essersi 
giammai praticato. Ma in ve- 
ce di ciò , si é introdotto il 
giuramento , e che colui che 
litigherebbe ingiustamente pa- 
gherebbe alla controparte tut- 
t’i danni e le spese della lite. 


• Nota. Vedete la Novella ri2, cap. 2. 

ARTICOLO i358. [ i3i2. ] 

Il giuramento decisorio può esser deferito sopra qualsi- 
voglia specie di controversia. 

Jusjurandum et ad pecunias, Il giuramento ha luogo nel- 
et ad omnes rcs locum habet. le cause in cui si tratta di 
Etiam de operis jusjurandum danaro, o di ogni altra co- 
deferri poiest : nec de injuria sa. Si può anche deferire nelle 
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q iteri «dversarius potest , cum controversie iti dove si recla* 
possit jusjurauduin referre.. .. mano i lavori di taluno. Colui 
( Leg. 3j. , Jf. de Jureju- dal quale si pretende il giu- 
rammo. ) rarneuto , in tal caso, non. ha 

ragione alcuna da querelarsi , 
poiché è in sua facoltà il ri- 
ferirlo. . . . 

• ARTICOLO i35 9 . [ ;3i3. ] 

Non si può deferire fuorché su di un fatto personale 
alia parte cui vien deferito . 

Si fidejussor juravit , si qui- Allorquando un fideiussore 
detn de sua persona tantum ju- presta giuramento in giudizio,' 
ravit , quasi se non esse obli- o questo si limita alla sua per- 
gatuin , nihil reo proderit : si sona, vale a dire che egli giu- 
vero in rem juravit , dubitar ra noti essere obbligato , e al-, 
cxceptio reo quo'juc. lora il giuramento non giovaai 

( Leg. 1 , §. 3 , ff. (Jua- dcbilor principale; o giura nel 
rum rerum aclio non da- merito’ che incute è dovuto, ed 
tur. ) in tal caso il debitor principa- 

le può far uso dell’eccezione na- 
scente dal di lui giuramento. 

ARTICOLO 1 36o. [ ;3/.f ] * 

0 

Può deferirsi in qualunque stato si ritrovi la causa , ed 
ancora quando non esista alcun principio di pruova della di- 
manda o della eccezione sulla quale il giuramento si dimanda. 
ARTICOLO i36i. [ i3i5. ] 

Colui , al quale vieti deferito il giuramento , qualora n» 
fiuti di darlo o non consenta di riferirlo al suo avversario ; ' 

o 1’ avversario al quale è stato riferito , e che ricusi di dar- 
lo , deve succumbere nella sua dimanda o nella sua eccezione. 

Ait praetor : Eutn a quo L’editto del pretore porta : 
jusjurandum petetur solver* Allorché si richiede il giura- 
aut jurarc cogam. Alte rum mento da una parte , io la 
itaque eiigat reus , aut solvat, costringerò a prestarlo, o a 
aul juret. Si nou jurat , sol- pagare 1’ oggetto della diman- 


Digitìzed by Google 


(l 

vere cogendus erit a practore. 
( Leg. 34 > §• 6 , ff. de 
Jurejurando. ) 


4 ) 

da. Perciò il reo convenuto 
deve scegliere , o di prestare 
il giuramento , o di pagare. 
Non prestandolo , il pretore lo 
astringerà a pagare. 


Datur autem et aliafacultas 
reo , ut si raalit , referat jus- 
jurandum. Et si is qui petet 
rondinone jusjurandi nou ute- 
tnr, judicium ei praetor non 
dabit : aequissime cnim hoc 
facit , cum non deberet displi- 
cere conditio jnrisjurandi ei qui 
detulit. Sed nec jusjurandum 
de calumnia referenti deferlur : 
quia non est ferendus aclor , 
si conditionis , quam ipse de- 
tulit , de calumnia vclit sibi 
jurari. 

( Leg. 34 , §. 7 , ff de 
Jurejurando. ) 


Il reo convenuto ha benan- 
che un'altra risorta , ed è di 
riferire , se lo crede a propo- 
sito , il giuramento all’ attore. 
Se costui non vuole accettare 
questa condizione, il pretore gli 
ricuserà l’azione. E ciò è mol- 
to giusto , giacché colui che 
deferisce il giuramento al suo 
avversario, non ha ragione al- 
cuna per esimersi dal prestar- 
lo. Egli neanche allora può 
esigere che colui che gli ri- 
ferisce il giuramento , presti 
il giuramento di calunnia , per- 
chè ha torto di chiedere il giu- 
ramento che non gli s’ impone 
per calunnia una condizione 
eh' egli stesso aveva imposta. 


ARTICOLO i363. [ i3ij. ] 

Quando il giuramento deferito o riferito siasi dato , non 


si ammette 1’ avversario a provaine la falsità. - 


Quod si , deferente me , ju- 
raveris , et absolutns sis , po- 
»tea perjurium fueril adpro- 
batum , Labeo ait , de dolo 
actionem ineum dandam: Pom- 
ponius autem per jusjurandum 
traDsactum videri. Quam seu- 
tentiam et Marcellus libro orna- 
vo Digestorum .probat : stari 
cnim religioni debet. 

( Leg. ai , ff. de Dolo malo. ) 


Se , dopo avervi deferi- 
to il giuramento , e dopo 
averlo prestato, siete stato as- 
soluto , io vengo a provare 
che avete fatto un falso giu- 
ramento , avrò contro di voi, 
dice Labeone , 1’ azione di 

mala fede ; ma Pomponio è di 
parere che il giuramento ha 
la forza di transazione. Tal è 
benanche il sentimento di Mar- 
cello , nell’ ottavo libro del Di- 
gesto. In effetti , deve stursi 
al giuramento. 
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, ARTICOLO 1 364- [ l3lS - ] ; ' ; 

La patte che ha deferito o ri ferito il giuramento , non 
può più ritrattarsi , se la parte contraria ha dichiarato di es- 
sere pronta a giurare. 

Quacumque autem actione II giuramento prestato dal 
quis conveniatur , si juraverit, reo convenuto lo assolve , qua- 
ptoflcict ei jusjurandum ; sive lunque sia la natura dell azio- 
in personan» , sive in rem, si- ne intentata contro di lui , sia 
ve in factum, sive poenali aetio- reale, sia personale, sia in 
ne , vel quavis alia agatur : fatto, sia penale, odiquaiun- 

live de inierdicto. que altra specie, anche d inter- 

• ( Leg. 3, §. i ,ff. de Ju- detto. • « \ 

rejurando. ) 

ARTICOLO i365. [ i3ig. ] 

Il giuramento prestato non fa pruova fuorché a vantag- 
gio o contro di colui che 1’ ha deferito ; ed a vantaggio o 
contro de’ suoi eredi , o di coloro che hanno causa da lui. 

Ciò nondimeno il giuramento deferito al debitore da uno 
de’ creditori solidali, non lo libera se non per la porzione 
dovuta'a questo creditore ; 

Il giuramento deferito al debitore principale libera egual- 
mente i tìdejussori ; 

Quello che si è deferito ad uno de’ debitori solidali gio- 
irà a’ condebitori ; 

Quello deferito al fidejussore giova al debitore principale. 

In questi ultimi due casi il giuramento del condebitoic 
solidale o del fidejussore non giova agli altri condebitori o 
al debitore principale, se non quando sia stato deferito sul 
debito , e non sul fatto della obbligazione solidale o della 
fidejussìone. 

Quod reus juravit , etiam II giuramento dato dal de- 
fidejussori prolicit. Afidejus- bitor principale libeia te- 
soro exactuui jusjurauduu» , «anche il fideiussore. Cassio 
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prodesse etiara reo, Cassius et e Giuliano son di parere che 
Julianus aiunt : nam quia in il giuramento prestato dal fi- 
locum solution is suecedit , hic deiassore libera benanche il 
quoque codem loco habendum debitor principale ; perchè , 
est. Si modo ideo interpositum siccome il giuramento tien luo- 
est jusjurandum , ut de ipso godi pagamento , 1’ obbligazio- 
contractu , et de re , non de ne si reputa estinta , purché 
persona jurantis ageretur. però il giuramento abbia per 

( Leg. utf , §• / , ff de Ju- oggetto la medesima obbiiga- 
rejurando. ) zione , vale a dire , se la co- 

sa sia , o no dovuta : e non 
già la persona di colui che lo 
presta , per esempio , se la 
, ' cosa sia , o no dovuta da un 

' . tale. 

In duobus reis stipulando , Allorquando due creditori 
ab altero delatum jusjurandum sono solidali , il giuramento 
etiam alteri nocebit. deferito da uno di essi al de- 

( Leg. ead. , in princ. ) bilore , nuoce all’ altro. 

ARTICOLO i366. [ i3ìo. ] 

Il giudice può deferire il giuramento ad una delle parti 
o per farne dipendere la decisione della causa , o soltanto per 
determinare il valore della condanna. 

i 

Deferre auleta jusjurandum Questo giuramento dev’ es- 
judicem oportet. Caeterura si sere deferito dal giudice. Esso 
alius detulerit jusjurandum , non è valido se vicn deferita 
vel noudelato juratumsit: tuil- da un altro, o se si presta sen- 
la erit religio, nec ullurn jus- za esser deferito. Ciò è de- 
jurandum. Et ita constitutio- ciso dalle costituzioni del nostro 
nibus expressurn est imperato- imperatore e di suo padre, 
ris nostri et divi patris ejus. 

( Leg. 4> §■ Uff- de In li - 
leni jurando. ) 

Nota. Il giuramento deferito di ufficio chiamasi in diritto 
juramentum judiciale ; e tal volta benanche juramentum 
supplelorium. Del resto, vedete la legge 3 1 , Jf. de Jurejur. t 
e la legge 3 , Cod. de Reb. cred. 
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ARTICOLO j367- [ i3n. ]. 
li giudice non può deferire ex officio il giuramento , 
sia sulla dimanda dell’ attore , sia sull’ eccezione opposta , se 
non colle seguenti due condizioni : ò necessario , 

i.° Che la dimanda o F eccezione non sia pienamente 
^provata ; 

2. 0 Che le medesime non siano mancanti totalmente di 
pruova. 

Fuori di questi due casi, il giudice deve ammettere o 
rigettare puramente e semplicemente la dimanda. 

Is qui dicit se jurasse,po- Colui che dice aver giurato, 
test et aliis exceptionibus uti può far uso di altre ecce* 
cutn cxccpiione jurisj mandi, vel zioni , o sole, o unitarnen- 
aliis solis : piuribus euiin de- te a quella fondata sul giura- 
fensiouibus uti permittitur. memo fatto ; poiché è permes- 

( Leg. 5, (f. de Exceptio- so servirsi nel medesimo tempo 
nibus , praescri ptionibus di più mezzi di difesa. 
et praejudiciis. ) 

, Nota. Vedete la regge 3, nel Codice, de Rebus cre- 
diti* inopia probalionum. 

ARTICOLO 1 368. [ i3z 2. ] 

v 

Il giuramento deferito dal giudice ex officio ad una delle 
parti , non può da questa riferirsi all’ altra parte. 

Jusjurandum quod ex con- Il giuramento deferito stra- 
veutione extra judicium defer- giudizialmente, in virtù di una 
tur , referri non potest. convenzione , non può essere 

( Leg. j y , in principio, JJ. riferito. 
de Jurejurando. ) 

' ARTICOLO i3G 9 . [ i3i3. ] 

Il giudice non può deferire ali’ attore il giuramento sul 
Valore della cosa dimandata , se non quando sia impossibile 
di comprovarlo altrimenti. 
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Dee pure, in tal caso , determinare la somma sino alla 
concorrente quantità deila quale si potrà prestar fede all' at- 
tore sopra il suo giuramento. 


In aclionibut in rem, et in 
ad exhibendum , et in bonae fi- 
dei judiciìs in litem juratur. 

( Leg. 5 , ff. de In litem 
' j uranio. ) 

Sed judex polest praefiniri 
certa m summam , usque ad 
quam juretur : licuit enim et 
a primo nec deferre. 

( Leg. ead. ,§./.) 


Il giuramento di estimazione 
si fa nelle cose reali, nelle azio- 
ni ad exhibendum , e ne’ giu- 
dizii di buona fede. 

Ma il giudice può fissare fino 
a qual somma si deve giurare; 
poiché era in suo arbitrio da 
principio il non deferirlo. 


Item etsi juratum fuerit , li- 
cet judici vel absolvere , vel 
minoris condemnare. 

( Leg. ead. ,§•*.) 


Dopo il giuramento, il giu- 
dice può benanche assolvere la 
parte , o condannarla ad una 
somma minore di quella per la 
quale il giuramento fu prestato. 


TITOLO IV. 


Delle obbligazioni che si contraggono senza 

CONVENZIONE. 


ARTICOLO i3 7 o. [ i3a4. ] 

/ 

Talune obbligazioni si contraggono senza che v’ inter- 
venga alcuna convenzione, nè per parte di chi si obbliga , 
nè per parte di colui , verso cui egli si è obbligato. 

Le une risultano dalla sola autorità della legge. Le al- 
tre derivano da un fatto personale a colui che resta obbligato. 

Le prime sono le obbligazioni che si formano involon- 
tariamente , come quelle tra proprietarj vicini , o quelle de’ 
tutori o degli altri amministratori i quali non possono ricu- 
sare le funzioui che loro vengon conferite. 
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Le obbligazioni che nascono da un fatto personale a co- 
lui che resta obbligato, risultano o da’ quasi-contratti , o da’ 
delitti , o quasi-dclitti. Esse formano la mateiia di questo 
titolo. 

Dal delitto nascono delle ob- 
bligazioni 5 per esempio , dal 
furio, dal danno, dalla rapina, 
dalla ingiuria ; i quali delitti 
tutti sono di una stessa natura; 
imperocché le obbligazioni de- 
rivano dalla cosa , vale a di- 
re , dal delitto stesso ; men- 
tre le obbligazioni nascenti da’ 
contratti consistono non solo 
nella cosa, ma benanche nelle 
parole e nel consenso. 

CAPITOLO PRIMO. 

De' qitasi-contratti. 

ARTICOLO i3 7 i. [ i3*5. ] 

I quasi-contratti sono i fatti puramente volontarj del- 
l’uomo, da’ quali risulta un’ obbligazione qualunque verso un 
terzo, e talvolta un' obbligazione reciproca delle due parti. 

Post genera contractuum e- Dopo aver trattato delle va- 
numerata, dispiciamus etiam de rie specie di contratti, vediamo 
iis obligatiouibus quae quidem le obbligazioni che non na- 
ilon proprie nasci ex contractu scono propriamente da uncon- 
intelliguutur , sed tamen quia tratto, ma che quantunque non 
non ex maleficio substantiam provenienti da un delitto , sera- 
capiunt , quasi c* contractu brano nascere da un contratto, 
nasci videntur. 

( Instit. , lib. Ili , tit. 

XXVIII , in princ. , de 
Obli gattoni bus quae quasi 
•x contr. nascuntur. ) 


Ex maleficio nascuntur obli- 
gationes : veluti ex furto , ex 
damno, ex rapina, ex in j u ria, 
quae omnia unius generis sunt: 
nam hae re tantum consistunt, 
id est , ipso maleficio : cuna 
alioquin ex contractu obligatio- 
nes non tantum re consistant, 
«ed etiam verbis et consensu. 

( Leg. 4 1 ff- de Obligat. et 
action. ) 


* 
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Nota. I furiosi, gl' imbecilli, i folli ed anche gl 1 impuberi 
non possono essere obbligati da’ quasi-contratLi. Si quidem 
ex ejusmodi causi s inviti et ignorante s obligamur . 

ARTICOLO i3 7 2. [ i3a6. ] 

Quegli che volontariamente si fa gestore di un negozio 
altrui , tanto se il proprietario ne sia conscio , quanto se lo 
igucri , contrae una obbligazione tacita di continuare 1’ am- 
ministrazione che ha incominciata , e di condurla al termine 
sino a che il proprietario sia in istato di provvedervi egli 
stesso 5 deve egualmente incaricarsi di tutte le conseguenze 
del medesimo negozio. 

Egli si sottopone a tutte le obbligazioni che risultereb- 
bero da un espresso mandato avuto dal proprietario. 


Igitur cum quisnegotia ab- 
sentis gesserit , ullro> citroque 
intcr cos nnscuntur actiones 
quae appellantur ncgoliorum 
gestorum; sed domino quidem 
rei gestae -adversus eum qui 
gessi t, directa compctit actio: 
negotiorum autem gestori, con- 
traria , quas ex nullo conlra- 
ctu proprie nasci manifestum 
est: quippe ita nascuntur istae 
actiones, si sine mandato quis- 
que alienis negotiis gerendisse 
obtulerit, ex qua causa ii quo- 
rum negotia gesta fucrint , c- 
tiam ignorante» , obligantur. 
Idque utilitatis causa receptum 
est , ne absenlium qui subita 
festinaiione coacti , nulli de- 
mandala negotiorum suorum 
administrationc, peraegre pro- 
fecti essent , deiérerentur ne- 
goiia, quae sane nemo curatu- 
rus essct, si de eo quodquis im- 


Allorché taluno lia ammini- 
strato gli affari di un assente , 
nascono reciprocamente tra essi 
delle azioni dette di gestion 
de’ negozii. Colui del quale ta- 
luno ìia fatto gli affari , ha 
un’azione diretta conira l’altro 
che li ha fatti ; e colui che 
li ha fatti ha l’ azione, contra- 
ria contro del primo. E chiaro 
che queste azioni non nascono 
da contratto alcuno , piopria- 
mente parlando , poiché esse 
non han luogo che quando al- 
cuno siasi ingerito negli affari 
altrui. Perciò coloro de’quali 
siensi amministrali gii affari sen- 
za procura, si trovano obbligati 
senza saperto: lo che è stalo am- 
messo per causa di utilità pub- 
bica , per timore che gli affari 
degli assenti, i quali fossero stati 
costretti a far precipitosamen- 
te qualche viaggio, senza avere 
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pendissot, nullara habiturus e*- il tempo d’ iacaricare alcuno 
setactionem. Sicutautem is qui onde invigilare ai loro inte- 
utiliter gessit negotia, dominum ressi, non fossero abbandona- 
habet obligatum negotiorum ge- ti. Certamente ninno ne pren- 
storum : ita et contra , iste derebbe cura se fosse certo dì 

quoque tenetur ut administra- non avere alcun’ azione per ti- 
tionis reddat r-.itionetn: quo ca- petcre le somme che vi a,ves- 
&u ad cxactissimam quisque 6e impiegate. E siccome colui 
diligentiam comptjllitur reddere che ha travagliato ulilmeate ne- 
rationem : nec sufficit talem gli aifari di alcuno può conve- 
diligenliam adhibere , qualem nirlo riguardo all’ obbligazione 
suis rebus adhibere solet , si che nasce da questa gestione, 
modo alius diligcntiòr eo coni- così ò egualmente obbligato a 
modius administraturus cssct rendergli conto di ciò che ha 
negotia. fatto ; nel qual caso è te- 

( Ibid. ,§./.) nulo a far vedere che vi ha 

avuta una esattissima diligenza; 
nè basterebbe eh’ egli vi aves- 
se avuta la stessa cura che 
suole avere ne’ proprii affa- 
ri , nel caso che un altro 
più diligente vi fosse meglio 
riuscito. 

\ 

"Vedete la legge ai, §. 1 , ff. de Negotiis gestii ; e la 

legge i , J. 3 e 4 , ff. de Eo qui prò tutore . . . 

ARTICOLO i3 7 3. [ 1327 . ] 

È tenuto a continuare P amministrazione , ancorché il 
proprietario muoja prima che il negozio sia terminato , c fino 
a che P erede abbia potuto intraprenderne la direzione. 

Si, vivo Titio, negotia ejus Se ho incominciato ad am- 
administrace coepi , intermit- ministrare gli affari di Tizio 
tere mortuo eo non debeo. durante la sua vita, non debbo 

( Leg. 21 , §. 2 ^ff. de Ne- a morte sua interromperne P 
goliis gestis. ) amministrazione. 

ARTICOLO i 3 7 4. [ z3a<?. ] - 
È tenuto ad usare nelP amministrazion delP affare tuttf, 
le cure di un buon padre di famiglia. 
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Nondimeno Je circostanze , che lo hanno indotto ad in- 
caricarsi dell’ affare possono autorizzare il giudice a moderare 
i dauni e gl’ interessi derivati da colpa o da negligenza nel- 
1* amministrazione. 


Imcrdum in nepotiorum ge- 
storum actione Labeo scribit do- 
lum solummodo versali: nam si 
affectione conclus ne bona mea 
distrahantur , negotiis te meis 
obtuleris, aequissimuin esse do- 
lum domtaxatte praestare: quac 
sententia habet aequitatem. 

( Le S- 2 , S- 0 > ff de 
Negotiis gestiti. ) 


• ARTICOLO i 


Nell’ azione della gestione 
degli affari , Labeone è di 
parere che talvolta il gestore 
non è tenuto se non a cau- 
sa della sua' mala fede ; poi- 
ché , se per amicizia verso dì 
me , voi vi siete immischiato 
ne’ miei affari per non far 
vendere i miei beni , è più che 
giusto che voi non siate tenu- 
to se non a causa della vostra 
mala fede : questo parere è 
fondato sulla equità. 

I 7 5. [ i3ag. ] 


Il proprietario il cui affare è stato bene amministrato , 
deve adempire le obbligazioni che il gestore ha contratto in 
suo nome , deve farlo indenne da quelle che ha personal- 
mente assunte , e rimborsarlo di tutte le spese utili o neces- 
sarie che ha fatte. 


( Obbligazioni simili a quelle risultanti dal mandato. ) 


Pomponius scribit , si nego- 
tium a le , quamvis male ge- 
stum , probavero : negotio- 
rum tamen gestorum te mihi 
non teneri . . . 

( L eg. g , ff. end. tit. ) 

Sed an ultro mihi tribuilur 
actio sumptuum quos feci? Et 
puto éompetere : nisi speciali- 
ter id actumest, utneuter ad- 
yersns alterum habeat actionem. 

( Leg. io , in princ. , ff. 
eod. tit. ) 


Pomponio dice che se io abbia 
approvato ciò che avete per 
me fatto, quantunque fosse mal 
fatto , io non ho azione alcu- 
na contro di voi, in virtù della 
vostra gestione ; . . 

Ma quaudo ho amministra- 
to gli affari altrui , avrò un’ 
azione per farmi restituire le 
spese fatte ? Io credo di si ; 
purché non siasi convenuto che 
le due parti non avrebbero alcu- 
na azione l’una contro dell’altra. 
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ARTICOLO 1376 . [ i33o. ] - 

Chi o per errore o scientemente riceve ciò che non gli 
2 dovuto , si obbliga a restituirlo a collii da cui lo ha in- 
debitamente ricevuto. , 

' ‘ \ 

Quod indebitum per errorem Ciò che si è pagalo per er- 
solvitnr , aut ipsum , aut tan- rore , e che non era dovuto , , 

tumdena repetitur. si ripeterà tal quale è stato 

( Leg. 7 iff. de Condictione pagato, o in cosa equivalente. 
indebiti. ) 

Is quoque, qui non debitum Colui che riceve ciò che 
accepit ab eo, qui per errorem non gli è dovuto da alcuno , 
solvit, re obligatur : daturque credeudo per errore di es- 
agenti coatra cum propter rè- servi obbligato, si obbliga be- 
petitionem condiclitia actio . . . natiche per la tradizione del- . ‘ 

( Instit. , lib. 1 II , tit. la cosa che gli è fatta ; co- 
Xf r ì §. / , Quibus ino- sicché può essere validamente 
dis re contrahitur obli- convenuto con l’ azione detta 
gatto. ) condictione , da colui che 

glie 1' ha data , per sentirsi 
condannare a fargliene la re- 
stituzione . . . 

ARTICOLO i3 77 . [ i33i. ] 

Quando uno ^:he per errore si credeva debitore ha pa- 
gato un debito , ha il diritto della ripetizione contro il cre- 
’ . ditore. 

Nondimeno cessa tal diritto quando il creditore in con- 
seguenza del pagamento si è privato del suo titolo; nel qual 
caso è salvo il regresso a colui , che ha pagato , contro il 
vero debitore. 

Item is cui quis per errorem Similmente colai al quale si 
nou debitum solvit , quasi ex è pagato, per errore , una cosa 
contractu debere videtur. Adeo non dovutagli , è obbligato in 
enim non intelligetur proprie forza di nnquasi-contratto.Taq- 
ex contractu obligaius esse ; to è vero eh’ egli non s’ intende 
ut si certiorem ratiouem sequa- obbligato in virtù di un con- 

Fol . Il, § 
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mur , magis ( ut supra dixi- trailo , che se noi seguiamo la 
mm ) ex distractu quam ex sua vera ragione , è piuttosto, » 

contraclu possit dici obligatus come abbiamo detto di sopra, 
esse. . . . in conseguenza dell’ adempimen- 

to di una obbligazione , che di 
. . un contratto stesso. . . . 

Ex quibusdam tamen causis Vi sono purtuttavia taluni 
repeti non poiest quod per er- casi ne’ quali non si può ri- 
rorem non debitum solutum sit; petere ciò che si è pagato per 
sic narrxjue dcfjuierunt vetercs, errore. Gli antichi avevano de- 
ex quibus causis inficiando lis ciso che la ripetizione nonavreb- 
erescit , ex bis causis non de- be luogo negli affari ne’ quali 
bitum solutum repeti non pos- la denegazione fa raddoppiare 
se , velini ex lege Aqnilia , il t debito , come nella legge 
item ex legato. Aquilia e ne’ legati. . . . 

( Institut. , Uh. Ili , tit. 

XXV III , §. 6 e 7 , de . . 

Obligat. quae quasi ex 
contraclu nascuntur. ) 

ARTICOLO i3 7 8. [ i33i. ] * 

Se quegli che ha ricevuto il pagamento , era in mala 
fede , è tenuto a restituire , tanto il capitale quanto gl’ in- 
teressi o i frutti , dal giorno del pagamento. 

Ei qui indebitum repetit, I fruiti e i parti degli anima- 
et fructus qt partus restimi de- li debbon essere renduti a co- 
bent , deducta impensa. lui che ripete una cosa inde- 

( Leg. 65, §. 5, ff. de bitamente pagata, dedotte pe- 
Condictione indebiti. ) rò le spese. 

ARTICOLO i3 79 . [ i333. ] 

Se la cosa indebitamente ricevuta è un immobile o è 
un corpo mobile , quegli che l’ ha ricevuta si obbliga a re- 
stituirla in ispecie , quando sia perita , o deteriorata per di 
lui colpa : è altresì tenuto alla perdita per caso fortuito , se 
1’ ba ricevuta in mala fede. 

Si servus peritus vel animai Molti son di parere che il r 

aliud demortuum sit sine dolo prezzo non dev’ esser pagato , 
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malo et culpa possessori* , pre- sia di uno schiavo , sia di 
tium non esse praestandum pie- un animale morto senza frode 
rique aiunt. Sed est verius f o colpa di colui che lo aveva 
si forte distracturus erat peti- in possesso. E più vero il di- 
tor , si accepisset , moram pas- re che , se il proprietario lo 
so debere praestari : narri si ci abbia chiesto , dev’esser indcn- 
restituisset , dislraxisset , et nizzato della perdita a causa 
prctium esset lucratus. del ritardo ; poiché se gli si 

' ( Leg. i5 , §. 3 de Rei fosse restituito, ed egli lo avesse 
vindicatione. ) venduto, avrebbe profittato del 

suo prezzo. 

ARTICOLO i38i. [ i335. ] 

Colui al quale è restituita la cosa, dee rimborsare , an- 
che al possessore di mala fede , tutte le spese necessarie ed 
utili che sono state fatte per la conservazione della cosa me- 
desima. 

Nam hoc natura acquum est Poiché è giusto che niuno 
neminem cnm alteriti* detri- divenisse più ricco a spese al- 
mento fieri locuplctiorem. trui. 

( Leg. , ff- de Condi- 
rti one indebiti , et Leg. 

206 , ff. de Regulisjuris. ) 

CAPITOLO IL 

De' delitti e de * (juasi-delitti. 

ARTICOLO i38z. [ i336. ] 

Ogni fatto qualunque dell’ uomo che arreca danno ad 
altrui , obbliga colui per colpa del quale è avvenuto , a ri- 
sarcire il danno. 

ARTICOLO 1 383. [ i33y. ] 

Ciascuno è tenuto pel danno che ha cagionato non so- 
lamente per fatto proprio , ma ancora per sua negligenza o 
per sua imprudenza. 

Cum sit expositum snperio- Essendosi parlato nel pre- 


/ 
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r* libro de obligalionibus ex cedente libro delle obbligano* 
contrarili, et qua ai ex con- ni che nascono da i contratti 
tractu , stqnilur ut de obli- <*c da i quasi-coniratti , 1' ordi- 
gatiònibus ex maklicio , et qua- ne vuole che qui si tratti di 
si ex maleficio dispiciamus. quelle che nascono da i de- 
Sed lllae quidem ( ut suo lo- litti e da i quasi delitti. Le 
co tradidimus ) inquatuorge- prime, come abbiam detto a 
nera dividuntur , hac vero unius suo luogo, dividonsi in qual- 
generis sunl : nam omnes ex • tro specie ; ma le altre non sono 


re nascuntur , id est , ex ipso 
maleficio , veluti ex furto , ra- 
pina , damno , injuria. 

( Jnstit. , lib. If '' , tit. /, 
in princ. , de Obligat. 
<fuae ex delieto nascun- 
tur. } 

Tertio autem capite ait ea- 
dem lex Aquilia : « Cantera- 
rum rerum , praeter hominem 


che di una specie ; esse deri- 
vano tutte dalla cosa , cioè dal 
delitto, come dal furto, dalla 
rapina , dal danno e dall' in- 
giuria. 


TI terzo capitolo della leg- 
ge Aquilia dice : « Riguardo 
alle altre cose , fatta astrazio- 
et pecudem occisos , et si quis ne dagli uomini e dagli ani- 
alteri damnuin faxit , quod mali che fossero" stati uccisi , 
usserit , fregerit , ruperii in- colui che avrà cagionato qual- 
juria , quanti ea res erit in che danno bruciando, rompen- 
diebus triginta proximis , tan- do, spezzando, sarà coudan- 
tum aes domino dare damnus nato a dare al padrone lo stes- 
esto ». so prezzo che la cosa sarà 

( Leg. 27 , $. 5, Jff. ad valuta ne’ trénta giorni clic 
Legeni Aquil. ) avran preceduto il delitto ». 

ARTICOLO .384- [ i338. ] 

Ciascuno parimente è tenuto non solò pel danno che 
cagiona col proprio fatto , ma ancora per quello che viene 
' arrecato col fatto delle persone delle quali deve rispondere , 
■0 delle cose che abbia in custodia. 

Il padre , e la madre dopo la morte del marito , sor 
tenuti pe’ danni cagionati da’ loro figli minori abitanti con essi; 

I padroni ed i committenti , pe’ danni cagionati da’ loro 
domestici e garzoni nell’ esercizio delle funzioni nelle quali 
gli -hanno impiegati ; 
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I precettori e gli artigiani , pe' danni cagionati da' loro 
allievi ed apprendenti nel tempo in cui sono sotto la lor vi- 
gilanza. 

La predetta garanti» non ha luogo allorché i genitori „ 
i precettori e gli artigiani pruovauo clr' essi non Iran potuto 
impedire il fatto di cui avrebber dovuto esser garanti. 


Habilator suam , suorumque 
culpae praestare debet. 

{Leg. 6 ^. 2 , ff.de Hisqui 
effuderinl vel dejecerint. ) 

Culpa caret , qui scit , sed 
prohibere non polest. 

( Leg. 5o , ff. de Regulis 
juris. ) 

Si filius-familias seorsum a 
patre habitaverit , •[ quid ex 
caeuaculo ejus dejectuin effu- 
snmve fuerit , sive quid posi- 
tura suspensunave habuerit , cu- 
•jiis casus periculosus est , Ju- 
liano placuit, in patrem nidiata 
esse actionem , sed cum ipso 
fìlio agcndum esse. Quod et in 
filio-familias judice observan- 
dum est, qui litem suam fecit. 

( frutti. , Uh. IP , tit. ff 
§■ q , de Obligat. quae 
quasi ex deliclo nasrun- 
tur. ) 

Qui cum aliler tueri se non 
possunt , -d.imni culpam dede- 
rint . innoxii sunt ; vini enira 
vi defendere , omnes leges , 
omniaque jura permitlunt. 

( Le e- 45 , $■ 4 ■> .ff- *d 

Legem Aquiliatn. ) 


Colui che abita una casa, 
è risponsibde tanto della sua 
colpa , che di quella de^suoi 
subordinati . 

Non è colpevole chi ha co- 
nosciuto il fatto, ma non ho 
potuto impedirlo. 

Se un figlio di famiglia non 
abita col padre, e siasi gittata o 
versala dalla sua salaa mangiar* 
qualche cosa , o vi si sia posto 
o sospeso qualche oggetto che 
potrebbe cadere e cagionar qhal- 
che danno a chi passa , il giu- 
reconsulto Giuliano ha deciso 
che non si avrebbe azione al- 
cuna contro del padre , ma che 
bisognerebbe rivolgersi contro 
del figlio. Ciò deve osservarsi 
benanche riguardo al figlio 
di famiglia che essendo giudi- 
ce avra dato luogo alla presa a 
parte. 

Quelli che hin cagionato 
del danno a qualcheduno nella 
necessità di difendersi , e nelfa 
impossibilita di far diversa- 
mente , non sono colpevoli j 
poiché tutte le leggi permet- 
tono di Respingere con la vio- 
lenza la violenza. 
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ARTICOLO *385. [ i33g. ] 

Il proprietario di uu animale , o quegli che «e ne serve , 
nel tempo in cui ne usa, è tenuto pel. danno cagionato dal- 
l’animale , tanto se si truovi sotto la sua custodia, quanto 
se siasi smarrito o fuggito. 


Et cum edam in quadru- 
pedibns noxa caput sequilur , 
adversus dominum haec actio 
da tur , non cujus fucrit qua- 
dmpts cura nocerei , sed cujus 
Dune est. 

( Leg. i ■> §• '2 , ff. si 
Quadrupes pauperiem fe- 
dite dicatur. ) 

Piane , si ante litem conte - 
statam decesserit animai, extin- 
cta crit actio. 

( Leg. ead. , 5 . i3. ) 

Noxae autem dedere est , 
animai tradere vivum. 

( Leg. ead. , §. 14 . ) 

Interdum autem dotninus in 
hoc nou convenielur , ut noxae 
dedat , sed etiam in solidum. 

'( Leg. ead. , §. i5. ) 


Come riguardo agli schiavi, 
cosi ancora in quanto agli ani- 
mali , il delitto segue il suo 
autore in qualunque mano pas- 
si ; conseguentemente l' azione 
dev’ essere diretta , non contro 
di colui che n’ era il padrone 
quando il danno fu cagionato, 
ma contro del suo attuale pa- 
drone. 

Se l’ animale sia morto prima 
della dimanda , 1 ' azione è 
estinta. 

Abbandonar 1’ animale per 
servire di riparazione , è lo stes- 
so che rilasciarlo vivo. 

Vi sono de’ casi ne’ quali il 

( ladrone non ha azione per ri- 
asciare semplicemente l’ani- 
male che ha cagionato il dan- 
no , ma per ripararlo intera- 
mente. 


ARTICOLO 1086 . [ i34o. ] 

Il proprietario di un edificio è tenuto pe’ danni cagionati 
dalla rovina del medesimo , quando sia avvenuta fn conse- 
guenza di mancanza di riparazione , o per vizio della sua 
costruzione. 

Qui idoneum parietem su- Colui che rovescia un muro 
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«tulit, damili injuria domino 
ejus tenetur. 

( Leg- 4 5 -Mi ff ad 

Le geni Attuili ani. ) 

< 

Lex Aquilia omnibus legibus 
quae ante se de damilo iuju- 
ria Iocutae sunt derogavit: si- 
ve duodecim labulis , sive alia 
quae fuit. 

( Le S- 1 > ff- eod - til - ) 


eh’ era ancora in buono stato , 
è obbligalo verso del padrone, 
con l’azione Aquiliana. 

La legge Aquilia ha dero- 
gato alle leggi che avevano 
statuito anteriormente circa la 
riparazione del danno fatto ad 
altri , ' vale a dire alle leggi 
delle dodici tavole , ed alle 
leggi susseguenti. 


Nota. Questa legge , che è un plebiscito emanato sulla 
dimanda del tribuno Aquilio , provvedeva in generale alla ri- 
parazione del daiiuo cagionalo ad altri senza legittima ragione. 
( Leg. 49 i §• 1 i ff- eodem titulo. . . . ) Non di meuo vi 
erano de’ danni per li quali non si accordava che un’azione 
in fatto , simile a quella delle nostre semplici dimande d’in- 
dennizzazione. — In damnis quae lege Aquilia non tenentur , 
factum datur actio. ( Leg. 33 , §. i , hujusce legi&. ) 

TITOLO V. 


Del contratto bi matrimonio e de’ diritti rispettivi 
de’ coniugi. 


• CAPITOLO PRIMO. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

, ARTICOLO j38 7 . [ i34t. ] 

La legge non regola la società conjugale relativamente 
a’ beni , se non in mancanza di speciali convenzioni , che gli 
sposi possono fare a lor piacimento , purché non siano con- 
trarie a’ buoni costumi , ed inoltre colle seguenti modificazioni. 

Nec ex praetorio , uec ex Non si. può alterare con al- 
solemui jurc , privatomi» con- cuna privata convenzione, la far - 
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ventione quicquam immutan- 
dum est : qnamvis obligationum 
causae pactiope possint immu- 
tari , et ipso jure , et per pacti 
conventi exceptionem ; quia 
actionum modus , vel lege , 
vel per praetoremiulroductus, 
prìvatorum pactionibus non in- 
firmatur : nisi tunc , cum in- 
choatur actio , inler eos ron- 
venit. 

( Leg. 37 ,Jf. de Div. reg. 
jur. ) 



ma stabilita dal diritto pretorio 
o dal diritto civile, per la validi*, 
tà de’contratti; ma le cause del- 
le obbligazioni , possono esse- 
re cambiate di pieno diritto 
da una convenzione inserita 
nell’ atto medesimo , o da un 
secondo atto che deroga al 
primo, e che produce una ec- 
cezione ; imperciocché la qua- 
lità data a ciaschedun' azione, o 
dalla legge civile, o dagli editti 
del pretore, non può essere an- 
nientala dalle convenzioni delle 
parti , a meno'che esse non sie- 
no inserite nell’ atto medesimo. 


ARTICOLO i388. [ i34 2 , a. ] 

Gli sposi non possono derogare nè a’ diritti risaltanti 
dall’ autorità maritale sulle persone della moglie o de’ figli , 
o a quelli che appartengono al marito come capo della fa- 
miglia , nè a’ diritti che vengon conferiti al conjuge super- 
stite nel titolo della patria potestà , « ed in quello della 
minor età , della tutela , e dell ’ emancipazione , nè alle 
disposizioni proibitive del presente codice. 

ARTICOLO i38 9 . [ , a. ] 


Non possono fare alcuna convenzione o rinunzia il di 
cui oggetto fosse diretto ad immutare l’ ordiue legale delle 
successioni , sia per rapporto ad essi medesimi nella succes- 
sione de’ loro figli o discendenti , sia per rapporto a’ figli 
fra di loro ; salve però le donazioni fra vivi o per testa- 
mento , le quali potranno aver luogo secondo le forme e 
ne’ casi determinati nel presente codice. 

Jus adgnationis , non posse Giuliano crede non potersi 
pacto repudiar] , non magis , rinunciare con una convenzione 
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quam ut quii dicat, nolie suutu 
esse , Juliani srntentia est. 

( Leg. 34 , ff- de Pactis. ) 

Illud convenire non potest, 
, ne de moribus agatur, vel plus, 
vel minus exigatur : ne pu- 
blica coercitio privata pactione 
tollatur. 

( Leg. 5, in princ. , ff. 
de Pactis dotalibus. ) 


al diritto di agnazione , co- 
me non si può con lo stesso 
mezzo , togliere a taluno la 
qualità di erede presuntivo. 

Non si può fare una conven- 
zione mercè la quale il ma- 
rito si obblighi a non opporsi 
alla moglie pei suoi cattivi co- 
stumi , ovvex'o richiegga in tal 
caso più o meno di rigore 
nelle leggi. 


ARTICOLO i 3 9 2 . [ i346, r. ] 


La semplice stipulazione con cui la moglie si costituisce, 
o le vengono costituiti de’ beni in dote , non basta perchè 
sieno questi beni sottoposti alla regola dotale , se nel con- 
tratto di matrimonio non siasi fatta sopra di ciò un' espressa 
dichiarazione. 

Parimente dalla semplice dichiarazione di maritarsi senza 
comunione , o sia di rimaner separati di beni , non risulta 
• che gli sposi si sieno sottoposti alla regola dotale. 


Pactaquae de reddenda do- 
te fiunt , inter omnes fieri o- 
portet qui repeterc dotem a te 
possunt , et a quibus repeti 
potest: ne ei qui non iuterfuit, 
apud arhjtrum cognoscentem 
pactum non prosit. 

( Leg. 1 , $. /, ff. eod. tit. ) 


Le convenzioni che han per 
oggetto la restituzione della 
dote , debbono esser fatte tra 
tutti coloro "che han diritto a 
ripeterla , o che debbono re- 
stituirla , ad oggetto che co- 
lui che non vi sarebbe inter- 
venuto non ne potesse ricavar 
profitto alcuno, presso dell’ ar- 
bitro che conoscerà della re- 
stituzion della dote. 


ARTICOLO j3q4- [ 1348 , a. e ag. ] 

Tutte le convenzioni matrimoniali saranno formate, pri- 
ma del matrimonio , con atto innanzi notaro. 
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ARTICOLO i3 9 5. [ i34g. ] 

Esse non 1 posson ricevere verun cambiamento dopo la 
celebrazione del matrimonio. 

Pacisei post nuptias , etiam Si possono fare delle con- 
ci niliil ante conveuerit, licet. venziom riguardo alla dote , 

( Leg. i , in pnnc. , JJ. de anche dopo del matrimonio , 
Pactis dotalibus. ) se prima di contrarlo non se 

ne sono fatte. 

I 

Inter eos qui matrimonio coi- La donazione fatta tra per- 
turi sunt, ante nuptias donatio sone che debbono esser raa- 
facta jure consistit , etiam si rito c moglie prima del ma- 
eodem die nuptiae fuerint con- trimonio , è valida,, secondo 
secutae. la disposizione del diritto, quan— 

( Leg. 27, ff- de Donatio - do anche il matrimonio non si 
nibus inter virum et u- facesse nel giorno medesimo 
xorem. ) della donazione. 

# 

Nota. Dotes constante matrimonio non soluin augentur , 
sed etiam fiunt. ■ — ■ Le doti possono non solo aumentarsi , ma 
benanche costituirsi durante il matrimonio. ( Leg. ult. , Cod. 
de Donalionibus ante nuptias. ) 

ARTICOLO 1 3 9 6. [ i35o. ] 

I cambiamenti , che vi fossero fatti prima della celebra- 
zione del matrimonio , debbono esser comprovati da un atto 
stipulato nella medesima forma del contratte di matrimonio. 

Inoltre, nessun cambiamento o contro-scrittura è valida 
quando sia fatta senza la presenza ed il simultaneo consenso 
di tutte le persone che sono state parti nel contratto di ma- 
trimonio. 

In ambiguis , prò dotibus Trovandosi in una couven- 
respondere melius est. zione voci dubbie , bisogna 

. sempre intenderle in favor del- 

la dote. 

Non est novum , ut quae Accade spesso che non si può 
semel utiliter constituta sunt , ricorrere contro di un alto 
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durent : licei ilie casus casti- eh' era valido nel momento 
terit, a qtio initiuro capere non iu cui fu fatto, quantunque 
potuerunt. ' in seguito le cose vengano in 

( Leg. 85 , et §. i , ff. de uno stato da cui l’atto non 
Div. reg. jur. ) avrebbe potuto cominciare. ' 

ARTICOLO 1397 . [ i35i. ] 

Ogni cambiamento e contro-scrittura , quantunque rive- 
stiti delle forme prescritte nel precedente articolo, sarau senza 
effetto riguardo a’ terzi , se non siano stati stesi appiè della 
minuta del contratto di matrimonio ; ed il notajo non potrà 
sotto pena de’ danni ed interessi verso le parti , ed , ove oc- 
corra , sotto pene più gravi , dar fuori nè le copie autentiche 
di prima spedizione , nè le ulteriori del contratto di matri- 
monio, senza trascrivere in fine il cambiamento o la contro- 
scrittura. 

Intanto , non può dirsi? 

Ex qua persona quis lucrum Un erede dev' essere garante 
capit , cjus factum praeslare de’ fatti e delle promesse di co- 
debet. lui al quale succede, poiché 

( Leg. 7 49 ■> ff- eod. tit. ) egli ne ricava vantaggio. 

ARTICOLO i3 9 8. [ i35z. ] 

Il minore capace a contrai - matrimonio è pure capace a 
prestare il consenso per tutte le convenzioni delle quali è 
suscettivo questo contratto, etc. ( 

Nota. E questa la regola Qui habilis ad, nuptias , ha- 
bilis est ad patita omnia. 

CAPITOLO II. 

Della regola della comunione. 

Il diritto romano non conosceva la regola della comunione 
di beni tra marito e moglie. Costei donava ordinariamente fina 
parte de’ suoi beni al marito, e si riserbava l’altra parte. 
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Ecco perchè il sistema della comunione non era ammesso ne* 
paesi francesi gik regolati dal diritto scritto, a meno che la 
comunione non fosse espressamente stipulata nel contratto di 
/ matrimonio. 

Questa circostanza ci priva necessariamente di ogni ap- 
plicazione sulle materie della comunione, sia legale, sia con- 
venzionale, sia per la sua amministrazione, il suo scioglimen- 
to, la sua accettazione e rinunzia. Perciò siam costretti a pas- 
sar di seguito alle disposizioni della regola dotale , consacrata 
dal Codice civile. 

CAPITOLO III. 

Della regola dolale. 

ARTICOLO 1 54o. [ i353, a. ] 

La dote , sotto questa regola, del pari che sotto quella 
del capo II , consiste ne' beni che la moglie porta al marito 
per sostenere i pesi del matrimonio. 

« Dotis autem causa data, ac- Dobbiamo intendere per ef- 
cipere debemus ea quae in do- fetti donati a causa di dote , 
tem dantur. quelli dati in dote, 

f Leg- 9 , §. 2 ,ff. de Jure 
doiium. ) 

Si quis uxori ea conditione Se il marito faccia unadona- 
donavit , ut quod donavit, in zione a sua moglie eoo la con- 
dotem accipiat: defuncto eo, do- dizione che sark considerato - 
natio convale$>.it. aver in dote da essa ciò che 

( Leg. de Donalio- le dona , questa donazione re- 

nibus mler virum eluso- stera valida per la morta del 
rem. ) marito. 

ARTICOLO 1 54 1 - [ i354- ] 

Tutto ciò che la donna si costituisce in dote o che 
le vicn dato nel contratto del matrimonio , è dotale, se non 
vi è stipulazione in contrario. 

ARTICOLO i54a. [ i355. ] 

La costituzione della dote può comprendete tutti i beni 
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presenti e futuri della donna , o soltanto tutti i suoi Leni 
presenti, o mia parte de’ suoi beni presenti e futuri, o pure 
può avere per oggetto una cosa speciale. 

La costituzione della dote concepita in termini generali 
sopra tutti i beni della donna non comprende i beni futuri. 

Dotale praeditun accipere de- Si deve intendere per fondo 
bemus , tam urbanum , quam dotale tanto l' urbano che il 
rusticana : ad omne enim ae- rustico; giacché la legge Giulia 
difìcium iex Julia prrtincbit. si estende ad ogni sorta di edi- 
lìzio. 

Praedii appellatone edam La denominazione di fondo de- 
pars continctur. Proinde siye ve intendersi benanche di una 
totum prardium in dotem sit porzione del fondo. Perciò, sia 
datimi, sive pars praedii, alie- che si fosse dato in dote un 
riari non poterit ; et hoc jure fondo intero , o solamente una 
utimur. parte di esso , il marito non 

( Leg. i3, §. i ,ff. de Fun- potrà alienarlo. Tale è il no- 
do 'dolali. ) stro uso. . 

Etiarasi dirempto matrimo- Il fondo dotale conserva que- 
nio , dolale praedium esse in- sta qualità, anche dopo sciolto 
telligitur. • il matrimonio. 

( Leg. 12 , ff. eod. tit. ) 

Dotis appellato non refer- La voce di dote non si ap- 
tur ad .ea matrimonia quae con- plica a’ matrimoni! che sono 
sislere non possimi: neque enim nulli ; poiché non vi può es- 
dos sine matrimonio esse po- ser dote senza matrimonio, 
test. L'bicumque ìgitur ma- Perciò tutte le volte che ru- 
ttinomi nomen non est , nec nione delle persone non meriti 
dos est. il nome di matrimonio non ri 

( Leg. 3 , ff. de Jure de- è dote. 

(in. ) 

ARTICOLO i543. [ i356 , ag. in fine. ] 

Durante il matrimonio, la dote non può esser costituita 
ini accresciuta. 

Vedete le applicazioni sull'articolo 1395 , supra. 
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Post nnptias pater non potest 
deteriorerò causano filiae facere: 
quia nec. reddi ei dos invita 
Alia potest. 

( Leg. 28 , ff. de Jure do- 
tiurn. ) 


li padre non può , dopo il 
matrimonio, deteriorare la con- 
dizione di sua figlia , poiché 
la dote non può essergli neanche 
restituita senza il consenso del- 
la figlia. 


Si proprietati nudae in dotem 
datae ususfructus accesserit, in- 
cremenlum videtur dotis , non 
alia dos: quemadmodum si quid 
alluvione accessisset. 

( l- e 8' 4iff- e °d. tit. ) 


Se 1’ usufrutto durante il ma- 
trimonio si riunisce alla nuda 
proprietà che era stata costituita 
in dote , questa riunione for- 
merà un aumento di dote, ma 
non già una nuova dote , co- 
me se i fondi dotali avessero 
ricevuto qualche accrescimento 
per alluvione. 


ARTICOLO Ì544. [ i357. ] 

Se il padre e la madre costituiscano unitamente una do- 
te , senza distinguere la parte di ciascuno , s’ intenderà costi- 
tuita in parti eguali. 

Se la dote sia costituita dal solo padre per tuft’ i diritti 


paterni e materni , la madre 
tratto, non vi sarà obbligata 
carico del padre. 

Dotem a patre , vel a quo- 
ns alio promissam , si vir no- 
vandi causa stipuletur , coepit 
viti esse periculum, cum ante 
mulieris fuisset. 

( Leg. 35 , ff. eod. tit. ) 


, quantunque presente al con- 
, e la dote resterà per intero a 

Se il padre o altri prometta 
una dote al marito, e nell’ idea 
di snaturare tal promessa e di 
cambiarla iu una obbligazione, 
il marito stipuli come credi- 
tore la somma promessagli, la 
dote che prima era stata a ri- 
schio della moglie , comincia 
ad esserlo a di lui rischio. 


ARTICOLO 1547 . [ i36o. ] 

Coloro che costituiscono una dote son tenuti a garentire 
i beni assegnati in dote. 


f 
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Promfttendo dotem , omnes 
obligantur , cujuscunque sexus 
conditionisque sint. 

( Le g- 4, ,n princ . , ff. de 
Jure dotium., ) 

Sed si nuptiae secutae non 
foerint , ex stipulati] agi non 
potest ; magis euim res, quatti 
verba intuenda sunt. 

* ( Leg. ead. , §. i. ) 


a 7 ) 

La promessa di dare' una 
dote obbliga tutti coloro che la 
fanno, di qualunque sesso e di 
qualunque condizione sieno. 

Ma se il matrimonio non 
abbia avuto luogo , coloro che 
han promessa la dote non 
possono essere azionati , in 
virtù della loro stipulazione , 
poiché deve attenersi più alla 
intenzione delle parti che a’ 
termini della promessa. 


ARTICOLO «548. [ i36u ] 

Gl' interessi 1 della dote decorrono ipso jure , dal giorno 
del matrimonio , contra coloro che 1’ han promessa , quando 
anche siasi pattuita una dilazione al pagamento , se non vi 


ha stipulazione in contrario. 

Si mnlier debitori suo , qui 
sub usuris debebat , nuptura , 
dotem promisisset, quod is sibi 
deberet , post contractas nu- 
ptiassecuti temporis usuras non 
esse dotales : quia illa obli- 
gatio tota tolleretur , perinde 
ac si solutum debitum mulieri, 
in dotem ab ea datum esset. 

( Le S- 77 » ff eod - ) 


Se una donna, prossima a spo- 
sare un uomo che le doveva del 
danaro datogli ad interesse , 
gli abbia promesso in dote ciò 
che costui Je dovea , gl' inte- 
ressi ohe decorreranno dopo 
del matrimonio hon faranno 
parte della dote ; poiché ogni 
obbligazione è estinta , come 
se la moglie fosse stata pagata 
del suo credito , ed avesse 
dato in dote ciò ha ricevuto. 


ARTICOLO i54 9 . [ >362. ] 

Il solo marito ha 1' amministrazione de' beni dolali du- 
rante il matrimonio. 

Egli solo ha diritto di chiamare in giudizio i debitori e 
detentori de’ beni dotali , di riscuoterne i frutti c gl’ interessi, 
e di esigerne i capitali. ' . 
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Ciò non ostante può convenirsi nel contralto nuziale., 
che la moglie riscuoterà annualmente , con la semplice sua 
quitanza , una parte delle sue rendite pel suo mantenimento 
e pe’ bisogni della sua persona. 


Dotis fructum ad maritum 
pertinere debere , aequitas sug- 
gerii : cum enim ipsc onera 
jnatrimonii subeat, aequum est 
eum etiam fructus percipere. 

( Z>g. 7 , in princ. , ff. 
de Jure dotium. ) 


L’ equità vuole che i frut- 
ti della dote appartengano al 
marito , poiché , dovendo egli 
sostenere i pesi del matrimonio, 
è giusto che percepisca i frut- 
ti della dote. 


Si fructus constante matri- 
monio percepti sint , dotis non 
erunt : si vero aule nuptias 
percepti fuerint , in dotein 
convertuntur , nisi forte ali- 
quid inter maritum futurum , 
et destinalam uxorem convenitf 
tunc enim quasi donatione fa- 
cta fructus non redduntur. 

( Leg. ead. , §. i. ) 


I frutti percepiti durante il 
matrimonio non faranno parte 
della dote ; ma quelli che lo 
sono stato prima del matrimo- 
nio ne faranno parte , a me- 
no che non , vi sia stata una 
convenzione in contrario tra i 
futuri coniugi : poiché allora i 
frutti percepiti durante il ma- 
trimonio saranno considerati co- 
me una donazione, nè dovran- 
no essere restituiti con la dote. 


ARTICOLO i55o. [ i363. ] 

Il marito uon è tenuto a prestar cauzione per la dote 
che riceve , se non vi sia stato obbligato col contratto di 
matrimonio. 


Ibi dos esse debet, ubi one- 
ra matrimonii sunt. 

\ 

Post mortem patria slatini 
onera matrimonii nlium sequun- 
tur , sicut liberi , sicut uxor. 
{tef 36, $. i e 2 ,ff. eod. 
tit. ) 


La dote debb’ essere tra le 
mani di colui che sostiene i 
pesi del matrimonio. 

Dopo la morte del padre , i 
pesi del matrimonio passano 
iry mediatamente al figlio , sic- 
come anche i figli e la moglie 
passano sotto la sua potestà. 
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ARTICOLO i55i. [ i364 . ] 

Se la dote o parte di essa consista in beni mobili stimati 
nel contratto nuziale , senza la dichiarazione che la stima 
non vale per vendita , il marito ne diviene proprietario , e 
non 4 debitore di altro che del prezzo stabilito. 


Dos aestimata, dos vendita. 

Aestimatio periculum facit 
ejas qui susccpil : aut igitur 
ipsam rem debebit incorruptam 
reddcre , aut acstimalionem de 
qua convenit. 

( Leg. i, $. i , ff. de Ae- 
stimatoria actione. ) 

Plcrumque interest viri, res 
non esse aestimatas , id circo, 
ne periculum rerum ad eum 
pertineat : maxime si animalià 
in dotem acceperit, vel vestem 
qua mulier utitur ; eveniet 
enim , si aestimata sint et ea 
mulier adtrivit, ut nihilominus 
marilus aestimationem cornili 
pracstet. Quotiens igitur non 
aestimàtae res in dotem dantur, 
et meliores et deteriores rnu- 
lieri fiunt. 

( Leg. io , in princ. , ff. 
de Jure dotium. ) 


Si praediis inaestimatis "àli- 
quid accessit, lioc ad compen- 
diura mulicris pertinet : si ali- 
quid deccssit , inulieris dam- 
num est. 

( Leg. ead. ,§./•) 

Voi. IL 


Dote estimata, dote venduta. 

La stima fattane mette la 
dote a rischio di colui che 
1’ ha ricevuta. Perciò egli do- 
vrà restituire la cosa intera , 'o 
il valore di cui si è convenuto. 


Spesso è interesse del ma- 
rito il non ricevere in dote 
da sua moglie effetti la di 
cui estimazione è stata fat- 
ta , affinchè non ne corra i ri- 
schi ; specialmente se egli ri- 
ceva in dote animali od abi- 
ti . ad uso di sua moglie ; 
poiché nel caso in cui questi 
abiti fossero stati valutati » 
accadera che gli abiti essen- 
do usati dalla moglie , il 
marito ne dovrà ancora il 
valore. Perciò 1 quante volte 
gli effetti sono stati dati in 
dote dalla moglie , senza es- 
sere valutati , essa profitta 
del loro miglioramento e sof- 
fre della loro deteriorazione. 

Se i fondi dati in dote sen- 
za essere estimati ricevano de- 
gli accrescimenti , la {Doglie 
ne profitta ; se essi subiscono 
qualche diminuzione, la moglie 
ne sofire. 

9 
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ARTICOLO «55ì. [ i365. ] 

La stima dell' immobile costituito in doto non ne trasfe- 
risce la proprietà al marito, senza una espressa dichiarazione. 

Q'uod si firadus in dotem Sé il fondo dato in dote sia 
aestiinaltis datus sit, ut electio estimato , e la moglie abbiasi 
esset rnclicris : negavi! alienari riserbata la scelta di chiedere il 
fundutn posse. Quod si arbi- fondo o la stima, Africano crede 
trio mariti sit , contra esse. che il marito non possa alienare 

( Lcg. 11 , Jf. de Fundo il fondo. Avviene il contrario se 

dotali. ) il marito è quello che ha la 

• scelta di restituire F uno o 

F altra. 

ARTICOLO i553. [ i366. ] 

L’ immobile acquistato col danaro dotale non diviene 
dotale se non quando nel contratto di matrimonio sia stata 
stipulata la condizione dell’impiego. 

La stessa regola si osserva per l’ immobile dato per pa- 
gamento della dote costituita in danaro. 

Rcs quae ex dotali pecunia Gli effetti comperati col da- 
comparatae suut , dotale* esse naro dotale sono dotali, 
videnlur. 

( Leg. 54 , ff- de Jure da- 
ti 11 m. ) 

Et si convenerit, ne ob irn- Se si convenisse che il ma- 
pensa? neccSsarias agerelur , rito non possa ripeter dalla 
paclum non est servandomi moglie le spese fatte sui fondi 
quia talcs impensae dotem ipso dotali , questa convenzione noti 
jure mrmiunt. dovrebbe essere eseguita, poi- 

(Leg. 5, de Pactis che queste spese diminuiscono 

dolalibus. ) di pieno diritto la doté. 

. ARTICOLO a 554- [ i36j. ] 

Gl’ immobili costituiti in dote non possono alienarsi o 
ipotecarsi durante il matrimonio, nè dal marito, 1 #: dalla mo- 
glie , nè da entrambi unitamente j salve le seguenti eccezioni. 
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Àccidit alrqoanJo ut qui do- Accade qualche volta che il 
minus rei sit alienare non pos- proprietario di qualche cesa, uon 
sit: et contra qui dominus non può alienarla, e colui che non lo 
sit , alicnandae rei potestatem è, ha la facolta di farlo. Per e- 
babeat. Narri dotale praedium sempio , è proibito al marito 
maritus invita tnuliere per le- per legge Giulia di alienare 
gem Juliaru prohibetur aliena- il fondo dotale senza il consen- 
re : quatnvis ipsius sit, dotis so della moglie, quantunque 
causa ei datum. Quód nos , ne sia proprietario ; divièto 
legem Juliam corrigentes , in clic noi abbiamo maggiormente 
rfieliorem statum deduximus. esteso , emendando questa leg- 
Cum enim lex in solis tantum- ge. Essa non parlava che dei 
modo rebus locum habeat, quae fondi situati in Italia, e non vie- • 
Italiese fuerant; et in alienatio- tava se non le alienazioni .fatte 
nes inhibebat, quae invita mu- dal marito contro la volontà 
licrc fiebant; hypothecas autem di sua moglie, c l’ ipoteca an- 
earum rerum etiam volente ea: che costituita col di lei con- 

ulrique remedium imposuimus, senso: noi abbiamo rimediato 
ut etiam in eas res , quae in all’ uno c all’ altro , vietando 
provinciali solo positae sunt , a’ mariti 1 ’ alienazione o la 
interdicta sit alienatio vel o- costituzione d’ipoteca de' be- 
bligatio , ut neutruin eorum ni , ancorhè situati nelle pro- 
neque censenticntibus mulicri- vince , anche col consenso 
bus procedat : ne seius mu- delle loro mogli , affinchè la 
liebris fragili tate in perniciem debolezza del loro scssd non 
substantiae catum convertantur. cagioni la perdita de’ loro 
( Instit. , lib. II , tit. Vili , beni. 
in prirte. , Quibus alie- 
nare licet vel non. ) 

No^a. Vedete la legge 1 3 , ff. deFundo dolali , leg. 3a, 
ff.de Iure dohuin , e leg. ult. , jj. de Pactis dotalibus. 

ARTICOLO i555. [ 1368, ag. in fine. ] 

La moglie può col consenso del marito , o , se questi 
dissenta , coll’ autorità giudiziale , dare i suoi beni dotali 
per collocare i figli eh’ ella avesse da un matrimonio ante- 
cedente 5 ma se non è autorizzata altrimenti che [per mezzo 
del giudice , dee riservare P usufrutto al marito. 

■ <► 
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ARTICOLO 1 556. [ i36g. ] 

Può ancora , coll’ autorità del marito, dare i suoi beni 
dotali per collocare i figli comuni. 

ARTICOLO i55 7 . [ i3yo. ] 

L' immobile dotale può essere alienato allorché col con- 
tratto del matrimonio n' è stata permessa 1’ alienazione. 

Sed et per uniVersitatem II fondo costituito in dote 
transit praedium , secundum può anche passare ad unaper- 
•quod possibile est, ad allerum sona diversa dal' marito , a 
veluti ad haeredem mariti, cum titolo universale, per esempio, 
juo‘ tamen jure , ut alienar! al di lui erede , sempre però 
non possit. con la stessa condizione di non 

( L«g. J. 1 , ff. de Fun- poter essere alienalo. 

do dotali. ) 

• Nota. La ragione della differenza tra il permesso di do- 
nare ed il divieto di vendere la «dote, trovasi in questo adagio: 
Facili us f emina vendit guaiti donai , avarimi enim genus 
mulierum. — La donna più facilmente vende che dona ; 
è proprio del suo sesso 1’ essere avara. ( Leg. 21 , Cod. de 
Vonationibus.') 

ARTICOLO j558. [ i3-]i , a. ] 

Si può parimenti alienare T immobile dotale col permesso 
del giudice, ed all’ incauto , dopo tic pubblicazioni ; 

Per liberare dal carcere il marito o la moglie ; 

Per somministrare gli alimenti alla famiglia ne' casi pre- 
veduti negli articoli 2o3, 2o5 , e 206 nel titolo del ma~ 
trimonio ; 

Per pagare i debiti della moglie o di quelli che hanno 
costituita la dote, allorché questi debiti hanno una data cer- 
ta anteriore al contratto di matrimonio; 

Per fare straordinarie riparazioni necessarie alla conser- 
vazione dell' immobile dotale ; 
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Finalmente quando l’ immobile è indiviso con terza per- 
sona , ed è riconosciuto incapace di divisione. 

In tutti questi casi , 1’ avanzo del prezzo ritratto dalla 
vendita , soddisfatti i bisogni riconosciuti , rimarrà dotale , e 
verrà come tale impiegato a vantaggio della moglie. 

Manente matrimonio, non Durante il matrimonio, la 
perditurae uxori ob has causas dote può essere restituita alla 
dos reddi potest , ut sese , moglie ( che non deve per- 
stiosque alat , ut fundum ido- derla ) per le seguenti causa : 
neum emat , ut in exilium , per alimentar se stessa ed i suoi 
ut in insulam relegato parenti tigli ; per comperare un tondo 
pracstet alimonia, aut utegen- convenevole} per prestare gli 
tein virano, fratrem, sororemve alimenti al suo parente injn- 
sustineat. dato in esilio , o rilegato in 

( Leg. j3 , J. / , ff. de un’ isola , o per sostentare suo 
Jure dotium. ) "marito, suo -fratello o sua so- - , 

> rella che sono in bisogno. 

ARTICOLO i55 9 . [ i 3 7 z . ] 

L’ immobile dotale può , col consenso però della mo- 
glie , esser permutato con tyi altro immobile dello stesso va- 
lore pe’ quattro quinti almeno , purché si giustifichi 1 ’ utilità 
della permuta , si ottenga il permesso dal giudice , e preceda 
la stima per mezzo di periti nominati ex officio dal tribunale. 

In tal caso , 1’ immobile ricevuto in permuta diverrà 
dotale ; F avanzo del prezzo , se ve ne ha , è pure dotale , 
e con tal qualità verrà impiegato a vantaggio della moglie-. 

Ita constante matrimonio per- Quando diciamo che si pos- 
mutari doUm posse di ci in us, si sano, durante il matrimonio, 
hoc mulicri utile- sit : si ex permutare gli effetti- dati in do- 
pecunia in rem , aut ex re in te, ciò s’ intende del caso in cui 
pecuniam. ldque probai um est. questa permuta sia di vantaggio 

( Lcg. 26 ' , ff. de Jure alla moglie } se gli effetti sono 
dotium. ) cambiali in danai o , o il danaro* 

in effetti : e ciò è ricevuto in uso.. 

Quod si fucrit factum, fun- In questo caso di permuta 

- » , ' 1 , 
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dui, vel re», doialis efiìeitur. il fondo o gli effetti cambiali, 
( Leg. 2"] -, ff. eod. tit. ) divengono dotali per surroga* 

zione. 

ARTICOLO i56o. [ i3j3. ] 

Se fuori delle eccezioni sopra indicate , la moglie o il 
marito , o entrambi unitamente alienano il fondo dotale , la 
moglie o i di lei eredi potranno dopo lo scioglimento del 
matrimonio far rivocare 1’ alienazione , senza che si possa loro 
opporre alcuna prescrizione pel tempo decorso durante il ma- 
trimonio : la moglie avrà lo stesso diritto dopo la separazio- 
ne de’ beni. ' 1 

„ Il marito potrà durante il matrimonio far rivocare l’ alie- 
nazione , restando però obbligato a’ danni ed interessi verso il 
compratore , se nel contratto di vendita non abbia dichiarata 
che la cosa venduta era dotale. 

Totiens autem non potcst 11 fondo dotale è inaliena-. 
alienaci limdus, quotiens mu- bile quante volle alla moglie 
lieri aclio de dote competit , compete o può certamente com- 
aut omnimodo competitura est. petcre l’azione dotale per far- 

( Leg. 3 , §. / , ff. de selo restituire. 

Fundo dotali. ) 

APiTICOLO i56i. [ i3j 4, r - infine. 3 
Gl’ immobili dotali che nel contratto nuziale non si so- 
no dichiarati alienabili , non soggiacciono a prescrizione du- 
rante il matrimonio , purché non sia cominciata a decorrere 
antecedentemente. 

Diventano ciò non ostante soggetti a prescrizione dopo 
la separazione de’ beni , qualunque siasi l’epoca iu cui la pre- 
scrizione è incominciata. 

Non si potrebbe dire per eccezione che, 

Quotiens res aestimata in do- Quando una cosa estimata sia-? 
tetp datar , cvicta ca } virum si 4ala in dote, se essa viene ad, 
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ex empio conira uxorem agere : essere evitta , il marito ha, con- 

el quidquid eo nomine i’uerit tro la moglie l’azione in qualità 
consecuius, dotis aclione solu- di compratore, e ciò ch’egli 
to matrimonio , ei praeslarc riceverà da essa m virtù della 
oportet. ' condanna , sar'a dolale e ver- 

( Leg- 16 , ffl de dure là a lei restituito dopo lo scio- 

doiiurn. ) glimento del matrimonio. * 

ARTICOLO i5^: [ i3y5, ] 

Il marito, riguardo a' beni dotali, è astretto da tutte le 
obbligazioni clic sono a carico dell' usufruttuario. 

È tenuto per tutte le prescrizioni inporse, « pe’ deterio- 
ramenti avvenuti per sua negligenza. 

In rebus dotalibus virum I ir materia di dote, il ma- 

praeslare oportet , tara dolum , rito è risponsabile della sua 
quatn culpain : quia C3 usa sua mala fede e della sua negligen* . 
dotem accipit , sed etiani dili- za ; poiché la dote che ri- 
gentiam praestabit , quam in ceve è un vantaggio ; egli sarà 
sais rebus exhibct. benanche tenuto a prestare , 

( Leg. iy, in princ.yjff. de per le cose ricevute in dote, 

Jure dolium. ) " la medesima cura che adopera, 

riguardo a i' suoi proprii beni. 

ARTICOLO » 564. [ i3yy. ] 

Se la dote consiste iu immobili., o in mobili non esti- 
mati nel contratto nuziale , o stimati bensì , ma con dichia- 
razione che la stima non tolga alla moglie la proprietà , il 
marito o i suoi credi possono essere astretti a restituirla sen- 
za dilazione dopo Io scioglimento del matrimonio r 

ARTICOLO 1 565. [ i3y8. ] 

Se la dote consiste in una somma di denaro , 

O in mobili stimali nel contratto senza dichiararsi che 
la stima non ne rende proprietario il marito I 

La restituzione non può dimandarsi se non dopo un 
anno dallo scioglimento del matrimonio. 
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Soluto matrimonio , solvi 
tnulieri dos debet. Neccogitur 
raaritus alii eam ab initio sti- 
pulanti promitfere : nisi hoc 
ei nihil nocet ; uam si iiicom- 
xnodum aliquod maritus suspe- 
ctum habet , non debere eum 
cogl alii quam uxori promit- 
tere , dicendola est. Haec , si 
sui juris mulicr est. » ■ 

( Leg. 2 , in princ. , ff- de 
Soluto matrimonio. ) 


Quod si in patris potcstatc 
est , et dos ab co profeela sitj 
ipsius et filiac dos est. Deui- 
que pater non aliter quam ex 
voluntate filiae petere dotem, 
nec per se , nec per procura- 
torem potest. 

, ( Leg. ead. ,§./.) 

De divisione anniejus, quo 
divortium factum est, quaeri- 
tur ex die matrimonii , an ex 
die traditi 'marito fundi mari- 
tus sibi computet tempus ? Et 
utique in fructibus a viro re- 
tincndis , ncque dirs doliscon- 
st i t ii tue ncque nuptiaruin ob- 
scrvabiiur: sed quo primuin do- 
tale praedium eonfslitutum est, 
id est , tradita possessione. 

( Le g. 5 , ff. de Soluto ma- 
trimonio. ) 


i 


Sciolto il matrimonio, la do* 
te deve restituirsi alla jnoglie. 

Il marito non è tenuto ad obbli- 
garsi con stipulazione di som- 
ministrarla ad un altro, a me- 
no che egli non debba sof- 
frirne alcun pregiudizio ; poiché 
se il marito prevede che co- 
lui che sua moglie delega per 
la restituzione della dote , può 
in qualche modo molestarlo , 
non potrà esser costretto a re- 
stituire la dote ad altri che a 
sua móglie. Ciò ha luogo se co- 
stei non è soggetta alla patria 
potestà. 

Sé la moglie è sotto la pa- 
tria potestà , e la dote sia stata 
costituita dal padre , essa ap- 
partiene al padre e alla figlia. 

Il .padre non può dimandarne 
la restituzione nè da se stesso, 
nè per procuratore , senza il 
consenso di sua figlia. 

Riguardo alla divisione da 
farsi della dote nell 1 anno in 
cui il divorzio ha avuto luo- 
go , si dimanda se l 1 anno 
debba computarsi dal giorno 
in cui il matrimonio fu cele- 
brato, o da quello in cui il fon- 
do fu rilasciato al marito ? Su 
di che deve decidersi che tutte 
le volte che i frutti debbano — 
essere ritenuti dal marito, non 
si calcola nè dal giorno della 
costituzione della dote , nè da 
quello del matrimonio, ma dal 
giorno in cui il foudo dotale 
pervenne al marito , vai dire, 
da quello in cui glie nc fu 
rilasciato il possesso. 
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ARTICOLO i566. [ i3 7 g. } 

Se i mobili , la cui proprietà resta alla moglie , siansi 
consumati coll 1 uso e senza colpa del marito , egli non sarà 
tenuto a restituire se non quelli che rimarranno , e nello stato 
in cui si troveranno. 

Ciò non óstaute , la moglie potrà , in qualunque caso , 
riprendere la biancheria , c ciò che serve attualmente al suo 
abbigliamento , salvo il diritto di diffalcarne il valore , quan- 
do tai robe siano state primitivamente date con istima. 

11 marito potrà restituire le 
cose costituite in dote, ancor- 
ché fossero deteriorate. 

Se le cose date in dote so- 
no oggetti consistenti 'in pe- 
so , numero e misura , essi * * 
sono a rischio del marito ; 
poiché non gli si danno che 
per disporne a suo arbitrio , e 
con l'obbligo di restituire, egli 
o di lui eredi , nel ' caso di v 
scioglimento del matrimonio , 
altre cose fungibili dello stesso 
genere , e della stessa qualità. 

ARTICOLO i56j. [ i38o. ] 1 . ' - 

Se la dote comprenda crediti., o rendite costituite , che 
abbian sofferta perdita o riduzione non imputabile a negli- 
genza del marito , costui non è tenuto al danno , e rimarrà 
sciolto da ogni obbligazione restituendo le scritture dei contratti. 


Sane et r deteriorem factam 
reddere poterit. 

( Leg. 1 1 , ff. de Jure do- 
lium. ) 

Res in dotem datae , quae 
pondere , numero , mensura 
Constant , mariti pericolo sunt ; 
quia in hoc dantur , ut eas 
maritns ad arbitriurn suum di- 
strahat , et quandoque soluto 
matrimonio, cjusdem generis 
et qualitatis alias restituat vel 
ipse , vel haeres ejus. 

( Leg. , Jf- de Jure do- 
tium. ) 


Si a debitore mulieris sub 
couditione dos promittatur , et, 
postea , sed autequam maritus 
peterc posset, debitor solven- 
do esse desierit , rnagis peri- 
culurn ad mulierem pertinere 


Se il debitore di una don- 
na si obbliga sotto condizione 
a somministrar' la sua dote t 
«d indi divenga insolvibile pri- 
ma che il marito abbia po- 
tuto ripeter la dote da lui, 
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placet: ncc cairn videri mari- è più giusto il dire che questa, 
tum nomea sccutum co lem- perdita vada a carico della don- 
pore , quo esigere non. po r na , poiché non si reputa che- 
tucrit. Quod si jam lune de- il marito abbia preso per cooj> 
l:\itor , cum sub condilione prò- tante questo credito prima che 
mitteret , solvendo non fuerit, fosse esigibile. Ma se il debitore 
pcriculum viri esse, quod sciens era di giù insolvibile nel temi- 
tale nomea secutus viderctur , po in cui si ^ obbligato sotto, 
quale inilio obligalionis fuerit. condizione a somministrar la 
( Leg. 4.1 y §. 3 , ff. de Jure dote , tal perdita è a danno dcL 
dotium. ) marito , il quale. , sciente- 

mente , si è contentato del cre- 
dito com’ eja in tempo dell 1 
obbligazione. 

ARTICOLO i568. [ /.?«?/. ]> 

Se siasi costituito in dote nn usufrutto , il marito o i. 
suoi eredi , sciolto il matrimonio , non sono tenuti ad altro 
die a restituire il diritto di usufrutto, non già i frutti matu- 
rai» durante il matrimonio. 

Cum iq-fundo mariti habens. Se la donna che avea un 
tnulier usumfructum dotis causa diritto di usufrutto sopra ut», 
eum marito dedit, quamvis abea fondo la di cui proprietà ap- 
ususfnictus decesserit , inarilus parteneva al suo futuro sposo, 
tamennon usumfructum habet, gli abbia apportalo questo di- 
sed suo h|ndo quasi domiuus ritto in dote , essa perde eoa 
utitur , consecutus per dolcm ciò il suo diritto di usu- 
plenatn fundi proprietatem. , frutto. Questo diritto però non. 
non separatam ab usufructu : passa al marito , che gode del 

nec est , quod non utendo suo fondo, non a titolo di usu,- 
maritus amitlat. Divorilo aulenti fruttuario, ma a titolo di pro- 
iàcto, constituel in eodem fuu- prictario; con ciò ha egli con- 
do usumfructum mulicri. seguito la piena proprietà di 

( Leg. yS , in princ. , j}, un fondo di cui non avea che 
de Jure dotium . ) la nuda proprietà ; di maniera 

che non può accadere che il 
marito ne perda il godimento 
pel non uso. Sciogliendosi il 
matrimonio, il marito sarà ob r 
bligalo a ristabilire su di que- 
sto medesimo fondo un usu- 
frutto in favor della moglie. 
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ARTICOLO i56 9 . [ i382. ] 

Se il matrimonio sia durato dieci anni dopo la scadete 
za de 1 termini stabiliti pel pagamento della dote , la moglie , 
o i suoi credi , potranno ripeterla Contro il marito dopo lo 
scioglimento del matrimonio, senza esser tenuti a provare che 
egli l' abbia ricevuta ; purché il medesimo non giustificasse 
di avere usato inutilmente tutte le diligenze per procurarsene 
il pagamento. 


Non tantum dotis nomine 
maritus in quantum lacere pos- 
sa , condemnalur: sed ex aliis 
quoque contractibus ab uxore 
judicio conventus, in quantum 
lacere potesl, cohdemnandus est 
ex divi Pii constitutione. Quod 
et in persona mulieris aequa 
lance servari aequitatis suggerii 
.ratio. 

( Leg. 20 ,ff. de Re judi- 
cata et de Effectu sen~ 
tcnliarum. ) . 

Sicut autern cum marito agi- 
tur , ita et cum socero , ut 
non ultra facultales damnetur. 
An si cum socero ex promis- 
sione dotis agatur , in idquod 
facere potest , darqnandus sit ? 
Quod et id aequum esse vide- 
tur : sed alio jure utimur, ut 
et Neratius scribit. 

( Leg. 21 , ff. eod. tit. ) 


Non nel solo caso di re-. 
/ stiluzione di ' dote un mari- 
to non può esser condannato 
clic fino alla concorrenza delle 
sue facolta. La stessa cosa ha 
luogo , secondo una costituzio- 
ne dell’ imperatore Antonino , 
quando egli sia contenuto dalla 
moglie in virtù di qualsiasi 
contratto. L’ equità vuole che 
si osservi la stessa eguaglianza 
quando la moglie é convenuta 
dal marito. 

Ciò che si è detto del ma- 
rito, deve applicarsi al suoce- 
ro, che non può essere condan- 
nato al di la delle sue facoltà. 
Ma se un genero convenga in 
giudizio il suocero per fargli pa- 
gare la dote che gli ha promes- 
so , si dirà che il suocero non 
debba esser condannato che fino 
alla concorrenza delle sue fa- 
coltà ? L’ equità sembra richie- 
derlo , ma si giudica il cpn- 
trario , come scrive Ncrazio. 


ARTICOLO i5 7 o. [ i383. ] 

Se il matrimonio si disciolga per la morte della moglie , 
interessi , cd i frutti della dote ? che dee restituirsi , de- 


* 
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corrono ipso jure a favóre de’ suoi eredi dal giorno dello 
scioglimento. ' 

Se si disciolga per la morte del marito , la moglie lia 
la scelta , durante 1’ anno del lutto , o di esigere gl’ interes- 
si della sua dote , o di farsi somministrar gli alimenti dal- 
l'eredità del marito , ma in ambidue i casi ella ha il diritto 
di farsi somministrar 1' abitazione nel corso del detto anno , 
e gli abiti del lutto, senza poterai imputar tali spese sugli 


interessi che le sono dovuti. 

Si inter virum et uxorem 
convcnit , ut extremi anni ma- 
trimoni! fructus nondum per- 
cepii mulieris lucro fìanl, hu- 
jusmodi pactum valet. 

( Leg. 3t , ff. de Pactis 
dotalibus. ) 

Item si messes ejusanni qoo 
divortium factum est, colonum 
ex forma location is sequantur, 
ante vindemiam soluto matrimo- 
nio nihilomiuus pecunia mos- 
sium in computahoném cura 
spc futurae viudemiae veniet. 

( Le S- 7 ! §• 3 , ff. de So- 
luto matrimonio. ) 


Ob donationes , item ob res 
amotas, ex his fructibus, qui 
post divortium percepii sunt, 
compcnsationcs fieri possunt.' 

( Leg . ead. , §. 5. ) 


Se il marito e la moglie con- 
vengono insieme che i frutti 
dell’ ultimo anno del matri- 
monio non ancora percepiti , 

10 saràuno in vantaggio del- 
la moglie , la convenzione è 
valida. 

Cosi ancora, se la ricolta de’ce- 
reali deU’anno in. cui avviene lo 
scioglimento appartiene all’affit- 
toalc, in virtù del contratto di 
locazione , ed il matrimonio 
venga a disciogliersi prima del- 
la vendemmia , il danaro del- 
la ricolta , avuto riguardo al- 
la speranza della prossima ven- 
demmia , debbe anche compu- 
tarsi. 

Il marito può ritenere dai 
fruiti percepiti dopo lo scio- 
glimento del matrimonio , a 
titolo di compensazione , ciò 
che gli è dovuto dalla moglie 
relativamente alle cose eh’ egli 
le ha date , o a quelle che 
essa avrebbe ricevute durante 

11 matrimonio. 


gitized by Google 


.( i40 

ARTICOLO i5 7 i. [ i384- ] 

Sciolto il matrimonio , i frutti degl’ immobili dotali si 
dividono tra il marito e la moglie o i loro eredi , in pro- 
porzione del tempo che ha durato il matrimonio nell’ ulti- , 
mo anno. 

L’anno principia a decorrere dal giorno in cui fu ce- 
lebrato il matrimonio. 

Ante matrimonium quoque I frutti percepiti prima del 
fructus percepii , dotis fiunt, matrimonio da un fondo do- 
et cum ea restiluuntur. tale, fanno parte della dote e 

debbono essere con essa re- 
< stimiti. 

Si dos praclegata fuerit, an- Se il marito lega alla moglie 
te nuptias percepti fructus in la dote che da essa ( ha rice- 
causa legati veniunt. vuta , i frutti percepiti prima 

( Leg. 38 , §. 12 e 16 , ff. del matrimonio fanno parte del 
de Usuris et fructibus. ) legato. 

Si ante nuptias fundus tra- Se la tradizione del fondo è 
ditus est, ex die nuptiarum ad stata fatta al marito prima del 
eumdem diem sequentis anni matrimonio , bisogna calcolare 
computandus annus est ... 1’ anno dal giorno del matrimo- 

( Leg. g,ff- de Soluto ma- nio fino allo stesso giorno del- 
trimonio. ) 1’ anno seguente. 

ARTICOLO i573. [ i386. ] 

Se il marito era già insolvibile , e non aveva nè arte , 
nè professione allorché il padre costituì la dote a sua figlia^.' 
costei non sarà tenuta a conferire nell’ eredità paterna altro 
che l’azione a lei spettante contro l’eredità di suo marito 
per ottenerle il rimborso. 

1 Ma se il marito è divenuto insolvibile dopo il matri- 
monio , 

O se aveva un mestiere o una professione che gli tcnca 
luogo di beni , • 


f ■ 
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La perdita della dote cade unicamente a danno della 
moglie. 

Item si de dote in judicio 
mulicr agat, placet eatenus raa- 
ritum condemnari debere, qua- 
tenus Tacere possit: id est , 
quatenus facultates ejus patiun- 
tur. Itaquc, si dotis quanti ta- 
te concurrant facultates ejus , 
in solidum damnatur : si mi- 
nus , in tantum quantum fa- 
cere potest. 

( Instit . , Uh. IV, tit. VI , 

§. 3j , de Aciionibus. ) 

Vedete la legge 12 , ff. Soluto matrimonio , e la legge 20, 
ff. de Re judicata. 

TITOLO VI. 

Della vendita. 

CAPITOLO 1 . 

Della natura , e della forma delta vendita . 

ARTICOLO i58i. [ ifay. ] 

La vendita è una convenzione , colla quale uno si ob- 
bliga a dare una cosa, e l’altro a pagarla. 

Può farsi con atto autentico , 6 con Scrittura privata. 

ARTICOLO i583. [ 1428 . ] " 

È perfetta fra le parti , e la proprietà si acquista di 
diritto dal compratore riguardo al venditore, appena che si 
è convenuto della cosa e del prezzo , quantunque non sia 


Se la moglie intenta l’azion 
della dote, il marito non deve 
esser condannato , che secondo 
lo permettono le sue facoltà. 
Perciò se le sue facoltà sono 
sufficienti per fare 1 ’ intero 
pagamento della dote , egli 
dev’essere condannato a resti- 
tuirla intera , altrimenti non 
sarà condannato che per quan- 
to può . . . 
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seguila ancora la tradizione della cosa , nè si sia pagato il 


prezzo. 

Emptio et venditio contrahi- 
tur, simul atque de pretio con- 
venerit, qaamvis noudum pre- 
ti uin numeratalo sit , ac ne 
arrha quidem data lucri t: nam 
quod arrhac nomine datur, ar- 
gumentum est emptiouis et vctt- 
ditionis contractae. Sed hoc 
quidem de empthonibus et ven- 
ditionibus quae sine scriptura 
'consistimi , obli nere oportet. 
Nani nihil a uóbis in liujusmo- 
tli emptionibns et venditionibus 
innovatum est. In iis attieni 
quae scriptura conficiuntur, non 
aliter pcrfeclam esse vcnditio- 
iiem et emptionem constituimus, 
itisi et instrumenta emptiohis 
fuerint conseri pta , vel manu 
propria contrahenlium , vel ab 
alio quidem scripta , a contra- 
Itentibus aulcm subscripta. Et si 
per tabcllionem lìunt , nisi et 
complelioncs acéeperint, et fue- 
rint partibus ahsoluta. Donec 
vnim aliquid deest ex his , et 
poenitentiae loctts est , et po- 
test emptor vel venditor sine 
poena recedere ab emptioue 
et venditione. Ita tamen impu- 
ne eis recedere concedimus, nisi 
jam arrharum nomine aliquid 
fueritdatum. Hoc enim subse- 
cuto, sive in scriptis , sive sine 
scriptis , venditio celebrata est : 
is, qui rccusat adimplere contra- 
ctum,si quidem est emptor, per- 
ditquod dedit ; si vero venditor, 
duplum restituere compellitur, 
, licei super, arrhis nihil «xpres- 


II contratto di compra e 
vendita è perfetto, dal momen- 
to in cui le parti kan con- 
venuto del prezzo della cosa 
venduta , quantunque non sia- 
si ancora pagato , nè siasi data 
caparra -, poiché le caparre che 
si danno non servono se no« 
a provare che il contratto di 
compra e vendita è consumato. 
Lo che non di meno non ha 
luogo per le compre e vendite 
che si fanno in iscritto. Nelle 
altre che si fanno ordinaria- 
mente , niente abbiamo inno- 
vato all’antico diritto : abbia- 
mo solamente ordinato che ri- 
guardo alle vendite che si fa- 
ranno in iscritto, esse non sa- 
ranno perfette , se non sieno 
scritte di mano de’ contraenti 
o di quella di un altro , e 
non sieno firmate dal vendi- 
tore e dal compratore ; e che 
se esse son fatte innanzi nota- 
io , nqn sieno perfette prima 
che 1* atto sia rivestito di 
tutte le sue formalità, j poiché 
fino a tanto che vi manca qual- 
che cosa o possa esservi luogo a 
pentimento, le parti possono de- 
rogarvi impunemente ; a me- 
no che sul solo progetto dì 
eseguire il contratto non si sie- 
no date delle caparre da una 
delle parti ; nel qual caso, sia 
che il contralto debba rediger- 
si in iscritto , o no , secondo 
l’ uso , colui che ricusa di 
effettuar? il contratto , se è il 
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tum sit. Pretipm autem con- 
stimi oportct. Nam nulla era- 
ptio «ine pretio esse potcst. 

( Jnstit. , Itb. Ili , tit. 
XXIV , in princ. , de 
Emplione et vendutone. ) 


Consenso fiunt obligationcs 
in emptionibus , venti itioni bus 
( locaiionibus , contluctiouibus, 
societatibus , mandatis ). 

( Instit. , de Obli gaiioni - 
bus ex consensu , et leg. 
2 , ff. de Obligationibus 
et actionibus. ) 


compratore , perde le caparre 
che avrà date , c se è il ven- 
ditore, sar'a tenuto a restituire 
al compratore il doppio del- 
le caparre da lui ricevute, 
quantunque le parti nulla ab- 
biano detto a tal riguardo. Ma 
bisogna che il prezzo della co- 
sa venduta siasi convenuto tra 
le parti; poiché non vi è com- 
pra e vendita senza determi- 
nazìon di prezzo. 

Le obbligazioni si formano 
col consenso , nella compera , 
nella veudita ( nella locazione, 
nella conduzione, nella società, 
nel mandato ). 


Nota. Vedete il §. i dello stesso titolo de Emptione et 
pendi tiene , Instit. , e la legge ?. , §. 1 , ff. de Contra- 
htnda emptione. • 


. ARTICOLO i584. [ ifcgi ] 

La vendita può farsi puramente e semplicemente , o sotto 
condizione sospensiva, o risolutiva. 

Può altresì avere per oggetto due , o più cose alterna- 
tivamente. 

In tutti questi casi, il suo effetto è regolato co' principj 
generali delle convenzioni. 

Ab emptione , venditione , 
locatione , conductione , cae- 
terisque si m il i bus obligationi- 
bus, quin integris omnibus con- 
sensu corum qui inter se obli- 
gatisint, recedi possit , dubium 
non est. • 

( Leg. 58 , ff. de Pactis. ) 


Non vi ha dubbio che si pos- 
sa, col consenso de’ contraenti , 
e stando le cose ancora intere, 
recedere da una compra-ven- 
dita , da una locazione , o da 
altre simili obbligazioui. 


i 
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Emptio tam sub conditione La vendita può farsi o pu- 
quam purecontrahi potest. Sub raraente , o sotto condizione; 
conditione veluti , si Stichus,, sotto condizione, per esempio, 
intra certum diem tibi placue- io vi vendo Stico tanti scudi 
rit , erit tibi emptus aureis tot. di oro, se vi piaÈe, in un dato 
( Instit. , lib. Ili , tit. tempo. 

XXI V , §. 4 , de Empiiti- 
ne et venditione. ) 

ARTICOLO i585. [ itfo. ]_ 

Quando si vendono delle mercanzie noti in mason , ma 
a peso, numero , o misura , la vendita non è perfetta , in 
quanto che le cose vendute stanno a rischio del. venditore , 
finché esse non siano pesate , numerate , o misurate. Il com- 
pratore però può chiederne o la consegna , o i danni ed in- 
teressi , se vi è luogo , nel caso d’ inadempimento dell’ ob- 
bligazione. 

ARTICOLO 1 586. [ 14 .it. ] 

Se al contrario le mercanzie siano state vendute in mas- 
sa , la vendita è perfetta , quantunque le mercanzie uon siano 


state ancora pesate , numerate , 

Res in eversione empta , si 
non dolo vcndiloris factum sit, 
ad periculum emploris perti- 
nebit : ciiatn si rcs adsignata 
non sit. 

( Leg. 62 , §. 2 , ff. de 
Contrahenda empitone. ) 

In bis quae pondere , nu- 
mero, mensurave Constant ( ve- 
luti frumento , vino , oleo , 
argento ), modo ea servantur, 
uae in caeteris , ut simul atque 
e pretio convenerit , vidcatur 
pericola venditio : modo ut 
etiam si de pretio convenerit, 
non tamen aliler vidcatur per- 

Fol. IL 


o misurate. 

Quando una cosa si vende 
all' ingrosso , il compratore ne 
corre i rischi , anche prima 
che la tradizione glieue sia 
stata fatta , purché non sia- 
vi mala lede per pane del 
venditore. 

Riguardo alle cose che si 
contano , si pesano c si misu- w 
rano , come la biada , il vino, 
T olio , 1' argenteria , é vero 
il dire die la vendita è per- 
fetta , com' anche riguardo ad 
ogni altra cosa, quando le parti 
han convenuto ded prezzo ; bi- 
sogna però in oltre che queste 
IO 
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feda venditio , quara -*i ad- cose siedo state misurate , pe- 
mensa , adpensa , adnumera- sale o contate ; poiché se si 
ta.ve sint. INam si omue vinum, fosse venduto all’ ingrosso lutto 
vel oleum , vel frumentum , il vino , tutto 1' olio , tutta la 
vel argentimi, quantumcumque biada , tutta l’argenteria che si 
esset , uno prctio venierit, idem trovasse , mediante un deter- 
juris’est quod incaeteris rebus... minato prezzo, si osserverebbero 
( Leg. 35 , §. 5 , Jf. de allora le medesime regole che 
Cuntrahenaa empitone. } osservansi nelle altre materie 

che possono formar 1’ oggetto 
*> di una vendila. . . 

ARTICOLO i58 7 . [ 1 & 2 . ] 

Riguardo al vino, all’olio, ed alle altre cose, le quali 
per usanza si assaggiano prima della compera , non vi.c con- 
tratto di vendita finché il compratore non le abbia assaggiate 
ed approvate. 

Si avcisionc vinum venit , Se il vino sia venduto all’ in- 
custodia tantum praestanda est : grosso, il venditore non é ob- 

ex hoc apparet , si non ita vi- bligato ad altro che a custo- 
num venit, ut degustaretur dirlo; dal clic segue che se 
taeque acorem , ncque nmoorcm il vino non sia stato venduto 
venditorem praestare dehere , con la condizione di assaggiar- 
sed omne periciiliim ad empto- lo, il venditore non è garante 
rem pcrtinere. Difficile antera dell’ acido , o della muffii che 
pst , ut qirisquam sic ernat , ha contratto , e che in tal caso 
lit ue dcgustel. ... questi rischi vanno a carico 

( Leg. 4 , <j. 1 , Jf. de Pe- del compratore. Accade intan- 
riculo et commodo rei lo molto di rado che si com- 
oendìtae. ) peri del vino senza assaggiarlo. 

ARTICOLO 1 588. [ t433. ] 

La vendita fatta col patto dell’ assaggio si presume sem- 
pre fatta sotto condizione sospensiva. 

Si res ita distracta sit , ut Se una vendita sìa fatta con 
si displicuisset , inempta esset , la clausola che se lat cosa non 
constai non esse sub conditio- piace , la vendita sarà nulla , 
ne disfractam, sed resolvi em- è certo che la vendita non è 
ptionem sub conditione. condizionale , ina che questa 

. ( 3 , Jf. de Conira- condizione non cade che sulla 

• benda emptione. ) risoluzione della vendila. 
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ARTICOLO i 5 %. [ 1434. ] 

La promessa di vendere equivale alla vendila , quando 
esiste il consenso reciproco delle parti sulla cosa e sul prezzo. 

Stipulationum quaedam cer- Fra le stipulazioni , alcune 
tae sunt , quaedam inccrtae. sono determiuate , altre inde- 
terminate. 

Cerlum est quod ex ipsa Una cosa è determinata quan- 
pronuntiatione apparet quid , do la sola enunciazione dinota 
quale ,quantumquc sii : ut ecce la sua natura, la sua qualità, la 
aurei decem , iundus Tuscu- sua quantità, come dieci scudi 
lanus, homo Slichus , tritici di oro , il fondo Tusculano , 
Africi optimi modii ccntum , un uomo Slico , cento nu- 
voli Campani optimi ampkorae sure del miglior frumento di 
centum. Africa , cento anfore del mi- 

( Leg. j 4 -> el §• 1 , ff. de Ver- glior vino di Campania. 
borum obligationibus. ) 

Ubi nutem non apparet, quid, Ma quando non appare <JuàI 
quale quantumque est in sti- cosa si è stipulata , qual è la 
pulatione, incertam esse stipu- sua quantità , la sua qualità , 
laiioncin dicenduin est. bisogna dire che tale slipula- 

( Leg. 75 , in princ. , ff. zioue sia indeterminata. 
eod. lil. ) 

ARTICOLO i 5 9 o. [ 1435. ] 

Se la promessa di vendere siasi fatta con caparra , eia-' 
scun de’ contraenti è in libertà di recedere dal contratto , 
Quegli che i’ ha data , perdendola ; 

E quegli clic l’ha ricevuta, restituendo il doppio. 

Quod saepe arrhae nomine Quantunque spesso avvenga 
prò emptione datur , non co ne’ mercati che il compratore 
perlinet , quasi sine arrha con- dia delle caparre , non ne se- 
ventio nihil proficiat : sed ut gue che la convenzione sia nul- 
evidentius probari possit con- la se non se ne danno. Le ca- 
yenisse de pretio. parre servono semplicemente a 

( Leg. 35 , ff. de Contra - provare con evidenza che si è 
benda emptione, ) convenuto del prezzo. 
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Nota. Vedete la disposizione del titolo XXIV del libro 
IH delle Inslituta , applicala all' art. 1 583 supra. 

AMI COLO t 5 gi. [ 1436. ] 

Il prezzo della vendita dev’ esser determinato e specifi- 
cato dalle parti. 

Pretium constitui oportet , 
nam nulla emptio sine pretio 
esse potest , et certo. 

( Inslit. , lib. Ili , tit. 

XXIV , de E mp tiene et 
venditione. ) 

Illud constat imperfectum 
esse negotium , cum e me re vo- 
lenti sic venditori dicit : Quanti 
velis , quanti aequum putave- 
ris , quanti aestimaveris , ha- 
bebis emptum. 

( Leg. 35 , §. 1 , ff. de 
Contrahenda emptione. ) 

ARTICOLO 1592. [ 1437. ] 

Può per altro rimettersi al giudizio d’ un terzo : se questi 
non voglia' 0 non possa diifinirlo , la vendita è nulla. 

Generaliter probandum est , È iin principio generale che • 
nbicunque in bonae fidei ju- in tutte le convenzioni di buo- 
diciis confertur in arbitrium na fede , dove si fa dipendere 
domini vel procuratoris ejus una condizione dalla volontà 
couditio , prò boni viri arbi- di un terzo , colui nel quale 
trio hoc habendum esse. si confida, deve regolare le 

(Aeg. 22 , §. de Div. cose con equità e moderazione. 
reg. jur. ) 


Si deve fissare un prezzo per 
la vendita, e che sia determi- 
nato, poiché non vi può esse- 
re compra o vendita senza 
prezzo. 

Un contratto è imperfetto 
quando il venditore dica al 
compratore : Il prezzo sarà, 
quello che voi vorrete , che 
voi troverete giusto , che sti- 
merete conveniente. 
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CAPITOLO II. 

Delle persone che possono comprare o vendere. 
ARTICOLO i 5 9 {. [ itfg. ] 

Possono comprare o vendere tutti coloro , ai quali la 
legge noi vieta. 


Si scicns emana ab eo cui 
bonis interdictum sii , vel cui 
lempus ad deliberandone de 
haereditate ila dalum sit , ut 
ei demiuucndi potestasnqn sit, 
dominus uon ero. D issi risili ter, 
alque si a debitore sciens cre- 
ditorem Laudari emero. 

( Leg. 16 , ff. de Contra- 
henda emptione. ) 


Se scientemente compero da 
un interdetto, oda un erede, 
cui sia dato i| tempo a de- 
liberare , colla condizione di 
non diminuire in niente la suc- 
cessione, io non acquisto la pro- 
prietà della cosa venduta. Diver- 
samente avverrebbe se io com- 
perassi da nn debitore che sa- 
prei che aliena in Lode de’ 
suoi creditori. 


ARTICOLO i 5 9 5 . [ 1440. ] 

Il contratto di vendita non può aver luogo tra i con- 
jugi fuori de- tre casi seguenti: 

1.° Quando uno de’conjugi giudizialmente separato ce- 
de all’altro de’ beni in pagamento de’ di lui diritti } 

2/ Quando la cessione che il marito fa alla moglie , 
anche non separata , è fondata sopra una causa legittima , 
come sarebbe il rinvenimento de’ di lei immobili alienati , o 


del danaro a lei spettante , se questi immobili o danaro non 
cadano in cumunioue ; 

, 3 .° Quando la moglie cede al marito de’ beni in paga- 

mento d’ una somma da lei promessagli in dote , quando siasi 
esclusa la comunione ; 

Salve , iu questi tre casi , le ragioni degli eredi delle 
parti contraenti , quando ne risulti alcun vantaggio ind iretto. 

Yir uxori , douationis causa, Un marito, volendo far do* 
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rem viliori pretio additerai , nazione a stia moglie le ven- 
et in id pretium creditori sug dette una cosa a basso prezzo , 
_ delcgavcrat? Respondit ( Afri- e la delegò ad uno de’ suoi cre- 
t'anus ) vrtidilionem nullius dilori acciò che essa gli dasse in 
momenti esse: et si creditor pagamento il prezzo die dovea. 
pccuniam a miiliere peteret , Africano rispose che la vcn- 
exeeplionem utilem forc. quain- dita era nulla; in modo che 
vis creditor existimaverii mu- se il creditore del marito con- 
lieremdcbitricem mariti fuisse... venisse la moglie per esserne 
(, Le*. 77 , in princ. , ff. pagato, costei potrebbe, opporgli 
ad Senntns consultimi Vel- l’eccezione del senato consul- 
lejanum. ) to , quando anche il creditore 

avesse credulo clic questa donna 
fosse debitrice di suo marito... 

ARTICOLO i 5 9 6 . [ 1 441. ] 

Non possono essere aggiudicatarj , sótto pena di nul- 
lità , nè direttamente , nè per interposte persone , 

I tutori , de’ beni di coloro de’ quali hanno la tutela ; 
I mandatarj , de’ beni che sono incaricati di vendere ; 
Gli amministratovi , de’ beni de’ comuni o degli stalli-? 
Iimenti pubblici affidati alla loro cura ; 

I pubblici ufiziali , de’ beni nazionali , che si vendono 
col lor ministero. 


Non licet ex officio quod 
adininistral quis emere quid 
vel per se , vel per aliati! per- 
sonam: alioquin non tantum rem 
amittit, sed et in quadruplutn 
convenilur secundum conslitu- 
tionem Severi et Antonini : et 
hoc ad procuratorem quoque 
Caesaris perlinet. Sed hoc ita 
se habet, disi specialiter qui- 
husdam hoc cottccssum est. 

( Le". 46 » Jf- de Contra- 
henda emptione, ) 


Uq uffizialc pubblico , incari- 
cato deU'amministrazioue di ta- 
lune cose, non può'coinperarne 
nulla nè per se stesso, nè per al- 
tri. Se egli contravviene a que- 
sta disposizione, non solo perde 
la cosa comperata, ma vien con- 
dannato inoltre al quadruplo 
secondo uua costituzione degl’ 
imperatori Severo ed Antonino. 
Questa decisione deve estender- 
si al procuratore die ammini- 
stra gli aliali del principe ; ma 
essa sollre un eccezione riguar- 
do agli uffizioli che ne abbiano 
ottenuto un espresso permesso. 


/ 
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Tutor rem pupilli emere uon II tutore non può cornpe- 
polest 5 idemque porrigendum rare cose appartenenti al suo 
est ad simili» , id est , ad cu- pupillo ; questo divieto deve 
ratores , procuralores , et qui estendersi anche ai casi simili, 
negotia aliena gerunt. vale a dire , a’ curatori , pro- 

( Leg. 34 , § ■ 7 y ff- e °d- curatori, cd a quelli che trat- 
ti. ) tauo gli affari altrui. ' 

Si tutor per iqterpositam per- Se. il tutore ha comperalo , 
sonam reni pupilli emerit , in per mezzo di una terza perso- 
ca causa est, ut emptionullius ila , i beni del suo pupillo, 
momenti sit , quia non bona la compra ( la vendita ) è nulla, 
CJc videtur rem grssisse. poiché si considera non esser- 

( Lcg. 5 , 3 , ff. de Au- vi stala buona fede. 

ctoritate et consensu luto - 
rum et curatorum. ) 

CAPITOLO in. ? 

I * 

'Delle cose che possono essere vendute . 

ARTICOLO i5 9 8. [ iJ^3. ] • 

Si pnò vendere tutto ciò eh’ è in commercio, quando 
leggi particolari non nc abbiano vietata 1 ’ alienazione. 

Omnium rcruin quas quis Possono vendersi tutte le co- 
liabcrc vel possiderc, vcl per- se di cui si ha la proprietà 
sequi potasi , venditio recte o_ il possesso , o su le quali si 
hi: quas vero natura, vel gcn- ha un diritto da sperimentare; 
tium jus , vel mores civitatis ma quando il diritto. naturale, 
commercio enuerunl , earum il diritto delle genti o il diritto 
nulla venditio est. civile, han messo una cosa 

( Leg.3f,§. f, [f. de Con- fuori di commercio , la vendi- 
trahenda emptione. ) ta che se nc facesse sarebbe 

nulla. 

Loca sacra vel religiosa, item Quello che, sapendolo , corri- 
publiea ( velati forum, basi- pera luoghi sacri o religiosi , fa 
licam ) frustra quis seiens cmit. una compera nulla. Pur tulta- 
Quac laincn si prò profanis via colui che li avesse comperati 
vel privalis deceptus a vendi- in buona fede , credendoli o 


« 
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tore quis emerit, habebit actio- profani o di particolari , 
nem ex empio, quod non ha- e che in ciò fosse stalo in- 
bere ei liceat, ut consequatnr, sgannato dal venditore , po- 
quod sua interest eum dece- trebbe intentare 1’ azione di . 
pttun non esse. Idem j uri* est, compera contro di costui, non 
si hominem libcrum prò servo essendogli permesso di averne 
cmeVit. il godimento , e ciò per farsi 

( Insti t., lib IH, ti t. XXIV , indennizzare del danno che la 
§. 5 , de Empi ione et ven- sua mala fede gli produce. Lo 
dilione. ) Stesso bisogna dire del caso in 

cui si fosse comperato un uomo 

'libero per schiavo. - 

ARTICOLO 1599. [ 1444. ] 

La vendita della cosa altrui è nulla: essa può dar luo- 
go al risarcimento de' danni e degl’ interessi, quando il com- 
pratore abbia ignorato che la cosa fosse d' altri. 


Rem alienam distrahere quem 
posse, nulla dubitatio est: nana 
empito est et veuditio, sed res 
emptori a u ferri potcst. 

(Leg. 28, ff. de Contrahen- 
da empitone. ) 

Qui a quolibet rem emit 
quam putat ipsius esse , bona 
fide emit. At qui sine tntoris 
auctoritatc a pupillo emit, vel 
falso tutore auctore , quem 
scit tutoreiu non esse, non vi- 
detur bona fide crnere , ut et 
Sabiuus scripsil. 

( Le S- 2 7 > ff ««*• lit - ) 

,/ . 


Non vi ha dubbio che si pos- 
sa vendere uua cosa apparte- 
nente ad altri ; poiché vi è in 
tal caso una vera vendila; ma 
il compratore può esserne e- 
vitlo. 

Colui che compra una cosa 
da un altro eh’ egli crede es- 
serne il proprietario , è com- 
pratore di buona fede. Colui 
che compra da na pupillo non 
autorizzato dal suo tutore, o as- 
sistito da’ un falso tutore, ch’egli 
sa veramente non essere il tu- 
tore , non è compratore di 
buona fede , come lo decide 
Sabino. 


ARTICOLO 1600. [ > 44 ^- 3 
Non si può vendere l’ erediti d’ una persona vivente , 
ancorché questa vi acconsentisse. 

Si hacrcditas venierit ej us Se si vende l’ erediti di uua 


* 
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qui vivit, aut nulla* sit, uihil persona vivente, la vendita sa- 
es se acti : quia in rerum na- rk nuli:*,} poiché la cosa ven- 
tura non sit tjuod venierit. duta udii era iu commercio; 

( Le". lift- de Haeredi- 
tate vel aclione vendita. ) 

ARTICOLO 1601. [ 1447. ] 

La vendita è nulla , se nel momento del contratto era 
interamente perita la cosa venduta. 

, Se una parte sola ne fosse perita , il compratore avrà 
la scelta o di recedere dal contratto , o di dimandare la 
parte rimasta , facendone determinare il prezzo mediante 
stima. 


Et si consensum fuerit in 
corpus , id tamen , in reruni 
natura ante venditionem esse 
desierò. , nulla emptio est. 

( Leg. i 5 , in princ. , ff. 
de Contrahenda emptio- 
ne. ) ■ ' T ' 

Sin antem venditor quidem 
sciebat dotnutn esse exustam , 
emptor antera ignorabat , nul- 
lain venditionem stare, si tota 
dorans ante veudiliouem éxu- 
sta sit. Si vero quanlacunque 
pars aedificii teina ueat , et stare 
venditionem , et venditorem 
emplori quod interest rcsti- 
tuere. 

( Aeg- Sy , §. / , JJ. eod. 
tit. ,) 

Simili quoque modo ex di- 
verso trattali oportet, ubi em- 
plor quidem scicbat, venditor 
autem ignorabat ; et hic enim 
oportet , et venditionem stare, 
et orane pretium ab empiere 


Se le parti sieno state di ac- 
cordo circa la cosa che dovea 
formare l’oggetto della vendi- 
ta , e intanto questa cosa ces- 
si di esistere prima che essa sia 
perfetta , la vendita è nulla. 

\ 

Ma se il venditore sappia che 
•la casa eh’ egli vende sia brucia- 
ta , cd il compratore lo ignori , 
la vendila è nulla, se tutta la 
casa era bruciata prima che la 
vendita si fosse perlé/ioiiala. Se 
rimane una parte della casa , 
la vendita è valida , e il ven- 
ditore dev’ essere condannato 
ad indennizzare il compratore. 


Se al contrario il comprato- 
re avesse avuto scienza dell’ in- 
cendio, ed il venditore lo aves- 
se ignoralo , si deve decidere ir» 
tal caso che la vendila sareb- 
be valida , che il compratore 
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venditori, si non dcpensnm est, dovrebbe pagare al venditore 
solvi: vel si solutuui sit , non l’ intero prezzo se non lo aves- 
rc P et ** se ancora fatto, e che egli non 

» , ( Leg. etici. , §. 2. ) sarebbe ammesso a farselo re- 

stituire. 

Quad si uterque sciebat et Se tanto il compratore che 
emptor et venditor domum esse il venditore sapevano ohe la 
exuslam totam , vel ex parte, ,casa era in tutto o in parte 
nihil actuna fuissc , dolo inter bruciata , la vendita è nulla , 
utramque parlem compensando: e la mala fede 4 i compensa tra 

et judieio, qnod ex bona Gde le due parti \ poiché le ob- 
dcsccndit , dolo ex utraque bligazioni, il di cui fondamento 
parte veniente , stare non con- consiste nella buona fede, non 
cedente. possono sussistere quando vi ò 

( Leg. ead. 5 j, §. 3 . ) mala fede ne’ due contraenti. 

' , ‘ CAPITOLO IV. 

Delle obbligazioni del venditore. 

ARTICOLO 1601. [ 1448. ] 

Il venditore è tenuto a spiegar chiaramente quello , a 
che si obbliga. 

Ogni patto oscuro 0 ambiguo s’ iuterpetra contro il 
venditore. 

• In nbscuris iuspici solet , Le clausole- ambigue debbo- 

quod verisimili us est, aut quod no interpetrarsi. nel senso il più 
plcrutnquc fieri solet. verosimile , o secondo ciò che 

( Leg. 114 , Jf. de Reg. più sovente accade. 
jur. ) 

In ambiguis orationibus ma- Negli atti in cui si trova - 
siate sententia spectanda est no clausole ambigue , bisogna 
ejus qui eas protulisset. più di tutto esaminare l’in- 

( Leg. g6 , ff. *od. tit. ) tenzione delle parli contraenti. 

Labco scribit obscuritatem Labcone ha scritto che I’ 
pacti nocet e poi ius debr.rc veti- oscurità del contratto deve piut- 
ditori , qui id dixerit , quam tosto nuocere al venditore, che 
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emptori , quia poluil re in- ha l'alta la convenzione , che 
tegra apcrtius fiicere. al compratore, il quale avreb- 

( Leg. 2/, [f. de Contrahen- he potuto esprimersi più' cliia- 
da empitane , et leg. 3 q ì rumente se lo condizioni gli 
jf. de Pactìs. ) fossero state interamente cono- 

sciate. 

i 

ARTICOLO i6o3. [ 144%. ] 

Egli ha due obbligazioni principali, quella di consegnar 
re , e quella di garantire la cosa , che vende. ■ . 

ARTICOLO 1604. [ i45o. ] 

, La tradizione è la traslazione della cosa venduta In po- 
tere c possesso del compratore. 

Alienatio ctim fit , cutn sua Allorquando nna cosa si alie- 
causa dominiuni ad alium tran- na , passa al nuovo acqui- 
sferimus , quae esset futura , rente con la sua causa , va- 
si apud nos ea res mansisset : le a dire nello stato in cui sa- 

idque loto jure civili ita se rebbe 9tata presso il venditore, 
habet, practerquam si aliquid se fosse rimasta in suo potere, 
nominatirn sit constitutum. Questo principio è generale per 
(Le g. 6y , jf. de Contrahen- tutte le materie del diritto ci- 
da empitone. ) vile , a meno che non siavi 

qualche espressa eccezione. 

Practerea quod pondere, aut Le quantità clic si contano, 
numero , aut mensura contine- si pesano o si misurano , deb- 
tur , ibi dari debet , ubi pe- bono essere rilasciate nel luo- 
titur r nisi adjeclum fuerit , go in cui si dimandano , a 
centum modios ex dio horreo , meno che non siasi espresso 
aut vini ampli oras ex ilio do- specialmente cento misure di 
Ho. Si autem per in rem actio- frumento' del tal granaio, tnn- 
nem legatum pctelur , ctiarn te bottiglie di vino della tal 
ibi peti debet, ubi rcs est. bolle. Ma quando s’ intenta un’ 
Et si mobilis sit res, ad exhi- azione reale per ottenere un 
beudum agi omn lineredc pò- legato, la dimanda deve an- 
terit, ut exhibcat /rem : sic che farsi nel luogo dove sta 

euim vindicari U legatario po- il legato. Se consiste ‘in co- 

terit. sa mobile , si avra un’ azio- 

( Leg. 38 , in medio - , jf. ne contro dell’erede per oh-' 
de. Judiciis et ubi qui sepie bfigario ad esibirla , affinchè il 
a'gere vel convcniri de- legatario pòssa in seguito ri- 
beat. ) vendicarla. 
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ARTICOLO i6o5. [ i/tft. ] , 

Il eeuditore adempie l' obbligazione di consegnare gli 
immobili , quando ha dato le chiavi , se trattasi di un edi- 
lìzio, o quando ha consegnato i titoli della proprietà venduta. 

Sfmul atque claves horrei tra- Tosto che il creditore ha 
diderit , transfert proprietatem rimesse le chiavi del granaio 
mercium ad empiorem. al compratore , gli ha tra- 

( Le S- 9 » ff- de Acquiren- sferita la proprietà delle mer- 
^0 rerum dominio. ) ci che vi si contengono. 

ARTICOLO t6o6. [ i^5 2 . ] 

La tradizione delle cose mobili si compie , 

O colla tradizione reale , 

O col consegnar le chiavi degli edificj ove si conservano, 

< O anche col solo consenso delle parti , se la traslazione 
non può eseguirsi nel tempo della veudita , o pure se il com- 
pratore le aveva già in suo potere per altro titolo. 

Clavibus traditis , ita mer- La consegna delle chiavi di 
cium in horreis tondi tarimi pos- un granaio dove sono rin- 
sessio tradita videtur , si eia- chiuse delle -mercanzie \ tra- 
ves apud liorrea traditae sint : sferisce il possesso di queste 

qno 4àcto confestim emptor do- mercanzie, purché le chiavi 
i minimi) , et possessionem adì- sieno state date sopra luogo r 
" piscitur, et si non aperuerithor- il compratore ne acquista ben - 

rea : quod si venditori merces tosto la proprietà ed il do- 
non fuerunt , usucapio confe- minio , senza aver ueanche 
stim incoliabitur. . aperta la porta del granaio -, e 

( Leg. 74 , ff de Contra- la prescrizione* comincia a de- 
henda emptione. ) correre da questo momento , 

* se le mercanzie rinchiuse nel 
granaio non appartengano al 
venditore. 

ARTICOLO 1609. [ i 455 . ] 

La tradizione dee farsi nel luogo in cui la cosa si ri- 
trovava allorché fu venduta , quando nou siasi diversamente 
pattuito. 
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Noti. Questo articolo è una imitazione del testo seguente 7 

Se'd si id pctatar , quod pon- Se il legatario chiède il ri- 
dere , numero, mensura con- lascio di un legato che ha'per 
tinetur : si quidem cerluin cor- oggetto quantità che si, con- 
pus legai um est ( veluti fru- tano , si pesano o si misura- 
mentum ex ilio horreo , vcl no ; se anche gli si son le- 
vinum ex apotheca ilia ) , ibi gate queste quantità in mas- 
praestabitur , ubi relictum est : sa, o in determinato corpo, 

nisi alia mens fuit testantis. per esempio , il frumento rin- 
. -Sin vero non fuit certa spe- chiuso nel tal granaio, il vino 
cies , ibi erit praestaudum , contenuto nella tal botte, allora 
ubi petitur. il legato dev’ essere rilasciato 

( Leg. 47 1 §• 1 j ff' de nel luogo in cui è stato rima- 
Legatis / .* ) _ sto j a meno che T intenzione 

del testatore non sia stata di- 
versa. Ma non trovandosi que- 
ste quantità riunite in una 
stessa specie , in un mede- 
' » gimo corpo , saran sommini- 

strate nel luogo in cui si è for- 
mata la dimanda del legato. 

ARTICOLO 1610. [ i456. ] 

Se il venditore manchi di far la tradizione nel tempo 
fra le parti convenuto , potrà il compratore chiedere a suo 
arbitrio o la risoluzione del contratto , o eh’ egli sia posto 
nel possesso della cosa venduta , se it ritardo provenga dal 
fatto del venditore. 


ARTICOLO t6i t. [ i45 7 . ] 

In tutti i casi il venditore dev’ esser condannato al ri- 
sarcimento de’ danni ed interessi, qualora dalla tradizione non 
fatta nel tempo convenuto ne risulti un pregiudizio al com- 


pratore. 


Si res vendita non tradalur, Se il venditore ricusa di fare 
in id quod interest , agitur : la tradizione della cosa . il eom- 

hoc est , rem haberc interest pralorc ha azione contro di lui 
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emptoris. lloc antem intcrdum per far»! pagare dell’ interesse 
pretium egreditur , si pluris clip avea die gli fosse rilascia- 
interest , quain res valet , ( vel ta. li questo interesse talvol- 
empta est. ta eccede il valore reale , se 

( Leg. i , in princ. , ff. quello che ha il compratore 
eie Àctionibus empii et sorpassa il valore o il prezzo 
venditi. ) ch’egli ha dato della cosa. 

Cum per venditorem steterit Allorché il venditore ri- 
quouiiuus rem tradat , omnis casa di fare il rilascio del- 
utilitas emptoris in acstimatio- la cosa , dev’ esser coudan- 
nem venit , quae modo circa nato verso del compratore a 
ipsnm rem consistit : neque dargli tonto dell’ utile di cui 

enim , si potuit ex vino , pu- questa ricusa lo priva 5 ciò 
ta , ncgoliari , et lucrum fa- però s’ intende dell’ inte- 
cerc : id aestimandum est, non resse che ha il compratore 
magis quatti si triticum emerit, relativamente alla cosa vendu- 
et ob eam rem quod non sit ta : poiché non si farà at- 
traditum, l'amilia ejus fame la- ten zione , per esempio, al 
boraverit : nam pretium tritici, lucro che avrebbe tratto dal 
non servorum fame necatorum vino che ha comperato , se 
conseqnitur. ne avesse latto un commer- 

( Leg. 2 7 , §. 3 ,ff. eod. ciò. Cosi ancora se un uo- 
tit. ) mo compera del frumento, e 

* per non essergli rilasciato, i suoi 

. schiavi sicno morti di farne , 

> egli non potrò chiedere che il 

valore del frumento , e non 
quello degli schiavi morti per tal 
causa. 

ARTICOLO 161 2. [ i 458 . ] 

Il venditore non è tenuto a consegnare la cosa , se il 
compratore non nc paghi il prezzo , ed il venditore non gli 
abbia accordata dilazione al pagamento. 

Qui fuhdum ea lege eraerat, Quegli che avea comperato 
ut soluta pecunia trmleretur un fondo con la condizione che 
ei possessio : duobus haeredi- gli sarebbe consegnato quan- 

bus relictis decessil. Si uuus do ne avesse pagato il prez- 

omuem pecuniam solver it, par- zo, é morto , lasciando due e- 
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tem familiae crciscundac ju- redi. Se uno di .questi due 
dicio scrvabit. Nec si partem eredi abbia pagato P intero 
solvat, ex empio cura vendi- prezzo, potrà farsene restituire- 
torc aget : quoniam ita con- la meta dal suo coerede, nel giu- 

traetum aes alienimi dividi non dizio di divisione della sucecs- 
potuit. ' sione. Ma se egli non ollrisse di 

( Leg. , §. 2 , ff. de pagare clic la sua porzione, non 
Ccnlrahcnda emptìone. ) avrebbe azione contro del ven- 
, ditore per farsi rilasciare la 
cosa, non potendosi costringe- 
re un creditore a ricevere in 
parte ciò che gli è dovuto. 

ARTICOLO i 6 i 3 . [ i 45 9 . ] 

Neppure è tenuto a consegnarla , quando anche avesse 
accordata una dilazione al pagamento , se dopo la vendita 
il compratore sia fallito , o sia prossimo al fallimento , iu 
guisa che il venditore si trovi in pericolo imminente di per- 
dere il prezzo -, purché il compratore non dia cauzione di 
pagare nel termine convenuto. 

Quod vendidi , non aliler La proprietà della cosa ven- 
fit accipientis , quam si aut duta non passa al compralo- 
pretium nobis solatimi sit, aut re se non quando abbia paga- 
satis co nomine factum, vcl to il prezzo, o abbia sod- 
etiam fìdem lmbucrimus em- disfatto il creditore in qualun- 
ptori sine ulla satisfactionc. que altro modo , o se il ren- 
( Leg. ig,ff. de Contratteti- ditore , senza niente esiger da 
da emptione. ) lui , siasi rimesso alla pro- 

> messa fattagli dal compratore 

di pagarlo. 

ARTICOLO 1614. [ 1460. ] 

La cosa dee consegnarsi nello stato in cui si trova nel 
tempo della vendita. 

Dal giorno della vendita, tutti i frutti spettano al com- 
pratore. 

ARTICOLO 161 5 . [ 1461. ] 

L’ obbligo di consegnar la cosa comprende quello di 
consegnare i suoi acccssorj , e tutto ciò ehe fu destinato al 
perpetuo uso di essa. 
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Vedete la prima disposizione sull'art 1604 ( alienati o cum 
Jìt. . . ) la quale è applicabile qui. 

Quidquid venditor accessu- Tutto ciò che il venditore 
rum dixerit,' id iutegrum ac. ha dichiarato dover fare 1’ ac- 
sanum tradi oportet : veluti ccssorio della vendita, de v’ es- 
si fundo dolia accessura dixis- ser somministrato in buono sta- 
set , non quassa , sed integra to. Per esempio , se si tratta 
dare dcbet. di botti che fanno parte della 

( Leg- 27 , fi- de ActioniA vendita di un fondo, debbono 
bus empii et vendili. ) somministrarsi sane ed intere , 

e non spezzale o rotte. 

ARTICOLO 1616. [ 1462. ] 

Il venditore è tenuto alla tradizione della cosa in tutta 
l’ estensione che si è stipulata nel contratto, sotto Jc modifica- 
zioni che seguono. 

ARTICOLO 1617. [ i 4 G 3 , r. in fine. ] 

Se la vendita d’ uno stabile si è fatta coll' indicazione 
della estensione , in ragione d' un tanto per ogni misura , il 
venditore ò obbligato di consegnare al compratore, se lo esi- 
ge, l'estensione indicata nel contratto. 

E quaudo ciò non sia possibile , o il compratore non 
lo esiga , il venditore è obbligato a soggiacere ad una pro- 
porzionata diminuzione Ilei prezzo. 

Si in emptione modus di- Se nella vendita si è dichia- 
ctus est , et non praestatur , rata la misura di un territorio 
ex empio est actio. venduto , il compratore avrà. 

( Leg. 2, fi- de Aclionibus azione se non gli si da questa 
empii et ..venditi, ) misura. 

Qni fundum vendebat , in Un particolare, vendendo il 
lege ita dixerat: « Ut emptor suo fondo, ha inserita questa 
in diebus triginta proximis l’un- clausola nel contratto: « Che 
dum meliretur , et de modo il compratore farebbe misurare 
rcnunliaret : et si ante cara diem il fondo tra un mese, e fa- 
non renuntiasset , ut vendilo- rebbe conoscere tra questo ter- 
na fide s soluta esset ». Emptor mine la misura dei loudo j 
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infra dkm mensnrae , quo mi- 
norem modum esse credidit , 
renuntiavit et pecuniam prò 
eo aecepit , postea eutn fun- 
dum vcndidii : et cutn ipse 
eraptori suo admetiretur , mul- 
to miuorem modum agri, quam 
putaverat invcnit. Quaerebat , 
an id quod minoris esset, con- 
sequi a suo venditore posset ? 
Respondit ( Paulus ) interes- 
se, quemadmodum , lex dice- 
retur. Nani si ita dictum es- 
set , ut,emptor diebus triginta 
proximis fóndimi metiatur, et 
domino renuntiet, quanto mo- 
dus agri minor sit : quo post 
diem trigesimum renuutiasset , 
nihil ei profuturum ; sed si ita * 
pactum esset , ut emptor in 
diebus proxiinis funduin me- 
tiatur , et de modo agri re- 
nuntiet : et si in diebus tri- 
ginta renuntiassct , miuorem 
tnodutn agri esse , quatnvis 
inultis post aunis , posse eum 
quo miuor is modus agri fuis- 
set, repetere. 

( Leg. 40 , in princ. , ff. 
de Contrahenda empii o- 
ne. ) . 


Voi. IL 


e non facendolo in questo tem- 
po , ii venditore ritirerebbe la 
sua parola ». Il compratore ha 
rapportata uel termine fissato 
la misura dei fondo , che si è 
trovato aver minore estensio- 
ne di quel che credeva , e • 
perciò il venditore gli ha ri- 
messa uua porzione del prez- 
zo. Poco tempo dopo , il com- 
pratore ha venduto lo stesso 
laudo ; e fattolo misurare per 
consegnarlo al compratore , 
ha trovato esser anche meno 
grande di quello che avea cre- 
duto. Si è dimandato se può 
farsi restituire dal venditore il 
prezzo di ciò che trovasi di 
meno uel fondo. Paolo rispose 
che bisognava bene esamina- 
re la clausola del contratto ; 
poiché se questa diceva che 
il compratore misurerebbe il 
fondo tra un mese, e riferirebbe 
nello stesso termine di quanto 
fosse meno il fondo, egli non 
potrebbe più agire dopò que- 
sto termine 5 ma se la con- 
venzione era che il compratore 
misurerebbe il fondo tra un 
mese , e farebbe nello stesso 
termine il suo rapporto ‘sem- 
plicemente della misura del 
fondo , il compratore avendo 
fatto nel termiue fissato il suo 
rapporto , dal quale risultava 
che il fondo era meno consi-, 
derevole di quello che le parti 
avevano creduto, egli potreb- 
be , anche dopo molti anni , 
chieder conto dal venditore di 
ciò che crasi trovato di meno, 
t r 
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ARTICOLO 1618. [ 1464. ] 

Se all’ opposto , nel caso dell’ articolo precedente , 1 ’ esten- 
sione si truovi maggiore di quella espressa nel contratto , il 
compratore ha la scelta o di corrispondere il supplimento del 
prezzo , o di recedere dal contratto , se 1’ eccesso oltrepassa 
la vigesima parte della estensione dichiarata nel contratto. 

Qui agrum vendebat , di- Il venditore ha dichiarato 
sit fondi jugera decetn et octo che il fondo ch’egli vendeva 
esse : ,ct quod ejus admensuru era di diciotto iogeri , ed ha 
erit, ad singula j ugera certum stipulato un determinato prez - 
pretiuin stipulatus erat. Viginti zo per ciascun iugero che si 
inventa snnt. Pro viginti de- troverebbe nella misura del fon- . 
bere pecuniam , respondit. do. Si è trovalo di venti iu- 
( Leg. ead. 4 ° ■> §■ 2 • ) g ei 'i. Lo stesso giureconsulto 

risponde chtf il pagamento de- 
ve farsi per venti iugeri. 

' ARTICOLO 1619. [ i 465 . ] 

In tutti gli altri casi , 

Sia che la vendita riguardi un corpo certo e circoscritto , 
Sia che riguardi fondi distanti e separati , 

Sia che incominci dalla misura , o pure dall’ indicazio- 
ne del corpo venduto seguita dalla misura , 

L’espressione di tal misura non dà luogo ad alcun sup- 
plimento di prezzo in favore del venditore per 1’ eccesso della 
misura , nè ad alcuna diminuzione di prezzo in favore del 
compratore se la misura sia minore , se non quando la dif- 
ferenza della misura reale in confronto di quella indicala nel 
contratto ecceda la vigesima parte di più o di meno , del 
valore intero delle cose vendute, purché non vi sia stipu- 
lazione in contrario. 

Si Titius fundum in quo Tizio vende un fondo di no- 
nonaginta jugera erant , ven- vanta iugeri , e nel contratto 
diderit , et in lege einptionis di vendita asserisce contener- 
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dietimi est in fundo centum ne cento. Se , prima die i 
esse jugera , etantequam mo* fondo sia misurato, aument i 
dus inanifestetur , <lecem ju- di dieci iugeri per un’ aliti vio- 
grra alluvione ndereverint , ne , io seguo il parare di Ne- 
placet mihi Neratii scntentia razio , il quale crede che se 
exislimantis , ut, si quidem il venditore sapeva che il suo 
sciens vendidit , ex. empto actio fondo non era che di novanta 
competat adversus euni , quam- iugeri , il compratore agirh 
vis decem jugera adcreverint : contro di lui in forza della ven- 

quia dolo lecit , nec dolus pur- dita , quantunque 1’ alluvione 
gaiur: si vero ignorans ven- vi' abbia aggiunto in seguito die- 
didit, ex empto actionem uon ci iugeri ; poiché vi è stato 
competere. da principio mala fede da 

( Leg- i 3 , §. 14 s ff- de P ar <e sua, che 1 ’ avvenimen- 
detionibus empti et veri- to posteriore non cancella ; 
diti. ) ma s’ egli ha credulo che il 

suo fondo fosse di cento iuge- 
ri , il' compratore non avrebbe 
contro di lui 1’ azion della 
vendila. • > 

ARTICOLO 1620. [ 1466. ] 

Nel caso in cui , secondo il precedente articolo , vi sia 
luogo ad accrescimento di prezzo per eccesso di misura , il 
compratore Ita la scelta o di recedere dal contratto , o di sup- 
plire il prezzo , ed anche gl’ interessi se abbia ritenuto il fondo. 

ARTICOLO 1621. [ 1467. ] ‘ 

In tutti i casi, ne’ quali il compratore ha diritto di re- 
cedere dal contratto , il venditore è tenuto à restituirgli oltre 
il prezzo, se lo abbia ricevuto, anche le spese del contratto. 

I 

Rcs bona fide vendita , prò- Una vendita fatta di buona 
pter minimam causarli incmpla fede non dev’essere annullata 
fieri non debet. per leggieri pretesti. 

( Leg. 54 1 .ff- de Contra- 
henda emplione. ) 

Littora quae fundo vendito Le rive che limitano il fon- 
conjuncta sunt, in modani non do venduto nou van comprese 
computautur : quia nulliussunt, nella misura del fondo , poiché' 
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sed jure gehtinm omnibus va- queste rive non appartengono 
cant : nec viae pnblicae , aut ad alcuno , e secondo il diritto 
loca religiosa , vel sacra. Ita- delle genti , 1 ’ uso n’è comu- 
que , ut proficiant venditori, nC a tutti. Lo stesso ha luogo 
caveri solet,ut viae , item lit- delle pubbliche strade, de’ lua- 
tora et loca publica in modum giti religiosi e sacri. Perciò se il 
cedant. venditore vuol trarne vautag- 

( Leg. 5 i , Jf. eod. tit. ) gio , deve convenirsi espressa- 

mente che questi terreni saran- *■ 
no compresi nella misura del 
fondo venduto. 

ARTICOLO 1624. [ i 47 °- ] 

La quistione se la perdita , 0 la deteriorazione della 
cosa venduta , prima di consegnarsi , 'clebba andare a carico 
del venditore , o del compratore , sarà giudicata a norma 
delle regole prescritte nel titolo decontratti, o delle ob- 
bligazioni convenzionali in generale. 

» » 

• Cum autem emptio et ven- Da che la vendita è perfetta 
ditio contrada sit ( quod ef- ( il che abbiam detto aver luo- 
fìci diximus , simuV atque de go subito che le parti han con- 
pretio convenerit , cum sine venuto del prezzo, quando la 
scriplura rcs agilur ) , peri- vendita è fatta senza scrittu- 
culuru rei vendilae slatim ad ra ) , la cosa venduta , quan- 
emptorem pertinet , lametsi tuuquc non ancora rilasciata , 
adirne ea nrs emptori tradita comincia ad essere a rischio 
non sit. Itaquc si homo mor- del compratore 5 perciò se un 
tuus sit, vel aliqua parte cor- servo venduto muore , o se è 
poris laesus fuerit ; aut aedes stato ferito , o se una casa 
lotae vel aliqua ex parte in- ò stata interamente o in parte 
cendió consumptae fuerint, aut incendiata, se per forza delle 
fhndus vi fluroinis totus vel acque un fondo è stato inte- 
aliqua ex parte ablalus sit , ramente o in parte dnnneg- 
sive etiam inuudationc aquae , giato , o ne sia diminuito il 
nut arboribus turbine deiectis, valore per una inondazione , 
longe minor aut deterior esse o per un turbine che ne aves- 
coeperit , emptoris damnum se svelti gli alberi , la perdita 
est. Cum neeesse est, licct rem audra a carico del corupra- 
non fuerit nactus , prelium tot e 5 di tal che egli uou è 
selyere. Quidquid enim absque meuo tenuto a pagare ilprez- 
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dolo et culpa vencliloris acci- zo convenuto , quantunque la 
dit,inCo venditor succurus est. cosa uon gli sia stata rilasciata) 
( Instit. , lib. Ili , tit. imperciocché il venditore non 
XXI E , tj. 3 , de Emptio- è risponsabile di tutto ciò ciré 
ne et venditioné. ) accade , quando rton vi è dolo 

da parte sua nc frode. 

Nota. Vedete la legge 3i , ff. de Aclionibus empii et 
venditi. , 

ARTICOLO 1623. [ ifrt. ] 

La garentia che. il venditore deve al compratore , ha due 
oggetti : il primo è il pacifico possesso della cosa venduta ; 
il secondo riguarda i difetti occulti di essa a i vizj che dan 
luogo all' azione redibitoria. 


Sive tota res evincatur , sive 
pars , habet regressutn emptor 
in venditorem. Sed cum pars 
evincatur, negressum habet prò 
quantitale evictae partis. Quod 
si cerlus locus sitevictus, non 
prò iudiviso portio fundi , prò 
bonitate loci erit regressus. 

( Leg. t , ff'. de Eviclionibus. ) 


Il compratore che è stato 
cvitto della cosa io tutto o in 
parte , ha il suo regresso con- 
tro del venditore ; s’ egli n’ è 
evitto in parte , o in uua por- 
zione .indivisa nel fondo, avra 
regresso per la quantità della 
porzione della quale è evitto; 
o se egli è evitto di una por-, 
zionc certa e determinata del 
fondo , eserciterà il suo regres- 
so contro del venditore, avuto 
riguardo alla qualità del terre- 
no toltogli.. 


ARTICOLO 1626. [ 1^1. ] 


Quantunque nel contratto di vendita non siasi stipulata 
la garentia , il venditore è tenuto per legge a garentire il 
compratore dall’ evizione che soffre di tutte o di parte dalle 
cose vendute , o de’ pesi clic si pretendono sopra le medesi- 
me , e che non furono manifestati nell’atto della vendita. 

Venditor, si cum sciret de- Se il venditore sapendo che 
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beri servilutein celavit, non il ibrido da lui venduto etti 
evadet ex empio actionem. - soggetlo ad una servitù, lo abbui 
( Leg. / , §„ i , jj\ de celato , non eviterà l’ azione 
Actionibus empii et veri- risultante dalla compra. - 
diti. ) 

In vendendo fondo quaedam, In materia di vendita , quau- 
etiarw si non condic'anlur , prae- lunque non siensi espresse ta- 
slanda suut : voluti ne fundus lune cose , il venditore non 
evincatur , ani ususfruclns è meno tenuto a somministrar- 
ejus. Quaedam ita deinum, si le al compratore ; per esem- 
dieta sint., veluti viam , iter, pio, di garcutirgli la sua in- 
aetum , aquaeductum praesta- denuità in caso di evizione 
tum iri. Idem et in servituti- della proprietà o dell’ usufrut- 
bus urbanorum praedioruin. to. Vi sono talune altre cose 
( Leg. 66 , inprinc. , Jf. de che il venditore non è obbli- 
Contrahenda empitone. ) gato a somministrare se non 
,i , ' quando se ne sia espressamen- 

te convenuto: come, la servitù 
del sentiero , del passaggio , 
dell’ acquidoso, ec. N’è lo stessa 
delle servitù urbane. 

ARTICOLO 1627. [ t 4 ? 3 . ] 

Le parti possono con patti particolari accrescere o di- 
minuire 1’ effetto di questa obbligazione legale ; jc possono pu- 
re convenire che il venditore non sia sottoposto ad alcuna 
garentia. 

Parta convcnla , quae pnstea Quando seguita la vendita 
factadetrahunt aliquid emptio- le parli fanno insieme delle 
ni , contineri contrada viden- convenzioni tendenti a dimi- 
tur : quae vero adjiciunt, ere- nuire qualche cosa della ven- 
dimus hoc non iuesse. Quod difa , le convenzioni si cou- 
locum habet in bis, quae ad- siderano far parte del con- 
iniuicula suut emptiouis: Ve- tratto di vendita ; Io stesso 
luti ne cuutio dopine prae- non avverrebbe se tendessero 
stetur : aut ut curii fi.lejusso- ad aggiungere qualche cosa 
re cautio dopine praeslelnr. al contratto. Ciò ha luogo so- 
Sed quo caso agente emplorè lamente per le clausole acces- 
poo vaici pactuin, idem vires sofie alla vendita; per esem- 
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habebit pire exceptionis , agen- pio., se in favor de! caro- 
te venditore. An idem dici pratore si convenisse che la 
possi t , aucto poste» vel de- clausola del doppio non avreb- 
miuuto pretio , non immerito be luogo nel caso di evizio- 
quacsituin est : quoniam em- ne , o che il venditore d^rà 
ptionis substanlia constilil ex una eduzione per l' esecuzio- 
pretio. Paulus notat , si omnibus ne di questa stipulazione. Ma 
integris manentibus , de au- se il compratore non può far 
gcndo , vel deminuendo pretio valere queste convenzioni po- 
rursum con veni t , rcccssum a steriori alla vendila funnaud» 
priore contractu, et nova em- un’ azione contro del vendito- 
ptio intercessisse videtur. re , potrà però opporle al vea- 

( Leg. 72 , ff. de Contea- ditorc in forma di eccezione, 
benda empitone. ) se quest’ ultimo agisse contro 

di lui per 1’ esecuzione di una 
clausola cui la convenzione 
posteriore ha derogato. Si di- 
manda , e giustamente , se lo 
stesso ha luogo nel caso in cui, 
con una convenzione posterio- 
re alla vendita , si lesse au- 
mentalo o diminuito il prezzo, 
che non è un accessorio della 
vendita , ma che ne forma la 
sostanza? Paolo decide che se 
mentre le cose son tuttavia 
intere, le parti hanno aumen- 
tato o diminuito il prezzo y . 
esse si considerano aver deror 
galo al primo contralto e aver-, 
nc fatto uno nuovo. 

ARTICOLO 1628. [ 1474. ] 

Quantunque siasi pattuito che il venditore non sia sog- 
getto ad alcuna garentia , ci& non ostante resterà obbligato a 
quella che risulta da un fattp non proprio : qualunque con- 

venzione in contrario è nulla. 

Fere aliqui solent ilaec ver- Vi sono taluni che aggiun- 
ba ad ji cere : JJolus malus a gono quella clausola : « 11 ven-? 
venditore liberti : qui , cliamsi ditore sarà garante della sua „ 
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adjcctum non est , abesse debet. mala fede » ; ma quando anche 
( Le g. 68 , 1 , ff- eod. questa clausola non fosse inse- 
t/t. ) rita , la garautia avrebbe sem- 

pre luogo. 


Nec videtur abesse , si per > Il venditore si considera di 
eum factum est, autfiet, quo- mala fede, quando impedisce 
minus fuudum empior possi-, che il possesso pervenga al 
deat. , compratore. 

C Le S- ead . , §. 2. ) 


ARTICOLO 1629. [ i 4 7 5 . ] 

Nel caso medesimo, che siasi stipulato di- non esser te- 
nuto a veruna garantia il venditore , accadendo 1’ evizione , 
i tenuto alla restituziouc del prezzo , eceetto quando il com- 
pratore fosse consapevole del pericolo dell’evizione nell’ atto » 
della vendita , o avesse comprato a suo rischio e pericolo. 


Ibidem ait( Julianus )idem 
esse dicendum , et si aperte in 
venditione comprehendatur , 
ni lui eviclionis nomine prae- 
stntum iri , pretium quidem 
deberi re evicta, utililatem non 
deberi \ neque enim bonaefìdei 
con traci 113 hanc p'atitur con- 
ventionem , ut emptor rem 
amitteret, et pretium venditor 
retinerèt. 

( Ie g- 11 > §• 18 1 ff- de 

Actionibus empti et ven- 
diti. ) 


Egli dice nello stesso luogo 
( Giuliano ) doversi osser- 
vare la stessa cosa , nel ca- 
so in cni si sara inserita in una 
vendita la clausola che il ven- 
ditore non debba alcuna ga- 
rantia nel caso di evizione 5 
questa clausola non impedirà, 
che il venditore , nel caso di 
evizione , sia obbligato a re- 
stituire il prezzo : ma il suo 
effetto sarà solo di dispensarlo 
dall’ indennizzare il comprato- 
re ; poiché i contratti di buo- 
na fede non possono ammet- 
tere che il venditore ritenga iL 
prezzo , mentre il compratore 
perde la cosa. 


ARTICOLO ) 63 t. [ ^77. ] 


Quando nell’epoca fieli’ evizione la cosa venduta si truo- 
va diminuita di valore , o notabilmente deteriorata , sia per 
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negligenza del compratore , sia per 1’ accidente di una forza 
irresistibile , il venditore è egualmente tenuto a restituire l’ in- 
tero prezzo. 

Sicut aulctn sumptumquem Siccome il possessore dedu- 
fecit ; deducit , ita si faeere ce le spese fatte per la succes- 
debuit , nec fecit , culpae hu- sione , cosi ancora , se ha 
jus reddat rationem , nisi bo- trascurato di farne delle ne- 
nae fidei possessor est : Itine cessarie , deve esserne rispon- 
cnim quia quasi stiain rem ne- sabde , a meno che non sia 
glexit , nulli qnerelae subjrclus possessore di buona fede $ pcr- 
est ante pcliiam hacreditalctn : chè prima della dimanda del- 

postea vero , et ipsc praedo est. 1,’ erediti , egli ha trascurata 

( Leg. 3 t , §. 3 , ff- de Hae- una cosa che credeva essere 
redilalis pelilione. ) sua , e per ciò niuno ha di- 

ritto di querelarsi di que- 
sta negligenza ; ma dopo del- 
la dimanda , égli può dive- 
nire possessore di mala fede. 

ARTICOLO i633. [ ifrg. ] 

Se la cosa venduta si trovasse aumentata di prezzo nel 
tempo dell’ evizione, anche indipendentemente dal fatto del 
compratore , il venditore -è tenuto a pagargli ciò che vale 
più del prezzo della vendita. 

Evicta re vendita , ex era- Nel caso di evizione della 
pto erit agendum de eo quod cosa venduta , il compratore 
accessit : qiiemadnioduni ea deve intentare, riguardo a ciò 

quac empio fundo nomination eh’ è stato in seguito aggiunto 
a eresse funt , si evicta sint, sim- alla cosa, l'azione nascente 
plum praestalur. dal suo contratto di vendita. 

( 16 , Jf. de Evictio- Cosi ancora quando le cose che 

ruous. ) han fatto espressamente l’ ac- 

cessorio di una vendita ven- 
gano ad essere evitte , il ven- 
ditore non restituisce a tal ri- 
guardo che il semplice. 

ARTICOLO i634. [ 1480 . ] 

Il venditore è tenuto a rimborsare il compratore 0 a 
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farlo rimborsare da dii lia rivendicalo il fondo , di tutte 1* 
riparazioni e miglioramenti utili che vi abbia fatti. 

Si deve eccettuare il caso seguente. 

Si riiilii alienarli areain ven- Se voi mi abbiate venduto ur*- 
dideris, et in earn ego aeditì- suolo appartenente ad altri, ed', 
caverò , atque ita earn domi- io ci abbia fabbr icalo sopra , e 
nus. evincit ; irarn quia possim dopo ciò il vero padrone sia ve- 
petenter» dominimi , crisi ita- auto a reclamar la sua cosa;sic- 
pensain aedilìciorum solvat , come il possessore può opporre l* 
doli mali exceptione summove- eccezione della mala fede al pa- 
re, magis est ut ca res ad pc- dronc che rieirsasse di restiltii- 
riculum venditori» noti" perii- re le spese della fàbbrica , è 

neat In omnibus tamen più giusto il dire che il venditore 

his casibus , si sciens quis a- uou sia tenuto ad ipdennizza— 
licnurn vendidcrit, omni modo re il compratore di queste spe- 
teneri debet. se . . . Si deve ciò. non ostan- 

( Leg. $5, §. 1 , ff. de Actio- te decidere in tutti i casi che 
nibus empii et venditi. ) il venditore saia soggetto al- 

• f azione della compera , s’ egli 
sapeva di, vendere una cosa 
appartenente ad altri. 

Nota. Vedete le leggi 8, 9 e 16, Cod. de Eviclionibus. 

ARTICOLO i635. [ / 481 . } 

Se il venditore ha venduto con mala fede il fondo d r un. 
altro , sarà tenuto a rimborsare al compratore tutte le spese, 
anche voluttuose o di delizia, che costui avesse fatte sul fondo. 

Videamus lanieri, ne et ad Esaminiamo ora se mai il 
picturarum quoque cl marmo- possessore di buoni feda po- 
rum , et caeteraruin votupla- irebbe opporre l’ eccezion di 
riarma rerum iinpensas acque dolo all’attore il quale non 
proficiat nobis doli cxceptio : volesse tenergli conto delle 

si modo bonac fìdei possesso- pittine , delle statue c delle 
res siinus. Nam praedoui probe altre spese di puro lusso, 
dicctur, non debuisse in alic- Si potrebbe senza dubbio ritn- 
nam rein supervacuas iinpensas proverare al possessore di tna- 
faccre : ut tamen potestas ci la fede di aver fatte delle 

fierel tollcudoruin corutn quae spese superflue in una casa. 
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sine detrimento ipsius rei tolli clic sapeva non esser sua 5 ciò 
possuut. non ostante se gli «leve permet- 

( J.eg. 3 g, 1 ,ff. de line- tere di toglier via ciò che poireh- 

reditatis peti tiene. ) he, senza deteriorare la cosa. 

ARTICOLO , 636 . [ 1482. ] 

Se il compratore ita sofferta l’evizione per una parte 
soltanto della cosa , e questa parte sia «li tale importanza re- 
lativamente al tatto che T'acquircntc non avrebbe comprata 
senza di essa , potrà far rescindere la vendita. 

ARTICOLO 1G37. [ 1488. ] 

Se nel caso di evizione d’ una parte del fondo venduta 
non siasi rescissa la vendita * il valore della parte evitta sarà 
dal venditore rimborsato al compratore secondo la stima che 
avrà nell’epoca dell’evizione, e non a proporzione del prezza 
totale della vendita , o che sia aumentata , o che sia dimi- 
nuita di 1 valore la cosa venduta. 

Sivc tota re* cvincatur, live II compratore che k stata 
pars , liabet regressum emptor evi ito della cosa in tutto a 
in venditorem. Sod cntn pars in parte, ha il suo regresso 
cvincatur, si quidem prò in- contro del venditore. S’ egli 
diviso cvincatur , regressum non n’ è evitto che in parte , 
habet prò quantitate cvictae o se lo è di una porzione iudi- 
partis. Quod si certus locus visa nel fondo , avrà un regi essa 
sit eviclus, non pio- indivi- per la quantità dalla porzione 
so portio fondi , pio boni- della quale è evitto ; o se lo 
tate loei erit regressus. Quid «': di una porzione certa e de- 
enim, si quod f’uit in agro pre- terminata del l’pndo , eserci- 
tiosissintuin , hoc evietum est, terà il suo regresso contro del 
aut quod fuit in agro vilissi- venditore , avuto riguardo al- 
nium ? Aestimabitur loci qua- la qualità del terreno che gli 
litas , «»t sic erit regressi». è stato tolto. In fatti può suc- 
( Leg. \ , J)\ de Eeiclio- cedere che l’evizione cada sul- 
nibns. ) la migliore , o sulla p-gg or 

parie- del fondo. Si avrà «lun- 
que riguardo' alla qualità delia 
» porzione evitta , e su di, essa- 

si regolerà il regresso che de- 
ve avere il compratore. 
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ARTICOLO i638. [ 1484. ] 

Se il fondo venduto si truovi gravato di servitù non 
apparenti , senza che se ne sia fatta dichiarazione , e queste 
siano di tale importanza da far presumere che se il compra- 
tore ne fosse stato avvertito , non lo avrebbe comperato , 
può egli domandare Io scioglimento del contratto , quando 
non prescelga di contentarsi piuttosto d’ una indennità. 


Quoties de servitute agitur, 
victus tantum debet praestare, 
quanti minori» emisset emptor, 
si scisset Lane servùutem im- 
positam. 

( L'g- 61, ff. de Aedilitio 
edicto. ) 

Si quis in vendendo prae- 
dio confinerà celaverit , quem 
emptor si audisset , empturus 
non esset , teneri venditorem. 

( Leg. 35 , §. 8 , jff. de 
Contrahenda emplione. ) 

Si tibi libernm praedium 
tradidero, cum serviens trade- 
te deberem, etiam condictio in- 
certi competit mihi, ut patia- 
ris eam seryitutem quam de- 
buit imponi. 

( Leg. 8,ff. de Actiorùbus 
empii et venditi. ) 

Quod si servum praedium in 
traditionc fecero , quod li- 
berum tibi tradere debui , tu 
ex empto habebis actionem re- 
mittcndae ejus servitutis gratia, 
quam pati non debeas. 

( Leg. ead. ,§./.) 


Quando una servitù viene 
imposta ad un fondo , deve 
darsi al compratore una dimi- 
nuzione di tanto , quanto egli 
avrebbe dato di meno , se lo 
avesse saputo. 

Se il venditore di un fondo 
rustico ne abbia celato i confini, 
che avrebbero impedito al com- 
pratore di farne 1’ acquisto se 
li avesse conosciuti , il vendi- 
tore è rispousabile verso di lui. 

Se io vi ho fatto il rilascio 
di un fondo libero da servitù} 
mentre quello che dov^a rila- 
sciarvi vi era soggetto , io ho 
contro di voi un’ azione inde- 
terminata per costringervi a 
sollrire che la servitù dovuta 
dal fondo sia di bel nuovo 
imposta. 

Ma se vi fo il rilascio di 
un fondò gravato di servitù , 
mentre mi era obbligato a dar- 
velo libero da ogni servitù , 
voi avete contro di me l’azion 
di vendita , per obbligarmi 
a togliervi questa servitù che 
non dovete soffrire. 
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ARTICOLO 1640. [ i486. 1 * 

La garentia per causa di evizione cessa quando il com- 
pratore si è lasciato condannare con una sentenza pronunziata 
in ultima istanza, o di cui non si possa più ammettere l’ap- 
pellazione , senza chiamare in giudizio il venditore , se questi 
pruova che vi erano sufficienti motivi per far rigettare la 
domanda. 

I 

Hoc jnre utimur , ut exce- Noi abbiamo per regola che 
ptiones ex persona emptoris se la cosa sia evitta al compra- 
©bjectac si obstant , venditor tote per suo fatto, il vendito- 
ei non teneatur: si vero ad re a nulla è obbligato verso di 

personam venditoris respicient lui; se poi è per fatto del ven- 
contra : certe nec ex erapto , ditore, egli è obbligato, verso 
nec ex slipulatione duplae, nec del compratore. Certamente , 
simplae, actio competit empto- se il compratore non ha potu- 
ri , si exceptio ei ex facto to farsi restituir la cosa , per- 
ipsius opposita, obsliterit. chè il possessore gli ha opposta 

( Leg. 27 , ff. da Eviclìo- una eccezione nascente dal suo 
. nibus ei duplae stipula- proprio fatto , il compratore 
tione. ) non potrà avere in ciò contro , 

del venditore , nè 1’ azione del 
contratto di vendita , nè quella 
di stipulazione di garaulia al 
doppio , nè al semplice. 
ARTICOLO 1641. [ 1487. ] 

Il venditore è- tenuto a garantire la cosa venduta da’ 
vizj occulti che la rendono non atta all’ uso cui è destinata , 
o che diminuiscono talmente quest’ uso che , se il compratore 
gli avesse conosciuti , 0 non 1’ avrebbe comprata , a avrebbe 
offerto un prezzo minore. 

Proinde , si quid tale fuerit Perciò, se il difetto o la ma- 
vitii , sive morbi , quod usum lattia del servo sia tale , da non 
jninisteriumque hominis impe- poterne ricavare alcun uso ed a!- 
diat , id dabit redhibilioni lo- cun servigio, vi sarà luogo all’ 
cuna : dummodo meminerimus, azione redibitoria. Ma bisogna 
, non utique qqodlibet quam le- sempre ossecrare che un servo 
vissitnutn efficere ut morbosus non deve dirsi difettoso o malato 
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vitiosuive habeatnr. Proinde le- per cause molto lievi; quindi 
vis fcbricula , aut vetus quar» una febbre poco eonsiderevo- 
i tana , quae tamen jain spemi le , o una quartana antica e 
• potcst , vel vulnùsculum ino- prossima a guarirsi , può ri- 
dicum nullum habst in se de- guardarsi come di niuna con- 
lictum. quasi pronunciatimi non siderazione. N* è Io stesso di 
git : contornili enim hacc po- una lieve ferita : il vendi- 

tucrunt. , tore non è colpevole di alcun 

( Leg- i , §. $ i ff- de delitto se nou lo dichiara , 

Aedilitio edicto. ) perchè le malattie lievi pos- 

sono essere trascurate. 

Qui pecus morbosum , aut Se mi si sia venduta una pe- 
tiguum vitiosum Vendidit , si cora infetta o una cavalla vi- 
quidem iguoraus fccit , id ta» ziosa, senza che il venditore 
wien 'ex empio aclioue praesta- ne avesse conosciuto i difetti, 
turum quanti minori* essein avrò contro di lui I’ azione 
emplurus , si id ita esse scis- in ripetizione della somma che 

scm. Si vero scieus reticuit , avrei dato di meno, se io stesso 

et emplorem deccpit , omnia avessi conosciuto questi difetti, 
detrhnrnla quac ex emptione Se il venditore li conosceva, e 
emplor traxerit , praestaturum li abbia occultati , ingannando 
ci. . . in tal modo il compratore , 

( Le". i 3 , in princ. , ff. egli sarà tenuto verso di que- 
de Actionibus empti et sto a luti’ i dauni che gli avrà 
venditi. ) cagionati la cosa comprata. 

- Vedi 1 ’ art. 1646 , infra. — Vedi la leg. 45 , in fine , 

ff d * Cqntrahenda emptione. 4 

AUTiCOLO 164-2. [ 1488. ] 

Il venditore non è tenuto pc’ vizj apparenti che il com- 
pratore avrebbe potuto da se stesso conoscere. 

Si intelligatur vi ti uni , inor- Se il compratore ha potuto 
busque maueipii , ut plerum- conoscere il difetto o la ma- 
que sigili* quibusdam solent lattia del servo che gli è stato' 
demonstrari vitia , potest dici venduto, perchè il venditore 
edictuui cessare. Hoc cairn tan- glie li avrà mostrati con segni, 
tum intuendum est, nc em- come si usa ordinariamente , 
ptor decipiamr. può dirsi che la disposizio- 

( Le". 1 , §. 6 , ff. de Ae- nc dell’ editto cessa; poiché 
dilitio edicto. ) si deve badar solamente che il 

, compratore nou sia ingannato. 
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ARTICOLO . 643 . [ 1489. ] 

È tenuto pe’ vizj occulti , quand’ anche non gli fosseror 
noti , ecceltochè se avesse stipulato eli non essere iu tal caso 
tenuto ad alcuna gararitia. 

Animalium quoque vcnditor Colui che vende degli ani- ■ 
cavere debit , ea sana pracsta- mali deve garantire la loro sa- 
ri : et qui jumenta vendidit , nit'a ; e chi vende 'cavalli, suol 
solet ita promitlerc , esse , hi- dichiarare che essi mangiano e 
bere ut oportet. bevono bene. 

( Leg. 11,$. 4 , ff.de Aclio- 
nibus empii. . . ) 

ARTICOLO 1644. [ 1490, a. ] 

Il compratore ne’ casi contenuti negli articoli i 64 f e 
*643 , ha la scelta di restituire la cosa e farsi rendere il 
prezzo, o di ritenerla e di farsi rendere una parte del prez- 
zo, a giudizio de’ periti. 

Redhibitionem quoque con- La clausola della rcstituzio- 
tineri empti jndicio , et tabeo ne del prezzo, nel caso di di- 
ci Sabinus pulant , et nos prò- fetto nella cosa venduta , è 
bamus. sempre riputata contenersi nel 

( Leg. 11 * 3 , ff. de contratto di vendita , secondo 

Act. empti. . . ) -il parere di Labcone c di Sa- 

bino , da noi adottato. 

ARTICOLO i 645 . [ 1491'. ] 

Se il venditore conosceva i vizj della cosa venduta , è 
tenuto , oltre alla restituzione del prezzo ricevuto , a tutti i 
danni cd interessi verso il compratore. 

ARTICOLO i 646 . [ *492. ] 

« Se il venditore ignorava i vizj della cosa , non sarà 
tenuto se non alla restituzione del prezzo , cd a rimborsare 
al compratore le spese occasionate dalla vendita. 

Julianus , libro quinto de- Giuliano , nel quindicesimo 
cimo, inter eum qui sciens libro, fa differenza per rapporto 
quid , aut iguorans vendidit , alla condanna da farsi contro 
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diflcrcnliam facit in condemna- del venditore, tra colui clic 
tione ex empio : ait enim , ha venduta una cosa di cui , 
qui pecus morbosum , aut ti- conosceva i difetti , e colui 
gnum vitiosum vendidit , si che 1’ ha venduta senza cono- 
quidem iguorans fecit id tan- scerli ; poiché, egli dice, colui 
tum ex empio actione pracsta- che ha veuduta una pecora ma- ^ 
turum , quanti minoris essem lata o una cavalla viziosa, se 
empturus , si id ita esse seis- non lia avuto conoscenza di 
sem. Si vero sciens reticuitet' questi difetti, non saia soggetto 
emptorem decepit , omnia de- all’ azion di vendita verso del 
trimenta qu..e ex ea emptione compratore . che a solo oggetto 
emplor traxerit , pracstaturum d’ indennizzarlo di ciò che co- 
ei. Sive igitur aedes vitio tigni stui avrebbe dato meno se 
corruerunt , aedium aestima- avesse conosciuto tali difetti. Se 
tionem : sive pecora contagio- al contrario il venditore ne ha 
ne morbosi pccoris perierunt, celati, i difetti al compratore , 
quod interliiit idonei venisse , • lo ha ingannato $ per lo che 
erit praesiandum. deve indennizzarlo di tutte le 

( Leg. i3 , JJ. de Aclionibut perdite eh’ egli ha fatto a causa 
empii et venditi. ) di questa vendita. Cosi, se il 

compratore ha impiegata questa 
cavalla viziosa in una fabbrica 
che è crollata , si valuterà la 
fabbrica. Se le bestie apparte- 
nenti al compratore bari con- 
tratto qualche malattia per con- 
tagine e per la loro unione 
con le bestie malsane che so- 
■ ' no state vendute , il compra- 

tore deve essere indennizzato 
dell’ interesse eh’ egli avea a 
, 1 • conservare i suoi bestiami in 

buono- stato. 

ARTICOLO 1647. [ i 4 s> 3 . ] 

Se la cosa difettosa è perita in conseguenza della sua 
cattiva qualità, la perdita va a carico del venditore , il quale 
è tenuto verso il compratore alla restitqzione del prezzo , 
ed alle altre indennità spiegate ne’ due articoli precedenti. 

Ma la perdita avvenuta per caso fortuito è a carico 
del compratore. 


/ 
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' Paulus respondit futuro* ca- Paolo ha risposto che i casi 
*us evictiouis post conlractam fortuiti di evizione sopraggiun- 
emplionem ad venditorem non ti dopo perfezionata la vendi- 
pertiuere. ■ ta, non riguardano il venditore. 

( s Leg. 1 i, in medio , ff. de 
Evictionibus ) 

Si mancipium , quod rodili- Se il servo che dovea resti- 
beri oportet, mortuum erit , tuirsi è morto, trattasi di sa- 
lice quaeretur , numquid cui- pere se ciò è per colpa del 
« pa emptoris, vel familiae ejus, compratore, della sua famiglia 
vel procuratori* , homo de- o del suo procuratore ; poiché 
mortuus sit: narri si culpa ejus in questo caso, il servo de- 
decessit , prò vivo habendus ve essere riguardato rispetto 
est : et pràestantùr ea omnia , al compratore come viveute j 
quac praestarentur si viveret. in conseguenza costui sarà ob- 
( Leg. 3/ , §. il , ff. de bligato di dare al venditore 
Aedilitio ediclo. ) tutto ciò che gli dovrebbe , 

se quello fosse vivo. 

ARTICOLO 1648. [ i/ t r)4. ] . 

E’ azione redibitoria , che risulta da’ vizj della cosa , 
dee proporsi dal compratore fra un breve termine secondo 
la qualità de’ vizj c la consuetudine del luogo, dove è stata 
fatta la vendita. 

Si quid ita factum non erit, In caso di contravvenzione , 
de ornamentis reslituendis, jn- noi daremo azione contro del 
mentisve ernamentorum nomi- venditore tra lo spazio di due 
ne redhibendis, in diebus sexa- mesi, ad oggetto di costringer- 
ginta : morbi autem vitiive lo a prendere i guarniinenti , 

causa inemplis fnciendis , in o a riprendersi i cavalli. Nel 
sex mensibus, vel quo mino- caso di malattia o di difetto, 

. ris , cum venirent, fucrint in noi daremo azione contro del 
anno judicium dabimus. venditore tra sei mesi , per 

( Leg. 38, in princ. , ff. costringerlo a rescindere la ven- 
eod. tit. ) dita, o nell’ anno, per fargli 

restituire la somma ai cui 1 ca- 
valli erano inferiori al prezzo, 
della vendita. 

Voi. U. 12 . 
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Non nocebit emplori , si se* 
mensium exceplione rcdhibi lo- 
ri* exclusus , Velit intra annum 
•est imatorìa agere. 

( Leg. 48, §. U, ff. de Ae~ 
dilitio ediclo. ) 


Il compratore che sarà stato 
rigettalo dall’ azione redibito- 
ria , perchè da lui intentata 
dopo i sei mesi , non sarà nean- 
che ammesso ad intentare fra 
l' anno 1 ' azione estimatoria ad 
oggetto di far valutare il servo. 


CAPITOLO V. 


Delle obbligazioni del compratore . 

ARTICOLO» i 65 o. [ 1496. ] 

La principale obbligazione del compratore è di pagare 
il prezzo nel giorno e nel luogo determinati nel contratto 
di vendita. 


Quod vendidi , non aliter fìt 
accipientis , quam si aut pre- 
tium nobis solutum sit , aut 
satis eo nomine factum , vel 
etiam fidem habuerimus em- 
plori , sine ulta sntisfactione. 

( Leg. 19 , ff. de Contra- 
benda emptione. ) 

"Vedete il §. 4 » Institut. . 

Ex vendilo actio venditori 
coropetit ad ea consequenda 
quae ci ab emptore praestari 
©portet. 

Yeniunt autem in hoc ju- 
dicio infra scripla : imprimis 
pretium , quanti rcs venit : 
item usurae pretii post diem 
tradiiionis ; nam cum re em- 
plor fruatur , acquissimum est 
euro usuras pretii pendere. 

( Leg. i 3 , §. 19 e 20, ff 
de Actionibus empii et 
venditi. ) 


Ciò che ho venduto non di- 
venta proprietà del comprato- 
re se non dal momento in cui 
ne ha pagato il prezzo, o ne 
sono stato soddisfatto in suo 
nome, ovvero, senza veruna 
soddisfazione pecuniaria , mi 
sono rimesso alla sua fede. 

de Rerum divisione. 

L’ àzion di vendila appar- 
tiene al venditore , per far 
condannare il compratore a 
dargli tutto ciò che gli deve. 

Ecco le cose che entra- 
no in quest’azione : i.° il 
prezzo di cui si èconvenuto; 
2. 0 gl’ interessi sul prezzo dal 
giorno della tradizion della co- 
sa ; poiché siccome il comprato- 
re da quest’ epoca comincia a 
percepire i frutti della cosa ven- 
duta, è ben giusto che paghi 
gl’ interessi del prezzo. 
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( Gl’ interessi del prezzo sono i rappresentanti de’ frutti 
della cosa venduta. ) 

ARTICOLO i65i. [ 1497. ] 

Se ciò non è stato determinato nel contratto , il 'com- 
pratore deve pagare nel luogo e nei tempo in cui deve farsi 
la tradizione. 

In omnibus obligationibus in In tutte le obbligazioni nel- 
quibus dies non pooitur, prae- le quali non si è fissato tempo 
senti die debetur. pel pagamento , la cosa è do- 

(Leg.i 4 >ff‘ de Dio. reg.iur.') vuta iinrnsnlinenti. 

ARTICOLO i65a. [ i4 9 8. ] 

Il compratore sino al giorno , in oui sborsa il prezzo , 
dee pagarne l’ interesse ne’ tre casi seguenti : 

Se ciò fu convenuto nel contratto ; 

Se la cosà venduta e consegnata produce frutti ed al- 
tri proventi ; 

Se il compratore è stato interpellato a pagare : 

In quest 1 ultimo caso gl 1 interessi non corrono se non 
dal giorno dell’ intimazione. 


Eviclis agrissi in initio con- 
venit , ut venditor pretium 
reslitueret , usurae quoque 
post evictionem praestabantur, 
quamvis empier, post domini i 
litein incohulam , fructus ad- 
versario restituii : nani incom- 
rnodum inedii temporis empto- 
ris dainnuin est. 

( Leg. 18 , in princ. , ff. 
de Usuris et fructibus. ) 


Se. siasi convenuto da prin- 
cipio cl>e nel caso di evizio- 
ne di un fondo , il venditore 
ne resti tuerebbe il prezzo al 
compratore , il venditore do- 
vrà , oltre del prezzo, gl'iu-' 
tercssi della somma dopo l’evi- 
zione, quantunque il compra- 
tore sia stato obbligato di re- 
stituire all’ attore tutt 1 i frutti 
percepiti dopo la contestazio- 
ne circa la proprietà ; poiché 
la perdita che soffre il com- 
pratore , dopo la vendita fino 
alla evizione , va a suo danno. 


Post traditam possessionem 
defuncto venditore , cui suc- 


Se il venditore sia morto do- 
po aver consegnata la cosa , 
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cess'or incertus fuit , mediiquo- e vi sia qualche dubbio circa 
que tempori* usurae pretii , colui clic deve succedergli , 
quod in causa depositi non gl’ interessi del tempo inter- 
fuit , praestabantur. medio saranno dovuti , se il 

( Leg. ead , §.• 1. ) danaro non sia restato presso 
del compratore a titolo di de- 
posito. 

ARTICOLO 1654 . [ i5oo. ] 

Se il compratore non paga il prezzo , il venditore può 

dimandare clic la vendita sia disciolta. 

\ 

Praeterea , ex vendilo agcn- Il Venditore per mezzo di 
do , consequetur etiam suiti- quest’ azione si farà -benanche 
ptus , qui làcti sunt in re di- rimborsare le spese che avrà 
strada : ut puta si quid in fatte stilla cosa venduta , per 
aedificia distracta erogalum est: esempio s’ egli ha fatta qualche 

scribit enim Labeo et Treba- spesa per le riparazioui della 
tius , esse ex veudito hoc no- cosa venduta. Trebazio e La- 
mine actionem. beone dicono che 1' azione di 

( Leg. i3 , §. 22 , ff. de vendita ha luogo a tal ri- 
Actionibus empii et veri - guardo. 

’ diti. ) 

ARTICOLO i655. [ i5ou ] 

Lo scioglimento della vendita degl’ immobili dee pro- 
nunziarsi all’ istante , se il venditore si trova in pericolo di 
perdere la cosa ed il prezzo. 

Se non vi è tal pericolo , il giudice può accordare al 
compratore una dilazione più 0 meno lunga secondo le cir- 
costanze. 

Trascorsa la dilazioue senza che il compratore abbia 
pagato , si pronunzierà lo scioglimento della vendita. 

Nota. La mancanza jdi pagamento del prezzo della ven- 
dita non bastava per farla rescindere presso de’ Romani. Ve- 
dete la legge if[ , Cod. de Rescindendo venditione , di cui 
ecco le parole : *« Non ex eo quod emptor non sali* conven- 
zioni fecit , contractus constiluitur irritus ». — Il contralto non 
‘divien nullo per non aver VI compratore adempito alla con- 
tenzione ( al pagamento ). 
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Adeo ut et illud Servius re- 
ctissime existimaverit, si quan- 
do dics qua pecunia daretur , 
sententia arbitri coinprehensa 
uon esset , modicum spali um 
datum videri. Hoc idem di- 
cendum, et cum quid ea lcge 
venierit, ut nisi ad diem pre- 
tium solutum fuerit, inempta 
rcs fìat. 

( Leg. a 3 , in fine , ff. de 
Obligationibus et actioni- 
bus. ) 


Servio crede con molta ra- 
gione , ohe se 1’ arbitro non 
ha fissato il giorno in cui la 
somma debb’ essere pagata, si 
ha come se non abbia accordato 
al debitore che un brevissimo 
intervallo. Dovrà dirsi lo stes- 
so nel caso in cui sara stata 
venduta una cosa sotto condi- 
zione che la vendita sarebbe 
nulla mancandosi al pagamen- 
do del prezzo nel giorno de- 
terminato. 


ARTICOLO i65G. [ i5oi. ] 


Quando nella vendita di un immobile siasi stipulato che, 
non pagandosi il prezzo nel termine convenuto , la vendita 
sia discidta ipso jure , il compratore ciò non ostante può 
pagare dopo eh’ è spirato il termine , finché non sia stato 
costituito in mora con una intimazione : ma , dopo questa , 
il giudice non può accordargli alcuua dilazione. 


Post diem commissoriae legi 
praestitutum, si venditor pre- 
tium petat , legi commissoriae 
renuuciatum videtur, nec varia- 
re , et ad hanc redire potest. 

( Le S- 7 iff- de Lege coni - 
missoria. ) 

Nam legem commi ssori am 
quac in venditionibus adjici- 
tur , si volet , venditor exer- 
cebit : non ctiam invitus. 

( Leg. 3 ,ff. de Lege com- 
missoria. ) 


Se il venditore dimanda il 
prezzo dopo il termine fissato 
dalla clausola che lo determi- 
na , • egli è considerato aver 
rinunziato al benefìcio della 
clausola , nò gli è lecito dì 
variare , e r’^i chiedere 1’ ese- 
cuzione di questa clausola. 

Poiché la clausola rescis- 
soria della vendita, in caso di 
non pagamento del prezzo, in- 
serita nel contratto , non avrà 
il suo effetto se non quando 
il venditore lo stimerà a prò- ./ 
posito , ma non potrà es- r 
scr costretto a metterla in ese« 
dizione. 


v 
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ARTICOLO i65 7 . [ f5o3. ] 

m. 

Trattandosi di derrate e di cose mobili , lo scioglimen-- 
to della vendita avrà luogo ipso jure e senza intimazione 
a prò del venditore, spirato il temine stabilito per la tra- 
dizione. 

Si lundus commissoria lege Quando un fondo si vende 
venierit , magis est , ut sub sotto la clausolarescissoria, man- 
condiiiouc contraili vidcatur. eandosi al pagamento del prez- 
( Leg. 1 , ff. eod. tic. ) zo , la vendita è risoluta piut- 
tosto che non è contratta sot- 
to condizione. 

CAPITOLO VI. 

Della nullità e dello scioglimento della vendita. 
ARTICOLO i658. [ ] 

Indipendentemente dalle cause di nullità o di sciogli- 
mento già spiegate in questo titolo , e da quelle che sono 
comuni a tutte le convenzioni , il contratto di vendita può 
essere sciolto coll’ esercizio del diritto di ricompra , e per la 
viltà del prezzo. 

ARTICOLO i65g. [ i5o5. } 

La facoltà di ricomprare o di riscattare è un patto con 
cui il venditore si riserva di riprendere la cosa venduta , 
mediante la restituzione del prezzo capitale , cd il rimborso 
di cui si tratta nell 1 articolo i6j3. 

r 

In diem addictio ita fit : La clausola di cui qui si 

« Ille fundtis centuno esto tibi tratta, è cosi concepita: « to vi 
emplus , nisi si quis intra ka- vendo il tal fondo per la tal 
leudas januarias proximas me- somma , se fino alle calcnde 
lioreni conditionem feceril, quo del prossimo gennaio non tro- 
res a domino abeat ». * vo un partito più vantaggioso». 

( Leg. i -, ff. de In diem 
+ addictione. ) 
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Nota. E nel titolo de In dieni addictionr , e nel lit. I , 
de Lege commissoria ( II. e III del libro XVIII del Dige- 
sto ) , che noi attingiamo le applicazioni semplicemente di pa- 
ragone , su i testi relativi alla ricompra ; ppichè noi non tro- 
viamo nè nelle Instituta nè nel Digesto disposizioni positive in 
materia di ricompra propriamente detta . 

ARTICOLO 1660. [ i5o6. ], • 

La facoltà di ricomprare non può stipularsi per un tem- v 
po maggiore di anni cinque. 

Se fu stipulate per un tempo maggiore , si riduce al 
termine predetto. ' 


Post diem lege commissoria 
compreliensum , veuditor par- 
tem reliquae pecuniae accepit. 
Respondit ( Scaevola ) si post 
statutum diem reliquae pccu- 
niae , venditor legem dictam 
non exercuisset et partem re- 
liqui debiti accepisset , videri 
recessum a commissoria. 

( Leg. 6 , §. 2 , ff. de Lege 
commissoria. ) 


Un venditore ha ricevuto il 
rimanente del prezzo che gli 
era dovuto, dopo la scaden- 
za del termine stabilito. Sce- 
vola ha risposto eli’ egli è 
consideralo aver rinuncialo al 
benefìcio della clausola , se non 
nc avea promosso l’ esecuzio- 
ne dopo la scadenza del ter- 
mine, e se avea ricevuto do- 
po tal termine ciò che gli 
era dovuto. 


ARTICOLO i66a. [ i5o8. ] 

Se il venditore non eserciti la sua azione di ricompra 
nel termine prescritto , il compratore rimane proprietario ir- 
revocabile. 


Necessc autem habebit ven- 
ditor , meliore cotiditione al- 
iata , priorem emptorem cer- 
tiorem facerc ut, si quid alius 
adjicit , ipse quoque adjicere 
possi t. 

( Leg. 8 , ff. de In diem 
addictione. ) 


Se si offre al venditore una 
condizione più vantaggiosa , 
egli deve avvertirne il primo 
compratore, acciò costui possa, 
se vuole, sovra imporre al nuo- 
vo compratore. 


ARTICOLO 1664. [ i5io. ] 

Il venditore , che ha pattuita la ricompra , può eserct- 
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tare la sua azione contro un secondo acquirente , quand’ an- 
che nel secondo contratto non si fosse fatta menzione del 
diritto di ricomprare. 


Si praedio in diern àddicto , 
ante dieni venditor niortuus 


si ve 


post 


dicm liaeres ei 


exist.it, sive omnino non existat, 
priori praedium emplum est : 
quia melior conditio aliata quae 
domino placcat , iutclligi non 
potcst , cum is qui vendat , 
non existat. Quod si intra diem 
adjectionis haercs existat, me- 
lior conditio et adferri potest. 

( Leg. i5 , J}. eod. ut. ) 


Se colui che ha venduto un 
fondo colla clausola risolutoria 
della vendita in un tempo de- 
terminato nel caso di offerte 
più vantaggiose , muoia pri- 
ma di questo termine, la co- 
sa è acquistata irrevocabìl - 
mente al compratore , se la 
successione del defunto è stata 
accettala dopo la Scadenza del 
termine, o non lo è stata affatto; 
poiché non è più possibile che si 
presentino compratori di cui 
il venditore possa esser con- 
tento , essendo costui morto. 
Se l’erede accetta prima della 
scadenza del termine , potrà 
riceverei le offerte, più vantag- 
giose che gli saranno fatte. 
ARTICOLO i665. [ i5n. ] 

Il compratore , che ha convenuto la ricompra , esercita 
tutte le ragioni del suo venditore; egli può prescrivere tanto 
contro il vero padrone , quanto contro coloro che preten- 
dessero di aver ragioni o ipoteche sopra la cosa venduta. 

^ ARTICOLO 1666 . [ i5/2. ] 

Può opporre il beneficio della discussione a’ creditori del 
suo venditore. 


Quotiens fundus in diem ad<- 
dicitur, utrum pura ,emplio 
est , sed sub conditine resol- 
vitur ; an vero conditionalis sii 
magis emptio, quacslionis est ? 
et mihi videtur verius , inte- 
resse quid actum sit : nam si 
quidem hoc actum est, ut rne- 


Qwando un fondo siasi vendu- 
to colla clausola risolutoria della 
vendila in caso di offerte più van- 
taggine, nasce la quistione di 
sapere se la vendita è pura e ri- 
solvibile sotto la detta condizio- 
ne, ovvero se dee riputarsi con- 
dizionale fin dalla sua origine? Io 
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liore aliata conditione diseeda- credo che la soluzione dipenda 
tur , erit pura emptio , quae dalla conoscenza della intenzione 
sub conditione resolvitur. Sin delle parti ; poiché se la loro in- 
autem hoc aduni est, ut per- tenzione ostata di dichiarare che 
lìciatur emptio uisi melior con- la vendita sarebbe nulla nel caso 
ditio afferatur, erit emptio con- di offerte più vantaggiose , la 
dilionalis. . vendita epura e l’avvenimen- 

( Leg. 2 , ff. de In diem to della condizione ne opera 
addizione . , ) la risoluzione. Ma se la loro 

condizione è stata che la ven- 
dita non fosse perfetta che ia 
caso che il venditore non tro- 
vasse miglior condizione , la 
vendita è condizionale. 

Ubi igitur secundum quod Cos'i, dice Giuliano, nel caso 
distinximu^, pura venditio est, in cui la vendita sia purasecon- 
Julianus scribit, hunc cui res do la distinzione già riferita, co- 
in dicpi addicta est , et usu- lui al quale la cosa c stata ven- 
capcre posse , et lructus , et duta con 1% clausola di cui si 
acccssiones luerari , et pericu- parla , può cominciare a pre- 
lum ad ei pcrtinere , si res scriverla; egli guadagna i frut- 
interierict. ti e gli accessorj della cosa ; 

( Leg. ead . , §. 2. ) e la cosa venendo a perire , 
■ essa va a suo rischio. 
ARTICOLO 1667. [ i 5 i 3 . ] 

Se il compratore di una parte indivisa di un fondo col 
patto della ricompra è divenuto aggiudicatario del -‘ondo 
intero per mezzo di una vendita all’ incanto provocata contro 
di lui , può obbligare il venditore a ricomprare tutto il fondo 
quando egli voglia far uso del patto. 

Quinimo ctiarn ex vendilo Che anzi, il venditqre può 
posse conveniri emptorem , ut costringere il compratore con 
recipiat totum. Solimi ili ud l’azion di vendila a prendere il 
spectandum erit , nuin forte tutto. Bisognerà solo osservare 
lraus aliqua vcndiloris inter- se vi sia della mala lede per 
venit. • Sed et si distracta parte, parte del venditore. Ma se co- 
cesserit victus licilatione ven- lui che ha vendutala sua por- 
ditor , aeque prelium ut re- zione sia stato obbligato uel- 
stituat , ex empio tcnebitur. 1’ aggiudicazione di cederla al 
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Hacc eadem et in mandato , suo consorte , ii compratore 
caeterisque hujus generis judi- non a via meno contro di lui 
ciis scrvatilur. l’jszion della vendita, per farsi 

( Leg. 7 , §. i 3 , in fine , restituire il prezzo della por- 
ff'. Communi dividundo .) zione venduta. Lo stesso ha 

luogo riguardo all’ azione del 
mandato e delle altre azioni 
di questa specie. 

ARTICOLO 1668. [ j 5 > 4 . ] 

Se più persone lian venduto unitamente , b con un solo 
contratto , un fondo tra essi comune , ciascuno può esercita- 
re T azione di ricompra soltanto sulla parte che gli spettava. 

ARTICOLO 1669. [ i 5 i 5 . ] 

Avrà luogo la stessa disposizione, se colui che solo ha 
venduto il fondo , avesse lasciato più eredi. 

Ciascuno di questi coeredi può far uso della facoltà di 
ricomprare per quella sola parte che prende nella eredità. 

Itcm quod Sabinus .ait , si Cosi ancora , quando Sabino 
tribus vendentibus, duo poste- dice che , se di tre venditori 
riori addixerint , unus non ad- due vogliano aggiudicar laco- 
miserit adjectionem, hujus par- sa al nuovo compratore, men- 
tem priori, duorum posteriori* tre che il terzo non vuole am- 
emptam , ita demum verum metterlo, la porzione di costui 
est, si variis prctiis partes suas appartiene al primo compra- 
disir&xcrunt. tore c quelle degli altri due 

( Leg. 11 , §. / , Jf. de In • al secondo , il suo sentimento è 
diem addiclione. ) vero nel caso in cui le parli di 

'• qursti tre venditori sieno sta- 

. te alienate , ciascuna median- 

te un prezzo particolare. 

Etsi disparcs parles venden- Quando anche le parli di 
tium fucrint. ciascun venditore fossero ine- 

( Leg. 1 2 , fi. eod. tit. ) guali . 

ARTICOLO 1670. [ i 5 i 6 . ] 

Ma il compratore ne’ casi espressi ne’ due precedenti ar- 
ticoli può esigere che tutt’ i venditori del fondo comune , o 
tutt’ i coeredi siano chiamati in giudizio , affinchè si concor- 
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■cimo tra essi per la ricompra del fondo intero ; e , se non 
concordano , egli sarà assoluto dalla dimanda. 

ARTICOLO 1671. [ i 5 ij, ] 

Se diversi proprictarj di un fondo non 1’ abbiano ven- 
duto unitamente , e per intero , ma ciascuno abbia ven- 
duta la sola sua parte , possono separatamente esercitar 1* 
azione di ricompra sopra la porzione che loro apparteneva ; 
Il compratore non può astringere colui, che iu tal modo' 

l’ esercita , a ricomprare T intero fondo. 

* 

Nota. Vedete le applicazioni soprani due precedenti ar- 
ticoli. 


Quod si uno pretio vendi- 
derint , dicendum est totano 
priori emptam manere : quem- 
admodum si quis milri totum 
fundurn ad diem addixisset , 
postea vero pretio adjecto di- 
niidium ahi addi seri t. Ceisus 
quoque libro octavo digeslornm 
reiert , Mucium , Brulum, La- 
beonem , quod Sabinum exi- 
stimarc. Ipse quoque Ceisus 
idem proba! : et adjicil, mi- 
rari se a neminc animadver- 
sam , quod si prior emptor ita 
contraxit , ut siisi totum fnn- 
dum eraptum -noUet habere , 
non habere eum eam partem 
emptam , quam unus ex sociis 

{ msteriori emptori addieere no- 
uit. 

( Leg. i 3 , Jf. de In diem 
addictione. ) 


Ma se queste tre porzioni 
sieno state vendute insieme, me- 
diante un sol prezzo , tutta la 
cosa deve appartenere al pri- 
mo compratore. Ne sarebbe lo 
stesso nel caso in cui un par- 
ticolare, avendomi venduta una 
cosa per intero, sotto la clau- 
sola risolnloria delia vendita , 
riceverebbe in seguito un nuo- 
vo compratore per la metà del- 
la cosa medesima di cui se gli 
offre il vero prezzo. Celso rap- 
porta, nel libro ottavo del Di- 
gesto, che il parere di Sabino 
c adottato da Muoio, da Bru- 
to e da Labeone. Egli stesso 
lo approva , e soggiunge stu- 
pirsi che non siasi da alcuno 
osservato che , quando il pri- 
mo compratore ha contratto, 
in modo da volere tutto per 
se il fondo, non si può co- 
stringerlo a prendere la porzio- 
ne die uno de’ venditori nou 
vuol cedere al nuovo compia^ 
tore idal quale si Ita un’ offerta 
più vantaggiosa. 
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ARTICOLO i 6 7 3 . [ i 5 ig. ] 

Il venditore che fa uso del patto di ricompra , dee 
rimborsare non solo il prezzo capitale , ma ancora le spese 
legittime fatte per la vendita , per le riparazioni necessarie , 
e quelle altresì che abbiano aumentato il valore del fondo , 
sino alla concorrenza di tale aumento. Non può rientrare in 
possesso se non dopo di aver soddisfatto a tutte queste ob- 
bligazioni. <« 

Quando il venditore rientra nel possesso del fondo in 
.virtù del patto di ricompra , lo riprende esente da tutti i - 
pesi ed ipoteche, di cui il compratore lo avesse gravato: 
è però tenuto a mantenere gli affitti fatti senza frode dal 
compratore. 

Imperator Sevcrus rescripsit: L’ imperator Severo rescris- 

« Sicut fructus in diem addi- se: « Come il compratore a 
ctae dorniis , cum mclior con- cui una casa sia stata venduta 
ditio fùerit aliata , venditori con la clausola risolutoria , in 
restituì necesse est, ita rursus caso di offerte più vantaggiose, 
quae prior emptor medio lem- è obbligalo, quando verificasi 
pore necessario probaverit ero- la condizione , di rendere al 
gala , de reditu reliueri : Vcl venditore i frutti percepiti 
si non sufficiat , solvi acquutn nel tempo intermedio ; cosi 
est ». Et credo sensisse prin- ancora egli avra il diritto 
cipem de erupti vendili actione. di ritenere sulle rendile , o nel 
( Leg. 16, jf. eoil. (it. ) caso che queste non sieno suf- 
ficienti , di farsi pagare dal 
venditore , tutte le spese ne- 
cessarie che proverà avervi 
fatte ». Io credo che il prin- 
cipe intese parlare dell’ azion 
di vendita. 

Nota. Ciò non ostante, si diceva: Ubi periculum ibi et 
lucrum. — Dov' è il pericolo dev’ essere il lucro. 

ARTICOLO 1674. [ 1 S20 , r. ] 

Se il venditore sia stato leso oltre i sette dodicesimi 
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nel prezzo d’ un immobile , ha il diritto di chiedere la re- 
scissione della vendita , quand’ anche nel contratto avesse * 
rinunziato espressamente alla facoltà di domandare una tal 
rescissione , ed avesse dichiarato di donare il di più del 
valore. 


Si quis donationis causa mi- 
noris vendat , vcnditro valet : 
toticns eniin dicimus in totuin 
venditionem non valere , quo- 
tiens universa vendi tio dona- 
tionis causa facta est: quotiens 
vero viliore pretio res dona- 
tiouis causa distrahitur, du- 
bium non est venditionem va- 
lere. Hoc inter caeteros : inter 
virum vero et uxorem dona- 
tionis causa vendi tio facta pre- 
tio viliore , nullius momen- 
ti est. 

( Leg. 38, ff. de Cóntralien- 
da empitone. ) 


Una vendita a basso prezzo 
è valida quando siasi fatta con 
1 ’ intenzione di fare una dona- 
zione al compratore ; poiché 
una vendita non è assolutamen- 
te nulla se non quando si fa 
interamente per equivalere ad 
una donazione ; ma é incon- 
trastabile che essa è valida , 
quando la cosa si vende al 
di sotto del suo valore , poi- 
ché il venditore vuol gratifi- 
care il compratore. Ciò e vero 
riguardo alle vendite fatte tra 
particolari ; ma trattandosi di 
vendita fatta a basso prezzo 
-tra marito e moglie, nell’in- 
tenzione da parte di uno de’ 
coniugi di vantaggiar l’altro, 
la vendita sarebbe nulla. 


ARTICOLO i6;j5. [ i52i , a. ] 

Per conoscere se vi è lesione oltre i sette dodicesimi, si 
deve stimare l' immobile secondo il suo stato # valore nel 
tempo della vendita. 


Nota. Vedete la legge 1 1 c la legge 8, in fine , Cod. 
de Rescindendo vendiltone ; poiché non vi sono che poche 
disposizioni nel Digesto che si possono applicare alle materie 
della lesione. Le lustituta non uè parlano affatto. 

ARTICOLO 1677 . [ i5u3. ] 

La pruova della lesione non potrà esser ammessa senza 
una decisione , e soltanto nel caso , che i fatti articolati fos- 
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sero bastantemente verosimili e gravi per far presumere la ' 
lesione. ; 

Si quam rem a te emi , Se dopo aver comperata da 
eamdem rursus a te pluris mi- voi una cosa , la compero 
norisve omero , discessitnus a di nuovo , ad un più alto 
priore emptione; potest enim, o più basso prezzo , si con- 
dum rcs integra est,’conven- salerà come aver desistito 
tione nostra , infecta fieri em- dalla prima vendita , poiché 
ptio : atquc ita consistit po- ‘fino à tanto che le cose sono 
sterior» emptio , quasi nulla ancora intere , i due contraenti 
praecesserit. Scd non poteri- possono di comune conseuso 
mus eadem ratione uti post riguardar la vendita come non 
pretium solutum emptione re- avvenuta; perciò la secon- 

E etita ; cum post pretiura so- da vendita ha il suo effet- 
itum infcctam emptionem fa- to , come se non fosse stata 
cere non possumus. preceduta da verun’ altra. Ma 

( Leg. 2, ff. de Rescinden- non si potrò dire lo stesso 
da venditione et quando allor quando la vendita sa-» 
licei ab emptione disce- ra stata rinnovata dopo il 
dere. .) pagamento del prezzo; poiché 

quando il prezzo è stato pa- 
gato , i contraenti non possono 
* far che la vendita non sia sta- 
ta consumata. 

Nota. Questo testo non si rapporta qui se non come un 
paragone di una lesione particolare , riconosciuta dalle stes- 
se parti. 

ARTICOLO 1681. [ *527, r. infine. ] 

Nel . caso che l’ azione di rescissione venga ammessa , il 
compratore Ita la scelta o di restituire la cosa ritirando il 
prezzo che egli ha pagato , o di ritenerla pagando il sup- 
plimeuto del giusto prezzo , colla deduzione di un decimo 
dal prezzo totale. 

Il terzo possessore ha lo stesso diritto , salvo il regresso 
contro il suo venditore. 

Cum emptor venditori , vel Allor che il compratore ri- 
emptori vcuditor acccptum fa- lascia al venditore la cosa com- 

> . . 1 
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ciat , voluntas ulriusque osten- 
ditur , id agentis , ut a nego- 
tio discedalur , et perinde ha- 
beatur , ac si convenisset inter 
eos , ut neuier ab altero quio 
quam peteret. Sed ut eviden- 
tius appartai , acceptilatio in 
hac causa non sua natura , sed 
potestate conventiouis valet. 

( Lee. 5 , ff. de Rescind. 
vend. ) 


ARTICOLO 1G82. [-r 52 <?. ] 1 

Se il compratore elegge di ritener la cosa pagando il 
suppliraento a norma del precedente articolo , egli è tenuto 
all' interesse del supplimentQ medesimo , dal giorno della do- 
manda di rescissione. 

Se preferisce di restituirla e di ritirarne il prezzo , egli 
deve i frutti dal giorno della domanda. 

L’ interesse del prezzo eli’ egli Ira pagato , si dee pari- 
menti calcolare a di lui benefizio- dal giorno della stessa do- 
manda ; e dal giorno del pagamento , se non abbia riscosso 
alcun frutto. 

Nota. Vedete la legge 2 nel Codice , de Rescindenda 
vendicene , \he non sembra obbligare il compratore ad ag- 
giunger gl’ interessi al suppliincnlo del prezzo, freisi emptor 
rlegeril , quod deest justo pretto reciptas ; o , se , dopo la 
scelta del compratore, voi ricevete ciò che manca del giusto 
prezzo , dice questa legge , senza aggiungere curii usuris , con 
gl’ interessi. 

ARTICOLO i 683 . [ i 5 i 9 . ] 

La rescissione per causa di lesione non Ita luogo a fa- 
vore del Compratore. / ‘ 


perata , o se il venditore rila- 
scia all' altri) il prezzo dei- ' 
la cosa , sembra che la in- 
tenzione delle due parti sia 
quella di desistere scambievol- 
mente dalla vendita ; di modo 
che questo rilascio ha lo stes- 
so effetto di una convenzione 
con la quale le parti fossero 
di accordo di nulla dimandarsi 
reciprocamente. Ma non è già. 
per sua natura che il rilascio 
fatto in questo caso v ha 1’ effet- 
to di cui parliamo , esso im- 
pronta questo potere da^Ja con- 
venzione presunta defle parti. 



Digitized by Google 



r-.s 


( *9* ) 

( Ciò non ostante ) 

Si convenit ut rcs quae ve- Se le parti han conventi- 
nit , si intra cerlum tempus to che la cosa sarebbe resti- 
displicuisset , redderetor , ex tuita tra un determinato tem- 
empto aclio est, ut Sabinus po,neI caso che non piaces- 
puiat , aut proxima enapti in se , il compratore ha , secon- 
iactum datur. do Sabino , azione contro del 

C L e g- 6 * jff. de Rescind. venditore, per costringerlo al- 
vendit. ) la esecuzione della convehzio- 

) nc , o almeno un’ azione in 
fatto , simile presso a poco 
per gli effetti a quella che 
nasce dalla vendita. 

ARTICOLO 1684 . [ i53o. ] 

Essa neppure ha luogo in tutte le vendite che , per 
legge , non posson farsi se non coll’ autorità giudiziale. 

Qui auotore judice compa- Colui che acquista con au- 
ravit , bonae (idei possessor est. 1 torita del giudice, è compra- 
( Leg. i3y, ff. de Div. reg. tore di buona fede. 
jue. ) 

ARTICOLO i685. [ i53i. ] 

Le regole esposte nella sezione precedente , e relative al 
caso che più persone abbiano venduto unitamente o separa- 
tamente , cd al caso che il venditore o il compratore abbia 
•lasciato più eredi, si osservano anche quando si tratti dei- 
l' azione di rescissione. 

Natn quod Aristo dixit , pos- Imperciocché non è vero, co- 
se' ita paCisci, ut unus inaneat me crede Aristone, che si possa 
obligatus, non est veruna : quia fare una convenzione in modo 
prò una parte contrahentium che un solo de’ contraenti resti 
abiri pacto ab emptionc non obbligato ; poiché una delle 
possit. parli non può desistere sola 

( Leg. 1 1 1,1 medio , Jf. de dalla vendita. 

Rescindenda venditione...') 


Digitized by Google 



( *P3 ) 

CAPITOLO VII. 

Deli incanto. 

ARTICOLO 1686. [ i 532 . ] 

Se una cosa comune a più persone non può dividersi 
comodamente e senza scapito ; 

Ovvero se, in una divisione di beni comuni fatta di 
reciproco consenso , se ne ritrovino alcuni che niuno de’ 
condividenti possa o voglia prendere , 

Se ne fa la vendita all’ incanto , ed il prezzo vien di- 
viso tra i condomini. 

Quod si de una re , vcluti Se trattasi di una sol cosa 
de fundo : si quidem iste fuu- particolare, come di un fondo 
dus commode regionibus divi- il giudice ne deve aggiudicare 
•ionem recipiat , partes ejus a ciascuno la sua parte e por- 
singulis adjudicare debet ; et zione , nel caso in cui questo 
si unius pars praegravare vi- fondo possa esser comodamente 
debitur, is invicem certa. pe- diviso in più parti. E se la 
cunia alteri, condcmnandus est. parte di uno valga più di quel- 
Quod si commodc dividi non la di un altro , il giudice l’ob- 
possit ; veluti, si homo forte, bligherà a ricompensar l’altro . 
aut mulus eril,de quo actum in danaro. Supposto che la 
sit : tunc totus uni adjudicau- cosa non possa dividersi como- 
dus est , et is invicem alteri datnenle , come se fosse uno- 
certa pecunia condemnandus schiavo o un mulo ,' il giudice 
est. ( deve- aggiudicarla ad un solo, 

(Insiti., hb. IV, tit. XVII, e condannarlo a ricompensar 
§• 5, de (Juicio judicis .) gli altri in danaro. 

ARTICOLO 1687, [ i 533 . ] 

Ciascuno de’ condomini ha la facoltà di domandare che 
gli- estrauei sieno invitati all’ iucanto : se uno de’ condomini 
è minore , gli estranei vi debbono essere invitati necessariamente. 

\ 

Etsi non omnes qui rem com- Quest’ azione ha luogoquan- 
munem habent , sed certi ex tunque non tutti , ma alcuni 

Voi . II. 1 3 


» 


Digitized by Google 


( *94 ) 

bis dividere desidrrant, hoc ju- degl’ interessati desiderano che 
diciuin inter <»os accipi potest. la cosa sia divisa. 

( Leg. 8, in princ. , Jff. - 
Communi dividundo. ) 

Quod autem istis jndiciis In queste specie di giudizii , 
alimi’ adjudicatum- fuerit , id ciò che è aggiudicato aduno, 
statim cjus fìt , cui àdjudica- gli appartiene dal momento in 
lum est. cui gli è aggiudicato. 

( Insti t . , lib. IV, tit. XVII , 

§. 7 , de Officio judicis. ) 

CAPITOLO Vili. 

Della cessione de' crediti ed altri diritti incorporali. 

ARTICOLO 1689. [ > 535 . ] 

La cessione di un credito , di un diritto , o di un’ azio- 
ne contro di un terzo , si esegue tra il cedente , ed il ces- 
sionario colla consegnazione del (itolo. 

ARTICOLO 1690. [ > 536 . ] 

i 

Il diritto del cessionario rispettivamente al terzo non 
comincia se non quando denunzia al debitore la cessione. 

Nondimeno il cessionario può essere investito dello stes- 
so diritto , quando il debitore abbia accettata la cessione con 
un atto autentico. 

* ( 

Nomina eorum qui sub con- Soglionsi vendere e compc- 
dilionc , vel in diem debent , rare que’ crediti i quali non so- 
et emere et vendere solcmus : no esigibili che tra un dato 

ea enim res est , quae cmi et tempo , o sotto una certa con- 
venire potest. dizione , poiché questi crediti 

( Leg. iy, ff. de Haeredi- sono cose in commercio. 
tale vel actione vendita.') 

Emptori nominis eliam pi- Il venditore di un credito 
guoris perseculio praestari de- deve cedere al compratore Ta- 
be! : ejus quoque quod postea zione ipotecaria del pegno che 
Yenditot acccpit ; nani bene- gli è stato dato dal suo debi- 


» 


Digitized by Google 



( *95 ) > 

ficiuirj venditori* prodcst cm- torc, anche quando questo gli 
plori. sia stato dato dopo della vendi- 

( Leg. 6 , ff eod. tit. ) ta ; poiché tuli’ i vantaggi del 

venditore debbono passare al 
1 . compratore. 

ARTICOLO 1692. [ i 538 . ] 

La vendita o la cessione di un credito comprende le 
accessioni del credito stesso , come sarebbero le cauzioni , i 
privilegj e le ipoteche. 

» 

Venditor actionis qnam ad- Colui che vende un credilo 
versus principalem reuni ha- che ha contro del suo debito- 
bet , oinne jus quod ex ea re, deve cedere al compratore 
causa ci compctit , tana adver- tutte le azioni che gii da il 
sus ipsum rcum , quam adver- suo credito, tauto contro del 
sus intercessores hujus debiti principale obbligato che contra 
cedere debet , nisi aliud aclum coloro i quali si sono obbli- 
est. gali per assicurare il pagaraen- 

( Leg. 2 3 , in princ. ,ff. to del debito ; a meno che 
eod. lit. ) non vi sia convenzione in con- 

trario. 

ARTICOLO 1693. [ i 53 g. ] , 

Colui che vende un credito o altro diritto incorporale , 
dee garantirne l’ esistenza nel tempo della cessione , quan- 
tunque questa si faccia senza garantia. 

ARTICOLO 1694. [ , 54 o. ] 

Egli non è tenuto della solvibilità del debitore se noa . 
quando l’abbia promesso, e fino alla concorrenza solamente 
del prezzo che ha riscosso dal credito venduto. 

Si nomea sit distractum , Quando si vende un crc- 
Celsus , libro nono digestorum, dito-, Celso scrive, uel libro 
scribit , locupleterà esse debi- nono del Digesto, che il ven- 
torem non debere praestarc : ditore non ò obbligato a ga- 

debitorem autem esse praesta- rantire la solvibilità del debi- 
re , nisi aliud convcnit. toro, masolo la veracità del 

( Leg. 4 t ff- de Haeredi- debito , a meno che non siavi 
tuie vel acetone vendila .) a tal riguardo qualche conven- 
zione in contrario. 

* 


t ; 
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Qui nomen, quale fuit, veti- Quegli che ha venduto un 
' didìt dumtswat , ut sit, non ut credito tale qual era, è tenuto 
exigi eliatn .aliquid possit , et di rispondere della sua esisten- 
dolum praestare cogitur. za acquando anche il compra- 

( Leg. 7 4, §. 3 , ff. de tore nulla potesse ottenerne, 
EvicUonibus. ) il venditore risponder dee del 

suo dolo , se avesse indotto il 
compratore in errore circa tal 
esistenza. 

Et quidem sine ezeeptione II venditore di un credito 
quoque , nisi in contrarimi» deve garantire che 1’ obbligato 
actum sit. Scd si certae sum- sia veramente debitore , e che 
inac debitor dictus sit , in eam non abbia costui diritto ad op- 
summajn tcnetur vendilor : si porre alcuna eccezione contra 
incertae, et nihil debeat quan- il pagamento del debito. Se la 
ti intersit eniploris. vendita di un credito è di v 

( Leg . 5 , ff de Haeredi- determinata somma, il vendi- 
tóre vel dettone vendita.) tore dee garantirla per tal 

somma. Se poi è di una som- 
- ‘ ma indeterminata e niente sia 

dovuto , deve garantire il com- 
pratore della somma che gli ha 
pagata. 

ARTICOLO 1696. [ i 54 a. ] 

Colui che vende una eredità senza specificarne in det- 
/ taglio gli oggetti , non è tenuto a garantire se non la sua 
qualità di credè. v 

Si haeredilas venierit, ven- Se siasi venduta una eredità, 
ditor res haereditarias tradere si debbono rilasciare al com- 
debet. Quanta autem haeredi- pratore i beni ereditarli. Non 
tas est, .nihil interest. . importa quale ne sia la quantità. 

( Leg. .14, §. 1 ,Jf- de 
Hderediiate vel actione 
vendita. ) 

Nisi de substantia pjus af- A meno che non siasi affer- 
Brmaverit. * mato consistere in tanti beni. 

( Leg. i 5 , ff. eod. tit. ) 
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ARTICOLO 1697 . [ i543. ] 

Se egli avesse di già raccolti i frutti di qualche fondo y 
o riscosso qualche credito appartenente a tal eredità o ven- 
duti beni della stessa , è tenuto a rimborsarli al compra- 
tore , qualora non gli abbia espressamente riservali nella 
vendita. 


Quod si sit haereditas , et 
si non ita convenir , ut quid- 
quid juris haberet venaitor , 
emplor haberet , tunc haerc- 
dera se esse , praestare debet. 
Ilio vero adjccto , libcratur 
venditor, si ad eum haereditas 
non pertineat. . . 

( Le g. i3 , Jf. eod. tit. ) 

Non tantum autem quod ad 
vendilorem haereditatis perve/ 
nit, sed et quod ad haercdem 
ejus ex haereditate pervenit , 
emptori restituendum est : et 
non solum quod jam pervenit, 
sed et quod quandoque perve- 
nerit , restituendum est. - 


Se la successione esista , e 
non siasi convenuto di vendere 
tutt' i diritti che vi può avere 
il venditore, costui è tenuto a 
garantire esser egli veramente 
crede. Se siasi però aggiunta 
questa convenzione, il vendi- 
tore è esente da tal garantia , 

• se si trovi che la successione 
non gli appartiene. 

Il compratore di diritti suc- 
cessibili ha 1 ’ azione per farsi 
restituire non solamente tutto 
ciò che all’ erede sia pervenuto 
dalla successione venduta , ma 
benanche tutto ciò 'che n’c per- 
venuto o perverrà all’ crede 
dell’ erede. 


Sed et si quid dolo malo 
eorum factum est , quominus 
ad cos perveniat , et hoc em- 
plori praestandum est. Fecisse 
autem dolo malo , quominus 
perveniat , videtur , sive alie- 
navi t aliquid , vel etiam acce- 
pto quein lilicravit, vel id egit 
dolo malo ne de haereditate 
adquireretur, vel nc possessio- 
nem adipisceretur , quam pos- 
set adipisci. Sed et si non do- 
lo malo, sed lata culpa admi- 
scrit aliquid, utique icnebitur. 


Il compratore di diritti di suc- 
cessione si fara benanche rila- ’ 
sciare tutto ciò che sarà per- 
venuto all’ erede o ai suoi a- 
venti causa per la loro mala 
fede. Costoro son reputati di 
mala fede a tal riguardo, quan- 
do hanno alienato qualche ef- 
fetto della successione , asso- 
luto un debitore , lasciato sfug- 
gire , per mala fede , 1 ’ occa- 
sioue di acquistare quello che 
dipendeva dalla successione , o 
di ricuperare il possesso di quid* 
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Deperdita aulcm el deminuta che effetto che potevano farsi 


sine dolo malo venditoris non 
pracstabuntur. 

( £é d- 2 ,§■ 4 e 5 , Jf.eod. 
tit. ) 


restituire. Essi sono benanche 
risponsabili della colpa lata, co- 
me della mala fede. Ma ciò clic 
Sara stato perduto o diminuito 
senza inala fede per parte del' 
venditore , non dovrà restituir- 
si al compratore. 

ARTICOLO 1698. [ 7.544. ] 

Il compratore dee dal canto suo rimborsare al venditore 
ciò che costui abbia pagato pe’ debiti c pesi dell’ eredità , e 
soddisfare i crediti che il venditore possa avere sulla mede- 
sima , qualora non esista stipulazione in contrario. 

Sive ipse venditor dederit L’erede venditore de’ suoi di*- 
aliquid prò liaereditate , sive ritti di successione avrà quello 
procurato!- ejus, sive alius quis di ripetere dal compratore ciò 
prò eo dum negotium ejus ge- che sarà stato dato a causa 
rit, loci’s erit ex vendilo actioni: della successione , o da lui stes- 

dummodo ali quid absit vendi- so , o dal suo procuratore , o 
lori haereditatis. Caeterum si da un particolare che avrà pa- 


nihil absit venditori , couse- 
quens crii dicere non compe- 
tere et actiouem. 

( Le S- 2 , §. 11 , ff. eod. 
tit. ) 


ga{o per lui , mentre ammini- 
strava i suoi affari ; purché 
1’ erede venditore abbia da- 
to . o debba dare qualche ce- 
sa del suo ; poiché se nulla 
abbia dato , o debba dare del 
suo , niente cousequentemente 
potrà dal compratore ripetere. 

Se 1 ’ erede venditore niente 
abbia pagato ancora a causa 
della successione, ma siasi ob- 
bligato a farlo in qual si sia 
maniera , sarà egualmente am- 
messo a farsene render con- 
to dal compratóre. 

ARTICOLO 1699. [ 7545. ] 

Quegli contro cui fu da altri ceduto un diritto litigioso, 
farsi liberare dal cessionario , rimborsandogli il pezzo 


Sed et si quid venditor non- 
dum praestiterit , sed quoqtio 
nomine obligatus sit propter 
liaereditatem, uiliilominus agere 
potest cum emptore. 

( Leg. ead. 2 , §. 20. ) 


può 
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reale della cessione colle spese legittime , e cogl’ interessi da 
computarsi dal giorno in cui il cessionario ha pagato il prez- 
zo delia cessione a lui fatta. 

ARTICOLO 1700. [ t 546 . ] 

La cosa si reputa litigiosa quando vi sia lite e contro- 
versia sul merito di essa. 

Nota. Il primo di questi articoli ci riproduce due leggi 
celebri , quelle Per diversas ed ab Anastasio , che non sono 
nel Digesto , ma bensì nel Cod. Mandali , lib. IV , tit. 
XXXV, leg. 53 c j 3 : si riscontrino. 

■ Molinco dice che queste leggi furono dirette Cantra eos 
qui prue avaritia , vel alias vexandi libidine vili redimunt 
actiones liligiosas vel dubias\ ideo statuunt ut reus vel prae - 
tensus debitor litem et vexalioncm redimere passit codette 
pretio quoti insidi ator ille numeravi t oblato. — Queste leggi 
furono dirette conila coloro i quali per avarizia , o per la vile 
passione di vessar gli altri , comperano delle azioni litigiose c 
dubbie ; ed esse vogliono clic il reo o il debitore che è azio- 
nato, possa ricomprare la lite o la vessazione , per lo stesso 
prezzo clie fu comprata dal cessionario della lite e dei diritti 
litigiosi. ( Conira usur., quaest. 63 , n. 4 * 3 , in fine. ) 

TITOLO VII. 

Della pennuta. 

ARTICOLO 1702. [ i 548 . ] 

J ' 

■ La pennuta è uu contratto col quale le parti si danno 
rispettivamente ima cosa per un’ altra. 

Si quidem pecuniali) dein , Se io dò del danaro per a- 
ul rem accipiam , cmplio et vere una cosa, vi è compra c 
venditio est. Sin autern rem do vendita. Se dò una cosa per 
ut reni accipiam, quia non pia- avere un’altra cosa, perchè la 
cet, perrnutàtionem rerum em- mia non mi piace , non vi è 
ptiouein esse, dubiiim non est. dubbio esservi allora permuta. 

( Leg. 5 , §. / de Prae - 
scnptis verbis. ) 
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Sicnl aliud est vendere, aliati 
emere 5 alius emptór , alius 
venditor ; ita pretium aliud , 
aliud ruerx. At in permutatio- 
uc discerni non potcst , uter 
empior , vel uter venditor sit. 
Mulluiuque differitili praesla- 
lioncs: emptor cnim, nisi uum- 
)nos accipiootis fecerit , teue- 
tur ex vendilo: venditori suf- 
ficit ob evictionem se obligarc, 
posscssionciu tradcre , et pur- 
gari dolo malo : ilaque si c- 
vicla rcs non sit, niliil debet. 
Iti permutationc vero, si ulrum- 
que pretium est , utriusque 
rem fieri oportet ; si merx 
neutrius. Sed cuni debeat et 
rcs et pretium esse , non po- 
lest inveuiri quid eorum inerx, 
et quid pretium sit: nec ratio 
patitur ut una , cadeiuquc res 
et veueat , et pretium sit cm- 
ptionis. 

( Leg. 1, (f. de Re rum per- 
mulnlione.') 


Siccome vi è differenza tra 
vendere e comprare ; vi è di- 
stinzione tra il compratore ed 
il venditore ; cos'i altro è la 
cosa venduta altro il prezzo. 
Ma nella permuta , il venditore 
non è distinto dal compratore. 
Le obbligazioni delle parti so- 
no molto differenti nella per- 
muta. Il compratore c sog- 
getto all’ azion di vendita quan- 
do non trasferisce al venditore 
la proprietà del danaro che gli 
Ita pagato. Pel venditore , basta 
eli' egli si obblighi alla garantia 
nel caso di evizione, che ri- 
lasci la cosa , e sia esente da 
mala fede-: quindi se non vi 
lia cviziouc , niente più deve al 
compratore. Nella permuta poi, 
se la cosa di ciascuna parte sia 
riguqrJata come prezzo dell’ 
altra , ciascuno deve trasferir- 
ne la proprietà. Se si riguar- 
di come una mercanzia ven- 
duta , ninna delle parli ò ob- 
bligala a trasferirne la proprie- 
tà. Ma, siccome debbYsscrvi una 
cosa ed un’altra clic nc sia il 
prezzo, non si può sapere qua- 
le delle due sia la cosa ven- 
duta , e quale sia il prezzo; c 
non è naturale il credere che 
un effetto sia nel medesimo 
tempo c la cosa ed il prezzo 
della vendila. 


ARTICOLO 1700. [ i 54 o • ] 

La permuta si effettua col solo con&nso , come la 
vendita. 

Item emptio ac vcndilio nu- Inoltre , la vendila si con- 
da consenlienlium voluulale trac col solo conscuso delle 
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coni raliit il r : permutatio anioni parti. Nella permuta poi il 
ex re tradita initium obliga- .-rilascio che fa Puna delle par- 
tioni praebet. Alioquin , si res li da luogo aH’ obbligazione 
nonduin tradita sit , nudo con- dell' altra. Altrimenti bisoguc- 
seusu constitui obligationcm di- rebbe dire clic un’obbligazio- 
cemus : quod in liis duntaxal ne civile possa contraisi per 
rccepium est , quae noinen la sola volontà delle parli : lo 
suum habent , ut in emplio- che non è vero se non nelle 
ne, vcnditionc , conductione, convenzioni die hanno un no- 
mandato. me determinato, come la ven- 

( Leg. i, 5. *,ff- de Re- dita, la locazione, il mandato. 

rum permutatione. ) 

ARTICOLO 1704. [ i 55 o. ] 

Se uno de* permutanti abbia già ricevuta la cosa data- 
gli in cambio , e prtiova in seguito che 1’ altro contraente 
non è proprietario di quella , non può esser costretto a con- 
segnar la cosa eli' egli ha promesso in contraccambio , ma 
solamente a restituir quella che ha ricevuta. 

Idcoquc Fcdius ait, alienali) Perciò dice Pedio che se 
rem dantem. nullam contraile- una parte dà una cosa che non 
re permutati onera. gli appartiene , non vi è per- 

( Leg. ead. / , §■ 3 . ) muta. 

- ARTÌCOLO i 7 o5. [ i 55 i. ] 

11 permutante che ha sofferta l'evizione della cosa ri- » 

cevuta in cambio , può a suo arbitrio dimandare o il risar- 
cimento de' danni c degl’ interessi , 0 la restituzione della 
sua cosa. 

Igitur ex altera parte tradi- Così , in materia di penna- 
tionc làcla , si alter rem noi it la , se una parte dà la sua 
tradire , non in hoc ageruus , cosa , e P altra ricusa di dar 
ut interest nostra , illara rem la sua, la prima nou ha azio- 
accepissc , de qua conveuit : uè alcuna per far condannare 

sed ut rcs conti a nobis rtd- P altra ad indennizzarla del 

• 


\ 
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rialar, condictioni locus est-, quasi danno che soffre per non aver 
re non secula. la cosa ; ha sofamcnle un’ a- 

( Le". ead. ,§. 4 - ) ziou personale per farsi resti- 
tuir la sua cosa , come aven- 
dola data per una causa che 
non ha avuto il suo effetto. 


ARTICOLO 1707. [ j553. ] 

Tutte le altre regole stabilite pel contratto di vendita 
si applicano anche alla permuta. 


Aristo ait, quoniam permu- 
tano vicina esset emptioni , 
sanuin quoque , furtis noxis- 
que soluturn , et non esse fu- 
gilivutn scrvurn, praeslandum, 
qui ex causa darctur. 

( Le S- 3 t Jf- eod. tit. ) 


Aristone crede che la per- 
muta si approssimi alla vendita 
in quanto che tanto nell’ una, 
che nell’ altra si deve garan- 
tire che il servo che si dà sia 
sano , non convenuto in giudi- 
zio per furti che avesse fatti o 
danni cagionati , nè che siasi 
sottratto alla potestà del suo 
vero padrone fuggendo da lui. 


titolo vnr. 

Del contratto di locazione. 


CAPITOLO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

ARTICOLO 1708. [ i 554 . ] 

Vi sono due specie di contratti di locazione ; quella 
delle cose, e quella delle opere. , 

ARTICOLO 1709. [ i555. ] 

La locazione delle cose è uu contratto , col quale una *' 
delle parti contraenti si obbliga di far godere all’ altra una 
cosa per un determinato tempo , c mediante uu determinato 
prezzo , che questa si obbliga a pagarle. 


I 
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ARTICOLO 1710. [ i 556 . ] 

La locazione delle opere è un contratto, col quale una 
delle parti si obbliga di far qualche cosa per 1’ altra, median- 
te una mercede tra esse convenuta. 

Locatiò et conductio , cum II contratto di locazione è 
nnturalis sit , et omnium gen- conforme al diritto naturalo , 
tinnì: non verbis , fccd conseu- e ricevuto presso tutte le uti- 
su contrahitdr, sicul emptio et zioni : per esso non si richii;- 
venditio. de solennità nelle espressioni , 

( Leg. 1 , Jf. Locali con- e si perfeziona col solo coii- 
duclì. ) senso, come la vendita. 

Locaiio et conductio proxi- La locazione si approssima 
ma est empiimi! et veudilioni, molto alla vendita , ed è su- 
iisdemque juris regulis consi- scettibilc delle stesse regole ; 
stit. Nam ut emptio et vendi- poiché siccome la vendila ù 
tio ita contrahitur , si de perfetta dal momento in cui 
pretio convellerli ; sic et lo- le parti bau convenuto della 
catio et conductio ita contraili cosa e del prezzo , eos'i ancora, 
intclligitur , si merces constituta la locazione si considera per- 
sit : et competit locatori qui- fetta , tosto che le parti han 
dem locati actio, conductori ve- convenuto della mercede per 
ro conducti. 1’ uso della cosa locata. E 

( Jnstitut. , lìb. Ili , tit. questo contratto produce due 
XXV, in princ. , de Lo- azioni: una chiamata actio lo- 
catione et conductione. ) cali che appartiene al locato- 
re , e 1’ altra actio conducti , 
che appartiene al conduttore. 

Quotiens aulem facicnduin Quando si dà a fare qualche 
aliquid datur , locatio est. lavoro , è una locazione. 

( Leg. 22, §. 1 , ff. Lo- 
cati conducti. ) 

ARTICOLO 1711. [ i 55 y. ] 

Queste due specie di locazioni si suddividono ancora 
in altre più particolari : 

Si chiama appigionare , la locazione delle case, c dare 
U nolo , quella de’ mobili : 
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Colonia , quella de’ fondi rustici i 

Prestazione di opere , la locazione del lavoro o del 
servizio : 

Soccio , quella del bestiame il cui frutto si divide tra 
fl proprietario e colui al quale egli 1 ' affida : 

L' appalto , cottimo o prezzo fatto per l’ impresa di 
un’opera a prezzo determinato, è altresi una specie di lo- 
cazione quando colui pel quale si fa l’ opera , somministra la 
materia. 


Queste tre ultime specie hanno le loro regole particolari . 


Item quacritur , si cum au- 
rificc Tiiius convencrit ut is 
ex auro suo certi ponderis 
certaeque formac annulos ei 
foceret , et acciperet ( verbi gra- 
fia ) dccem aureos ; utrum 
emplio et venditio , an locatio 
et conductio contrahi videa- 
tur. Cassius ait , materiae qui- 
dem emptionem et venditio- 
nem contraili : operae autem 
locationem et condticlioneui. 
Sed placidi tantum emptionem 
et venditionein contrahi. Quod 
si suum auruni Titius dederit, 
mercede prò opera consti tuta , 
dubium non est quiu locatio 
et conductio sit. 

( Instit . , lib. Ili ; tit. XXF, 
§. 4 i de Locatione et con- 
ductione. ) 

Vedete la legge 3,5. 1 , 


Si quistiona ancora se Ti- 
zio, avendo convenuto eoa un 
orefice che costui gli facesse 
degli anelli di tale peso e 
di tal lavoro , dall’ oro che 
1 ’ orefice gli darebbe pel prez- 
zo di dieci scudi , questa con- 
venzione sia una vendita ov- 
vero una locazione. Cassio dice 
che riguardo alla materia , è 
una vendita ; ma che è loca- 
zione rispetto al lavoro. Ciò 
non ostante si ha per una ven- 
dita così per 1 ’ una che per 
l’altro. Se Tizio somministras- 
se T oro , convenendo di una 
certa ricompensa pel lavoro , 
non vi sarebbe difficolta che 
allora sarebbe una locazione. 


ff. Locati conducti. 


\ 
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CAPITOLO IL 

Della locazione delle cose. 

ARTICOLO 1713. [ z 55 p. ] 

Si può locare qualunque sorta di beni mobili o immobili. 

Locare servitutem nemo po- Non si può dare in fitto una 
test. servitù reale. 

( Leg. 44 , Jf. Locati con- 
duca. ) 

Rei suae conductio nulla est. Non si può a se stesso lo- 

( Leg. i 5 , JJ. eod. Ut. ) care la propria «osa. 

ARTICOLO 1714. [ i 56 o. ] 

Le locazioni si possono fare o con iscritta» , o ver- 
balmente. 

Tlujusmodi contractus neqne Tali contratti per esser va- 
verba , neque scripiuratn uti- lidi non han bisogno che del 
que desiderant, sed modo con- solo consenso, e non di essere 
sensu convalescunt. compilali in iscritto. 

( Leg. 14 , in medio , ff. 

Locati conducti , e leg. 

24 1 Codi. eod. tit . ). 

ARTICOLO 171 5 . [ i 56 i. ] 

Se la locazione fatta senza scrittura non ancora si sia 
cominciata ad eseguire, ed una delle parti la impugni, non 
può farseue la pruova per mezzo di testimouj , comunque 
sia tenue il prezzo , e quantunque si alleghi di essersi date 
le caparre. 

Può solamente deferirsi il giuramento a colui che niega 
la locazione. 

* ► 

( Per paragone ) 

Si tibi habitationem loca ve- Se io vi abbia locata un' 

ro, mox pensiona» remittam, abitazione, e poi vi rilasci la 
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eie localo et Comincio agendum pigione , le azioni avranno luo- 
erit. go secondo le regole della loca- 

( Le". 5 , J[f. Locati con~ zioue. 
duoli. ) 

ARTICOLO 1716. [ i 5 G 2. ] 

Quando vi sia coutroversia sul , prezzo della locazione 

vertale , che si è cominciata ad eseguire , e non esista una 

ricevuta che lo dimostri , il locatore potrà provarlo col suo 

giuramento , se il fittaiuolo non prescelga di domandar la 

stima per mezzo de’ periti : nel qual caso le spese della pe- 
rizia rimangono a suo carico , se la stima eccede il prezzo 
eh' egli abbia dichiarato. 

Ed ideo , praetextu minori* Ed in conseguenza non si può 
pensionis , locatione facta , si dimandare che una locazione 
miUusdoius ad versarli probari sia risoluta sotto pretesto di 
possi t , rescindi locatio non essersi locato a molto buon mer- 
polest. cato , se non vi sia dolo nel-. 

( Le". 2 3 , jff: effd. tit. ) l’ altra parte. 

ARTICOLO 1717. [ i 563 . ] 

Il fittaiuolo ha il diritto di sublocare , ed anche di ce- 
dere il suo affitto ad un altro , quando tal facoltà non gli 
sia stata interdetta. 

Gli potrà essere interdetta in tutto o in parte. Questa 
clausola è sempre di stretto diritto. 

Si colonus locavcrit fundum, Se l’ affittatore subaffitti il 
rt s posteriori* condnctoris do- fondo ad un altro , i beni «lei 
mi un non obligautur : sed fru- subaffit latore non restano ob- 
eius in causa pignoris mancnt , litigali al proprietario ; ma i 
quemadinodum esset , si pri- frutti gli tengono sempre Luo- 
mus colonus eos percepisse!. 1 go di pegno , come se si f’os- 
( Lcg. 2 $. , §. 1 , Jf. eùd. sero percepiti dall’ affiltator 
lil. ) ■ principale. 

òioxA. Vedete la legge fi , Cod. Locai. « Ncmo prohibe- 
lut lem quatti conduxit iiucuilam, alii locare, si uihii aliud 
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convcnit ». — A niuno può impedirsi di locare ad un altro ciò 
eh' egli tiene in affitto , purché non vi sia clausola in con- 
trario. 

ARTICOLO 1719. [ i565. ] 

Il locatore è tenuto per la natura del contratto , e senza 
clic vi bisogni alcuna speciale stipulazione , 

i.° Di consegnare al fittaiuolo la cosa locata ; 

2. 0 Di mantenerla in istato da poter servire all’ uso pel 
quale fu locata ; > 

3.° Di farne godere pacificamente il fittaiuolo per tu tto 
il tempo dell’affitto. 

ARTICOLO 1720. [ i566. ] 

Il locatore è tenuto a consegnar la cosa in buono 
stato di riparazioni d’ogni specie. I 

Dee farvi , durante 1’ affitto , tutte quelle riparazioni 
die possono esser necessarie , eccetto ^tutte quelle che per uso . 
sono a carico del fittaiuolo. 

Compctit autem ex bis edu- Ecco presso a poco i casi 
sis fere , ut pula si re quam ne’ quali il locatore ha diritto 
conduxit fruì ei non liceat: d’intentare quest’azione; per 

forte quia possessio ci aut to- esempio , s’ egli non può go- 
tius agri, aut partis non prae- dere della cosa locatagli , per- 
statur, aut villa non reficitur , che noi mettono in possesso 
vel stabulum , vel ubi greges del fondo intero, o in par-t 
ejus stare oporteat : vel si quid te, o perchè non si fanno 
in lege conductionig convcnit, le riparazioni urgenti alla casa, 
si hoc non praestatur, ex con- al podere o agli stabili dov’ egli 
ducto agetur. rinchiude le sue greggi ; o se * 

( Leg. i5 , §. lyff- Locati non gli si da ciò di cui si è 
concludi. ) convenuto nel contratto di lo- 

cazione! 

Piane si forte dominus fruì Ma se il proprietario impe- 
non patiatur, vel cuoi ipse lo- disce il godimento del locatario, 
casset , vel curii alius alienum, sia che abbia locato egli stesso, 
vel quasi procurator, vel qua- sia che la cosa altrui fosse sta- 
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si smina , quod inlcrest prae- fa locala da un terzo , sia che 
stabitur. Et ita Proculus in il locatore abbia locato come 
procuratore respondit. procuratore non essendolo , o 

( Leg. ead. i 5 , §. 8 . ) come proprietario mentre non 

lo era , sarà sempre obbligato 
ad indennizzare il locatario de- 
gl’ interessi che può avere. 
Così ha deciso Proculo riguar- 
do ad uu mandatario. 

ARTICOLO 1721. [ , 56 y. ] 

H fittaiuolo dev’ esser gàrentito per tutti que’ vizj o di- 
fetti della cosa locata che ne impediscono 1’ uso, quantun- 
que il locatore gli avesse ignorati nel tempo, del contratto. 

Se da tali vizj o difetti ne risulti qualche danno al fit- 
tafuolo , il locatore è tenuto a farlo indenne. 


Si quis dolia vitiosa ignarus 
•locaverit, deinde vinum efflu- 
xerit , tenebitur in id quod 
inlcrest : ncc ignoranlia ejus 
erit excusala. Et ita Cassius 
scripsit. Alitcr atque si salium 
pascuum locasti , in quo herba 
mala nascebatur: hic enim si pe- 
cora vel demortua sunt, vel 
etiam deteriora facta , quod 
interest praestabitur , si scisti: 
si ignorasti , pensionein non 
petes. Et ita Servio, Labeoni, 
Sabino placuit. » 

( Leg. ig , §. i ,JJ. eod. 

tit. ) 


♦ 


Se si danno in Cito delle 
botti difettose che non si sa- 
pevano per tali , ed il vino 
che P affiliatole vi abbia posto 
sìa scorso, si sarà, verso di lui 
condannato agl’ interessi , sen- 
za che 1’ ignoranza in cui si 
era 'possa servir di scusa. Que- 
sto è il’ parere di Cassio. Altri- 
menti avverrebbe se si fossero 
dati in fitto de’ pascoli dove cre- 
sce dell’erba cattiva, poiché 
nel caso in cui gli animali ne 
fossero morti o avessero sce- 
malo del loro prezzo, si farebbe 
differenza se il proprietario ha 
saputo o no che il terreno ne 
fosse infetto. Nel primo caso sa- 
rà condannato.agl’ interessi nel 
secondo, gli si negherà solo P 
azione per chiedere 1’ estaglio 
del terreno. Tal è il sentimen- 
to di 'Servio, di Labeone c di 
Sabino. 




Digitized by-Coogli 


V 

' » 


( 309 ) 

ARTICOLO 1 722. [ i 56 S. ] 

Se , durante I’ affitto , la cosa locata venga totalmente 
distrutta per caso fortuito , il contratto è sciolto ipso jurc ; 
se ò distrutta soltanto in parte, il fittajuolo può, a norma 
delle circostanze , domandare o la diminuzione del prezzo , 
o anche lo sciòglimento del contratto. In entrambi i casi 
non si dà luogo a veruna indennità. 

Habitatorcs non , si pau~ Non si può sempre diinatk- 
„ lo mi nus commode aliqua par- dare la remissione di parte 
te caenaculi uterentur , statini dell’ cslaglio per essersi sof- 
deduclionem ex mercede fa- fcrto qualche piccolo inco- 
cete oportet: ea enim condi- modo in una parte dèlia cosa 
(ione habitatorem esse , ut si locata. In fatti il filtaiuolo è ' 
quid transversarium incidisset, nel caso di dover soffrire qual- 
quamobrem domiuum aliquid clic incomodo , se accade un 
demoliri oporteret , aliquam accidente che obbliga il pro- 
partem parvulam incommodi prietario a demolire qualche 
sustineret : non ita tametì , ut cosa per ripararla ; ma non 
cam partem caenaculi dominus potrà però scovrire quella parte 
aperuisset, in qua magnani par- della cosa locata di cui ài fit- 
tem usus habitator haberct. taiuolci fa maggior uso. 

( Leg . 2 j,Jf. Locali concLucti.) 

Iterum interrogatus est , si Si è dimandato se un affittato- 
quis timoris causa cmigrasset , re che per timore fosse sloggia- 
debere mercedem , nec ne ? to, dovesse o no pagare gli esla- 
Respondit : si causa fuisset , gli ? Si risponde , che se vi 
cur periculum limeret, qnam- sono giuste cause da temere , 
vis periculum vere -non fuis- quantunque non vi sia reai- . 
set, tamen non debere merce- mente alcun pericolo, egli noti 
dem : sed si causa timoris justa deve pagare gli ostagli ; ma 
non fuisset, nihilominus debere, che deve pagarli se il timore 
( Lcg. ead. 27 , §. 1. ) non è fondato. 

ARTICOLO i 7 23 . [ i 56 g. ] 

Il locatore non può , durante 1 ’ affittò, mutare la forma 
della cosa locata. r ■ 

ARTICOLO 1724' [ iSyo. J 
Se , durante 1 ’ affitto , la cosa locata bisogni di ripa- 

Fol. IL r4 
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razioni urgenti , che non possano differirsi fino at termine del 
contratto , il filtajuolo dee soffrirle , qualunque sia P inco- 
modo clic gli arrecano , e quantunque , nel tempo che si fan- 
no , resti privato di una parte della cosa locata. 

Ma se tali riparazioni durano oltre a quaranta giorni , 
verrà diminuito il prezzo dell’ affitto a proporzione del tem- 
po e della parte della cosa locata di cui sarà restato privo. 

Se le riparazioni sono di tal natura che rendano inabita- 
bile quella parte eh’ è necessaria per l’ alloggio del fittajuolo 


e della sua famiglia , questi 

Et haec dislinclio convenit 
illi quae a Servio inlrcducta , 
et ab omnibus fere probata 
est , ut si aversione insulain 
locatam domiuus reficifudo , 
ne ca conductor fruì possit , 
effeccrit, animadvertaiur , ne- 
cessario nec ne id opus demo- 
litus est. Quid mim interest , 
unum locator insulse propter 
vetustatem cogalur eam reficere, 
an locator fundi cogatur Terre 
injuriam ejus quem prohiberi 
non possit ? intelligendum est 
autem nos hac distinctionc irti 
de co qui et suum praedium 
fruendurn locaverit , et bona 
fide negotium contraxerit, non 
de eo qui alienum praedium 
per fiaudcm locaverit , nec 
resistere domino possit, qudmi- 
nus is colonum fruì prohibeat. 

( f eg. 35 , ff. Locati con- 
cludi . ) 


potrà far disciogliere 1’ affitto. 

Questa distinzione si riferi- 
sce a quella ideata da Servio, ed 
approvala da tutt’i giurecon- 
sulti , nel caso in cui il pro- 
prietario avrà locata tutta la 
sua casa , e che volendola 
riparare , impedisca al loca- 
tario di goderne , bisognerà, 
esaminare se ciò è per neces- 
sità , o no. In effetti non vi 
è alcuna differenza tra colui 
che ha locata una casa che è 
obbligato di demolire a causa 
della stia vetustà, e colui cito 
ha locato un fondo , ed è ob- 
bligato a soffrire la violenza fat- 
ta al suo Attuario da un ter- 
zo, al quale non può opporsi. 
Questa distinzione non può ap- 
plicarsi se non riguardo a colui 
che ha locato di buona fede 
un fondo che gli apparteneva, 
e non a quello che ha locato 
fraudolentemente un fondo che 
sapeva non appartenergli , e 
che non trovasi iu islato di 
opporsi al vero proprietario 
che ne impedisce il godimento 
al suo Attuario. 
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ARTICOLO i 7 a 5 . [ i5p. ] 

II locatore non è tenuto a garcntire il fittajuolo dalle 
molestie che le terze persone per via di fatto arrecano al suo 
godimento , quando per altro non pretendano alcun diritto 
sopra la cosa locata } salva la facoltà al fittajuolo di conve- 
nirle nel suo proprio nome. 

Sed de damnoab alio dato, agi Ciò non pertanto, secondo 
cum eo non posse, Julianus ait: ' Giuliano, non può il locatore 
qua enim custodia consequi po- esser convenuto per lo danno 
tuit , ne damnum injuria ab cagionato alla cosa da un ter-' 
alio dari possit ? Sed Marcel- zo , poiché, malgrado tutta la 
lus interdum esse posse ait : cura che si usa nel custodire 

sivc custodire potuit, ne dam- una cosa , non può evitarsi che 
num daretur, sivc ipse custos un terzo vi arrechi qualche dan- 
damnum dedit. Qnae scntcn- no. Ma Marcello osserva che si 
tia Marcelli probauda est. può talvolta azionare colui al 

( Leg. , Jf. Locali con~ quale si è data una cosa in cu- 
ducti. ) stodia , o perché poteva custo- 

dirla in modo da non farla dan- 
neggiare , o perché egli stessa 
- ha cagionato il danno. Que- 

sto parere di Marcello deve 
approvarsi. 

ARTICOLO 1726. [ i5j2. } 

Se , al contrario , 1 ’ inquilino o il colono siano sta- 
ti molestati nel loto godimento in conseguenza di un’azione 
concernente la proprietà del fondo , essi han diritto ad una 
diminuzione proporzionata sul prezzo della pigione o del fit- 
to , purché la molestia e l’ impedimento sieno stati denunzia- 
ti al proprietario. 

ARTICOLO 1727. [ i5y3. ] 

Se quelli, che han cagionato molestia per via di fat- 
to , pretendano di avere qualche ragione sopra la .cosa lo- 
cata , o se il fittajuolo egli stesso sia citato in giudizio 
per esser condannato a rilasciar la cosa in tatto o in p?rte, 
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soffrire 1’ uso di qualche servitù , dee chiamare il loca- 
tore perchè vcugn a garantirlo : e , se il chiede , dcv’ essere 
rilevato dal giudizio , nominando il locatore nel di cui nome 
egli possiede. 


Si quis domutn bona fide 
emptarn , vel fundum locave- 
ril inihi , isque sit eviclus si- 
ne dolo malo culpaque ejns , 
Pomponins alt , nihilominus 
eum teneri ex ponducto ci qui 
cornimi t , ut ei praestetar fruì 
* quod conduxit , licere. Piane 
si dominus non patiatur , et 
locai or paratus sit aliam habi- 
tationem non minns comnuwlom 
praestarc , aeqiMSsimum esse 
ait, absolvi locatorem. 

( L 'S- 9 f- « PHne. , ff. 

Locati conAucti. ) 


Se alcuno dà in affitto una 
casa o un Fondo df cui era pos- 
sessore di buona fede a titolo 
di compera , e la casa o 
il fondo sia evitto senza mala 
fede e senza Colpa da parte sua, 
Pomponio crede eh’ egli non 
sia meuo tenuto verso del lo- 
catario a farlo godere durante 
il tempo del suo affitto. Se il 
proprietario noti vaole lasciare 
abitar la sua casa da questo 
locatario , 1’ equità vuole che 
il proprietario sia assoluto ri- 
spetto «l locatario , offerendo- 
gli u«' altra casa egualmente co- 
moda. 


ARTICOLO 1728. [ i 5 ? 4 . ] 


Il fìttajuolo ha due obbligazioni principali. 

1 . “ Dee servirsi della cosa locata da buon padre di fa- 
miglia , e per 1’ uso determinato nel contratto , o , in man- 
' canzadi convenzione, per quello che può presumersi a nor- 


ma delle circostanze ; 

2. 0 Dee pagare il fitto ne’ 

Conductor ( aulem ) omnia 
sccundum legem conductionis 
facerc debet, et si quid in le- 
ge praetermissum fuerit, id ex 
bono et acquo praestare. Qui 
pi o usu ani vestirnentorum, aut 
argenti ; aut jumenti , meree- 
dein aut dedit , aut proinisit , 


termiui convenuti. > . 

Il conduttore deve eseguire 
tutte le condizioni dell’ affitto, 
ed è risponsabile secondo 1’ e- 
quit'a , di tutto ciò che fosse 
stato oinmesso nel contralto. Co- 
lui che prende in fitto degli 
abiti , de’ vasi di argento , o 
de’ cavalli , deve conservarli 


t 
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ab eo custodia tali* desidera- 
ti^ qualeni diligenlissiinus pa- 
ter fainìlias suis rebus adhibet. 
Quani si pracstiterit, et alirpto 
casu fortuito' earu rem atniserit, 
de restitueada ea dob teuc- 
bitur. 

( Insti/. , tilt. Ili , tit. 

. XX y , §. 5 , de Locà- 

tione et conduclione. ) 


con quella cura ohe un diligen- 
tissimo padre di famiglia met- 
te nel conservare ciò che gfi 
appartiene. Se non ostante tale 
diligenza per parte del fìttaiito- 
lo , queste sorte di cose peri- 
scono per qualche uccidente , 
egli non n’è rispousabile. 


Nota. Vedete la legge , §. 3 , ff. Locali conditeti , 
che si applica perfettamente qui. Essa è riferita all' articolo 
1754, infra. 


ARTICOLO 17^9. [ i 5 y 5 . ] 


Se il lìUajuolo impiega la cosa locata in uso diverso da 
quello cui è destinata , o in modo che possa derivarne dan- 
no al proprietario , questi può , secondo le circostanze , far 
disciogliere 1 ' affitto. 

In conditelo fundo , si con- Se il conduttore faccia da se 
ductor sua opera aliquid ne- stesso qualche aumento nvccs- 
cessario . vel utiliter a inerii , sario o utile nel fondo che ha 
vel aedifìcaverit, vel instituerit ricevuto in fìtto , se vi abbia 
chiù id non convcnisset , ad latte delle fabbriche o pianta- 
recipicndit ea quae inipendit , gioni , senza che sienvi state a 
ex conducili cuna domino fan- tale oggetto convenzioni p u ti- 
di experiri potest. cola ri , ha l’azione contraria 

( Leg. 55 , 5. /, ff. Loca- di locazione contro del pro- 
ti conducti. ) prietario per farsi restituir de 

spese fatte. 

ARTICOLO t-jix. [ i 5 y 8 . 

È tenuto pe’ deterioramenti , ,e per le perdite clic suc- 
cedono durante il suo godimento , quando 1104 pruovi ch« . 
siano avvenuti senza sua colpa. 

Itcrn ptospieerc debet con- Il conduttore deve benanche 
ductor, ne iu aliquo vel jus aver cura di non deteriorar la 
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iei, vcl corpus deicrios faciat, cosa , e di non attentare ai 
vcl fieri patiatur. diritti che vi sono annessi; nè 

( Lag. ti , §. i,ff. Loca- deve soffrire che altri vi rechi 
ti conducti. ) pregiudizio. 

( ARTICOLO i 7 33. [ i5 79 . ] 

È tenuto per I’ incendio > purché non pruovi , che sia 
avvenuto per caso fortuito o forza irresistibile , o per vizio 
di costruzione ; o che il fuoco siasi comunicato da una casa 
vicina. 

ARTICOLO .734. [ i58o. ] 

Essendovi più inquilini , tutti sono tenuti solidalmente 
per l' incendio ; purché non pruovino che l’ incendio sia in- 
cominciato nell’ abitazione d’ un di loro; nel qual caso costui 
soltanto ne deve rispondere ; o che alcuno di loro non pruo- 
vi che l' incendio non ha potuto cominciare nella propria 
abitazione ; nel qual caso costui non è tenuto. 

Si hoc in localione convc- Se siasi convenuto nell' affitto 
nit , ignem nc habeto et ha- che il conduttore non tenga fuo- 
buit , tcnebitur , 'edam si for- co , c ne faccia uso , costui sara 
luitus casus admisit incendimi) , risponsabile dell' incendio che 
quia non debuil ignem babere. potrebbe avvenire anche per 
Aliud esternili ignem innoccn- caso forLuilo, poiché egli uon 
lem haberc : pcrmitlit ciiim dovea tener fuoco. La clausola 
habcrc , sed innoxium ignem. clic vieta di aver del fuoco che 

( I.eg. //, 5- / , ff. Loca- possa recar danno, è ben di f- 
ti conducti. ) ferente , poiché essa permet- 

te di aver del fuoco , purché 
non sia nel caso di uuoccrc. 

Intcr conduclorem et loca- Erasi convenuto nell’ affit- 
torem convenerat , ne in villa to che il conduttore non fa- 
urbana iìicnum componerctur. rebbe ammasso di fieno in una 
Composuil; deinde servus igne casa. Ciò non ostante l’ha 
illato se occidit. Ait Labeo , fatto. In seguilo il suo servo vi 
teneri conduclorem ex localo: ha mc?so fuoco , e sic ucciso, 

quia ipse causam praebuit, in- Labcouc crede che il coudut- 
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ferendo contra conductionem. tore resti obbligato a tal ri- 
( Leg. tt, 4 ì ff' Loca- guardo verso det locatore, a- 
tì conditeti. ) vendo egli occasionalo Y incen- 

dio , con introdurre un am- 
masso di fieno contro la con- 
venzione. 

ARTICOLO i 5 35. [ i58i. ] 

Il fìttajuolo è tenuto pe' deterioramenti e per le perdite 
cagionate per fatto delle persone della sua famiglia 0 de’ suoi 
suballittuali. 

Videamus an et servorum II conduttore è risponsabile 
culpam , et quoscunquc indù- delle colpe de' suoi servi , e 
xc«t, pracstare conductor de- di coloro ai quali egli ha sub- 
beat ? Et quatenus praestat , affittato ? Riguardo alle col- 
utrum ut scrvos noxae det , pe de’ suoi servi , a che egli 
an vero suo nomine teneatur : è obbligato? Può egli rilasciar- 

ci adversu? eos quos induxerit, li per tener luogo di ripara- 
utrum pracstabit tantum ac- aione , o è condannalo in suo 
tioncs , an quasi ob propriam proprio nome? Riguardo alle 
culpam tcncbitur ? Alibi ila colpe di coloro ai quali ha 
placet , ut culpam cliam corum subaffittato , basta eh’ egli ce- 
quos induxit praeslet suo no- da le sue azioni al proprietà- 
mine , elsi nihil convenit: si rio, o dev’ esser condannato 
tamen culpam in inducendis egli stesso come se le colpe 
admiuit, quod tales habucrit, fossero sue? Si decide che il * 
vcl suos , vcl liospites. conduttore è garante di coloro 

( f-eg. 11 , in princ. , ff. ai quali ila subaffittato , quan- 
Locati conditeti. ) do anche non vi sia a tal 

• riguardo convenzione alcuna , 

purché però vi sia stala sua 
colpa, nel mettere in casa ser- 
vi o ospiti tanto negligenti. 

ARTICOLO i 7 38. [ i584 . ] 

Spirato il termine prelùso nella scrittura di affitto , se 
il fìttajuolo rimane cd è lasciato in possesso , si ha per 
conchiuso un nuovo affitto, il cui clfclto è regolato dall’ ar- 
ticolo relativo alle locazioni fatte senza scrittura. 
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. ARTICOLO 1 7 3 9 . [ i585. ] 

> ‘ ' 

Quando si è intimato il congedo , il conduttore , an- 
corché abbia continuato nel suo godimento, non può opporre 
la tacita rietmduzione. 

ARTICOLO i 7 4 o . [ i586. ] 

i Nel caso de’ due articoli precedenti , la malleveria da- 
ta per 1’ affìtto iion si estende alle obbligazioni risultanti 

dalla prolungazione del termine. 

✓ 

Qui implfto tempore con- Quando spirato il termine 
ductionis , remansit in condu-. della locazione, il eondutto- 
ctione, non solum reconduxis- re rimane nell’ affìtto , non 
se videbitur , sed etiarn pigno- solo vi è tacita riconduzio- 
ra videntur durare obligala. ne , ma benauchc le cauzio- 
Scd lioc ita verum est, si non ni date per sicurezza dell’ 
alius pio eo in priore condu- affìtto che è terminato , con- 
ctione res obligaverat: hujus tinuano ad essere obbligate, 
cniirf novus consensus erit ne- Ciò però none vero se non quan- 
erssarius. Eadem causa erit , do le cauzioni sieno state date 
elsi reipublicac praedia locata dallo stesso conduttore , e- non 
fuerint. Quod autem diximus già da un terzo. Lo stesso av- 
faciturnitate utriusque partis verrà nel caso in cui de’ fondi 
o colonum reconduxisse videri , apparteuenti alla repubblica 
ita nccipiendum est; ut in ipso fossero stati dati infitto. Quan- 
anno quo tacucrunt , vidcan- do si dice che il silenzio delle 
tur eaindeni locationem reno- due parli da luogo ad una la- 
vasse, non eliam in sequenti- cita riconduzione, si deve ciò 
bus annis ; et si lustrum forte intendere nel senso che 1’ af- 
ab initio fuerar conductioni fitto non si rinnova che per 
praestitutum. Sed et si secun- 1’ anno seguente allo spirar 
do. quoque anno post finilum dell’ affìtto, se le parti laccio- 
lustrum nihil Rieri i contrarium no per quest’anno; e non 
'aduni , eamdem videri loca- per gli anni seguenti, quando 
tionem in ilio anno permansis- anche T affìtto fosse stato ori- 
se: hoc enitn ipso quo tacue- ginariameiilc di cinque anni, 
l unt , consensissc videntur : et Se nel secondo anno dopo tcr- 
hoc deiureps in uno quoque minalo l’affìtto, le parti segui- 
anno obscrvandum est. In ur- Ijuo a tacere j 1’ affitto si avrà 
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Ixitiii autem piar dii* alio jure 
tilimur: ut prout quisque ha- 
bilaverit, ita et obligclur : ni- 
si iu scriplis certuin lem pus 
conduciiouc comprchcusum est. 
( Le g. t3 , $. 1 4, ff. Lo- 
cati conduci i. ) 


similmente -rinnovato per que- 
sto anno : poiché il silenzio là 
presumere un couseuso da par- 
te loro. Bisogna osservare la 
stessa cosa per ogoi anno se- 
guente. Riguardo alle case, vi 
è un uso contrario, cd è che il 
conduttore è obbligato per tut- 
to il tempo che è rimasto nella 
casa , a meno che non vi sta 
uii contralto scritto che deter- 
mini un certo tempo della lo- 
cazione. 


ARTICOLÒ 17 Ó. [ j 53 7 . ] 


Il contratto di locazione si scioglie quando la cosa locata 
perisce, o quando il locatore cd il fittajuolo mancano rispet- 
tivamente di adempiere alle loro obbligazioni. 


Si quis, rum in anuum ha- 
bitaliouein conduxisset , pen- 
sionerà totius anni dederit : 
deinde insula post sex menscs 
ruerit, vel incendio cons'umpla 
sit, pcnsionem residui tempo- 
ris , rectissime Mela scripsit < x 
conducto actionc reperititi um , 
non quasi indebilum conductu- 
runi : non enim per errore m 
dedit plus , sed ut sibi in cau- 
sam conductiouis profìceret. 
Alilcr, alque si quis cura dc- 
cem conduxisset , quindecim 
solventi hic enim, si per er- 
rorem solvit , dura putaC se 
quindecim conduxisse , actio- 
jieni ex conducto non habe- 
hil , s.ed solata coudictiouem. 
fi ani iuler cuni qui per crro- 
rtu solvit , et cuin qui peu- 


Se taluno abbia preso in fitto 
una casa per un anno, cd abbia 
pagato anlicipatamcnie un’ auna- 
ta di pigione , ed in seguito la. 
casa fosse caduta , o fosse sta- 
ta incendiala dopo sei mesi j 
Mela scrisse con molta ragio- 
ne , che il filiamolo avrà 
1 azion di affitto per farsi resti- 
tuire la mercede del tempo clic 
rimaneva per compir l’anno, 
e che esso non dovrà in 
tal caso far uso dell’azione con 
la quale si dimanda una cosa 
indebitamente pagata 5 poiché 
non è già per errore eh’ egli 
ha dato piu di quel che dove»; 
ma sì bene per assolversi da' ciò 
ch’egli dovea pel suo affino. 
Non sarebbe Jo stesso per 
colui che avendo preso n* 
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sionem integrano prorogavi t , fìtto una cosa per dieci scu- 
ntultum interest. di, ne avesse pagalo quindici; 

( Leg. ig , 5. 6 , ff. Lo- poiché s’ egli avesse pagato que- 
cati condurti. ) sta somma per errore, credendo 

di aver preso in fìtto per quin- 
• dici scudi , non avrebbe al- 

lora l’ azion di locazione , ma 
potrebbe ridomandare ciò che 
indebitamente ha pagato. Id 
, fatti vi è molla differenza 
tra colui che ha pagato per 
errore ciò che non doveva , e 
colui che paga anticipatamen- 
te l’ intera mercede della cosa 
che ha locala. 

ARTICOLO 1742. [ i 588 , ag. in fine. ] 

Il contratto di locazione non si scioglie per la morte 
del locatore , nè per quella del fittaiuolo. 

Ex conducto actionem etiam E noto che l’ azione relativa 
ad hacredem transire palam est. alla locazione passa agli eredi. 

( Le S ■ *9 1 §■ 8 iJT- eod - 

Ut. ) 

Mortuo conductore intra tem- Venendo a morire il condut- 
pora conductionis , haercs ejus tore prima di esser terminato 
eodem jure in conductione 1 ’ affitto , il di lui crede cn- 
succedit. tra nc’suoi diritti a tal riguardo. 

( Inslit . , lib. Ili , Ut. XXV, 

§. 6 , de Locat. condu- 
ctione. ) 

Nota. Vedete la legge 10, Cod. de Locato et conducto, 
che decide lo stesso riguardo al locatore. 

ARTICOLO 1743. [ i 58 9 . ] 

Se il locatore vende la cosa locata , il compratore non 
può espellere il colono 0 l' inquilino il quale abbia una scrit- 
tura di affitto autentica o di data certa ; purché il locatore 
non abbiasi riservato un tal diritto nel contratto di affitto. 
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ARTICOLO IJ 44 - [ » 5 po, ag. in princ. } 

Se nel centrano di affitto si è convenuto clie in caso 
di vendita il compratore possa espellere il colono , o l’ in- 
quilino , e non siasi fatta stipulazione alcuna intorno a' danni 
ed interessi , il locatore è tenuto a far indenne il fittaiuolo 
nel modo seguente. 

.• ARTICOLO 1745. [ i 5 gi. ] 

Se si tratta di casa, appartamento o bottega, il loca- 
tore paga, a titolo di danni ed interessi, al fittajuolo espul- 
so, una somma eguale alla pigione , per quel tempo , che 
la consuctudiiic locale accorda tra il congedo c l’uscita. 

ARTICOLO .746. [ 1592 . ] 


Se si tratta di fondi rustici , l' indennità che il loca- 
tore dee pagare al colono , è il terzo del fitto di lutto il 
tempo che dovrebbe trascorrere per compiere 1’ affitto. 


Qui fundurn fruendum, vel 
Iiabilationcm alicui locavi t, si 
siliqua ex causa fundurn vel 
aedes vcndal , curare debet , 
ut apud emptorem quoque ea- 
dem pactione et colono fruì , 
et inquilino Inibiture ficcai : 
alioquin proliibiius is aget cuna 
co ex conducto. 

( Leg. 25 , §. 1 ,ff. Lo- 
cati conditeti. ) 

Insulam uno pretio tntam 
locasti , et cani vcndidisli ; 
ita ut cruptori mercedes inqui- 
liuorum acccderetit. Qiiuuivis 
am Conductor ma j ore pieno 
locarci, lumai id empiuti ao- 


Quegli che ha dato in fitto 
un tondo o una casa clic in se- 
guito si determina a vendere , 
deve far in modo clic il com- 
pratore lasci godere il colono 
o 1’ inquilino con le coudizio - 
ni del suo affilio ; altrimenti 
quest’ultimo avrà coulro del 
locatore 1' azione risultante 
dall’ affitto , quando se gliene 
impedisca il godimento. 

Voi avete affittato una casa 
intera ad un sol coadiutore, e 
in seguito l'avete venduta con 
la condizione clic le pigioni 
dovute dagl’ inquilini vadano 
iu beneficio del compratore. 
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eedit , quod tibi coaduotor Quantunque il principai con- 
debeat. duttore abbia subaffittato i ra- 

( Leg. SS , in princ. , ff. rii membri di questa casa per 
eod. tit. ) uu prezzo maggiore , ciò non 

ostante il solo prezzo dell’ al- » 
fitto dovuto dal principai , con- 
duttore passa al compratore. 

Ad exemplum venditionis Come il compratore, fusti - 
potest usufructuarius,conducto- frutiuariò può espellere il con- 
rem oxpcllere. duttore. 

( Leg. 5 $ , §. t , in fine , 
ff. de Usufructu et qua - 
madmodum quii ulatur 
fruatur. ) 

Nota. Vedete la legge 9, Cod. de Locato et conditelo , 
di cui ecco le parole. Emptorem quidem fundi uecesse non est 
stare colono cui prior dornimts locavit , ni sì ea lege emit. — 
Non è necessario che il compratore di un fondo confermi il 
colono nell’affitto col precedente proprietario fatto, a meno 
ch'egli non abbia comperato con questa coudizione. — La leg- 
ge 32 , ff. eod. tit. , dice lo stesso. 

ARTICOLO 1747. [ i 5 9 3 . ] 

L’indennità sarà determinata dal' giudizio de’ periti , 
ove si tratti di manifatture, fabbriche, o altri stabilimenti 
che esigano considerevoli anticipazioni. 

Quemadmodnm in emendo et Siccome nella venditi può 
vendendo, naturaliter oonoes- vendersi qualche cosa di più, 
sum est , quod pluris sii , mi- o comprarsi qtialóhe cosa di 
noris emeve : quod minoris sit, meno , e che per conseguenza 
pluris vendere , et ita iuvicem le parti possono in tal modo 
se circumscribere , -ita in lo- circoscrivere i loro interessi , 
cationibus quoque et conduc- così benanche si osserva lo 
tionibus juris est. *- stesso in materia di locazione. 

( Leg. 22 , §• 3 , ff Loca- 
ti conducti. ) 

ARTICOLO 1749. [ i 5 9 5 . ] 

I coloni o gl’inquilini non si possono espellere, se dal 
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locatore, o, in sua mancanza, dal nuovo acquirente, non 
vengali prima soddisfatti de’ danui ed interessi sopra spiegati. 

( Per paragone ) 


Si colono ino iisumfructnm 
fondi legaveris , usumfruclum 
vindicabit : et cum haerede 

tuo aget ex conducto, et con- 
sequeiur ut neque mercede* 
pracstet , et impensas qua3 in 
culturam fecernt recipiat. 

( Lrg. 34, §• U ff- de Usu- 
Jructu et quemadmodum 
tjuis utatur frualur. ) 

ARTÌCOLO 


Se il testatore lega l’ usu- 
frutto al suo colono , questi 
ha un' azione par pretendere 
1’ usufrutto contro qualunque 
possessore ; esso ha inoltre un’ 
azione contro dell’erede a cau- 
sa del suo affitto , con la qua- 
le otterrà di non esser più te- 
nuto a pagare gli estagli , e 
di farsi restituire le spese lat- 
te per la coltura. 

1733 . [ i5 9 S. ] / 


L’ inquilino che non fornisce la casa di mobili sufficien- 
ti si può espellere , eccetto che se dia cautele bastanti ad as- 
sicurarne la pigione. 


Itera , quia convcntlones e- Cosi ancora , per la ragione 
tiam tacitae valent , placet in che le convenzioni ancorché 
urbanis habiiationibus locandis tacile sono valide , si è deciso 
invecta illata pignori esse lo- che gli effetti che guarniranno 
catori , etiamsi mìni nominatimi le case affittate servissero di 
convenerit. pegno al proprietario , quan- 

( Leg. 4 1 ff- de Pactis. ) lunqne ciò non si fosse espres- 
samente convenuto. 

ARTICOLO i 7 53. [ i5 99 . ] 

Il subaffi ttuale non è tenuto verso il proprietario se non 
sino alla concorrenza della pigione convenuta nel subaffitto, 
della quale sia debitore nel tempo del sequestro , senza che 
pòssa opporre pagamenti fatti anticipatamente. 

Non sono considerati come fatti con anticipazione i pa- 
gamenti che si sono eseguiti dal subaffittuale , sia in virtù 
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di un patto espresso nei suo contratto , sia in conseguenza 
della consuetudine de’ luoghi. 

Nota. Vedete l’applicazione all’articolo 1717 e la nota. 

ARTICOLO 1754. [ 1600 , a. ] 

• Le riparazioni locative , o sia di piccola manutenzione 
clie restano a carico dell’ inquilino , se non vi è patto in 
contrario , sono quelle clic vengono per tali indicate dalla 
consuetudine de’ luoghi , e , fra le altre sono le riparazioni 
da farsi , . 

A’ focolari, frontoni , stipiti , ed architravi de’ cammini ; 

All’ incrostramento nel basso delle muraglie degli appar- 
tamenti ed altri luoghi di abitazione , fino all’ altezza d' un 
metro ; 

A’ pavimenti e quadrelli delle camere , quando solamen- 
te alcuni di essi sian rotti; 

A' vetri , purché non siano stati rotti dalia grandine , 
o per qualche altro accidente straordinario e di forza irresi- 
stibile, per cui l’ inquilino non può esser tenuto ; v 

Alle imposte degli usci , a’ telaj delle finestre, alle tavo- 
le de’ tramezzi, o alle imposte delle botteghe, a’ cardini, 
chiavistelli e serrature. 


Coodnctor ermnia seenndum 
leggili conductiduis Tacere de- 
bet : et ante omnia colonus 
curare debet , ut opera rusti- 
ca suo quoque tempore faciat, 
ne intempestiva cultura dete- 
riorerà fundum facerct. Prae- 
terea villarum r crani agere 
debet , ut eas ineorruptas ha- 
beat. 

( Leg. a 5 , 5. 3 ,JJ. Lo- 
cati concludi. ) 


11 conduttore deve far tutto 
ciò clie si è convenuto nell’ af- 
fitto : c specialmente deve aver 
cura di far tutti f lavori rustici 
nel tempo opportuno , affinché 
non deteriori il fondo per una 
coltura fuori tempo. Deve inol- 
tre aver cura di mantenere i ter- 
reni in modo che le cose che 
vi sono sicno sempre iu buo- 
no stato. 
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Sed si , vicino codificante , Ma se un vicino fabbrichi 
obscurenlur lumina coenacnli , in modo da togliere il lume 
teneri locatorem inquilino. Ccr- ad una stanza , il proprieta- 
te , quin liceat colono vcl in- rio è tenuto ad indennizzarne 
quiiino relinquerc conducilo- l'inquilino. Non vi è dubbio 
nera , nulla dubitatio est. De che in tal caso 1' inquilino o 
mcrcedibus quoque , si cum co il colono possa lasciare il fon- 
agatur, reputationis ratio ha- do o la casa; e che se vien ooir- 
beiida est. Eadem intclligimus venuto por pagare l'estaglio, si 
si ostia fenestrasve uimium cor- dovrà ammetterlo a chiedere la 
ruptas localor non restituat. compensazione. Bisogna dire 
( Leg. ead. 2 5, §. 2 . ) lo stesso nel caso iu cui il 

proprietario ricusasse di rimet- • 
lere in buono stato delle por- 
te o delle finestre che fossero 
assolutamente rotte o spezzate. 
ARTICOLO i 7 55. [ 1601 . ] . 

Nessuna delle predette riparazioni è a carico dell’ inqui- 
lino , quando sien cagionate da vetustà o da forza irresi- 
stibile. 

Vis major , quam Graeci II conduttore non dcv’essc- 
6sov /3(*v, (Thcou bian ) id est, re risponsabile delle perdite 
vim tlivinam appellali! , non che sopraggiungono per una 
debet eonductori damnosa es- forza maggiore, che i Gre- 
se , si plus quam tolerabile est, ci chiamano 6sou fi:*'/ , cioè 
laesi fucrint fructus : alioquin forza di Dio, se i frutti so-, 
modicum damnum aequo ani- no stati danneggiati in un 
mo Terre debet colonug , cui modo straordinario. Se il dan- ! 
immodicum lucrum non aufer- no è poco considerevole , il 
tur. Àpparet autem de eo nos colono deve soffrirlo per la 
colono dicere, qui ad pecu- stessa ragione che nulla da 
niam numeratam conduxit : lui si richiede quando fa un 

alioquin partiarius colonus , immenso guadagno. Si com- 
quasi socielatis. jure , et dam- prende che noi parliamo del 
nutrì et lucrum cum doraiuo colono che paga 1’ (-staglio 
fóndi parlitur. in danaro ; poiché un colo- 

( Leg. 2 5,' §. 6 , ff. Loca- no parziurio che paga per esta- 
ti conduci i. ) glio al proprietario una por- 
zione di fruiti , è nel caso di 1 

. un socio ; egli divide il lucro 

e la perdila col proprietario. 
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ARTICOLO 1,59. f i6o5. } 

Se nn inquilino continui* nel godimento della casa , 
dell’ appartamento , terminato l’ affitto fatto per iscritto , sen- 
za opposizione per parte del locatore , s’ intenderà che lo ri- 
tenga colle stesse condizioni pel tempo determinato dalla con- 
suetudine del luogo , e non potrà più uscirne , nè esserne 
espulso , se non dopo un congedo intimato nel termine sta- 
bilito dalla stessa consuetudine. 

Nota. Vedete 1’ applicazione fatta all’ articolo ij4<> supra. 


Qui ad ccrtum tempus con- 
duci!, finito quoque tempore 
colonus est : inteiligitur enim 
doni in us curn patitur colonum 
111 fundo esse , ex integro lo- 
care. Et hiijusmodi contractus 
ncque verba , neque scriptu- 
ram utique desiderant , sed 
nudo consensu cenvalescunt. 
Et ideo si interim dominus fn- 
rere cfiopcrit , vel deoesscrit , 
fieri non posse Marcel lus ait , 
ut locai io rcdinlegretur; et est 
hoc veruni. 

(Lrg- tjijf. Locali conduci i.) 


Colui che ha preso in fitto una 
casa ( o un fondo ) per 1 ur> 
determinato tempo , rimane af- 
fittuario anche dopo spirato il 
termine : poiché acconsentendo 
il proprietario che il colono ri- 
manga nell’ affitto , si presume 
affittargli di nuovo il fondo per 
intero. Il contratto di locazio- 
ne non richiede d’ altronde nè ' 
la solennità delle parole , nè la 
formalità della scrittura , ma 
il solo consenso delle parti ne 
forma la validità. Quindi se il 
proprietario cade in demenza , 
o muore durante l’ affitto , non 
si può dire , secondo Marcel- 
lo , che la locazione si rinno- 
vi da se dopo terminato L' af- 
fitto 5 lo che è vero. 


ARTICOLO 1760. [ 1606. ] 

Nel caso di scioglimento del contratto per colpa del— 
l’ inquilino , questi ,è obbligato a pagar la pigione pel tem- 
po che necessariamente dee scorrere sino alla nuova locazio- 
ne, ed a risarcire i danni ed interessi che fossero risultati 
dall'abuso della cosa locata. 


t 


/ 
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Il colono che contro la con- 
venzione abbandona il fondo 
prima di terminar l’affitto, sen- 
za una causa giusta e ragio- 


Qui contra legem eonductio- 
nis fundum ante tempus sine 
justa ac probabili causa dese- 
ruerit , ad solvendas totius tem- 
pori* pensione* ex conducto 
conveniri potcst , quatenus 
locatori , in id quod ejus in- 
terest , indemnitas servetur. 

( Ltg. 55 , 2, ff. Loca- 

ti condurti. ) 

ARTICOLO 1761. [ i6oj. ] 

Il locatore non può sciogliere il contralto, ancorché 
dichiari di vedere abitare egli stesso la casa locata , quando 
non vi sia patto in contrario. 


nevole , dev’ esser condannato 
a pagare gli «'stagli per tutto 
il tempo dell’ affitto, ed inoltre 
ad indennizzare il proprietario 
del danno che può avere. 


Nota. Questa disposizione abroga la legge Aede , tanto 
usitata nell' antico diritto. Essa autorizzava tre cause di scio- 
glimento dell’ affitto prima del termine stabilito : Si propriig 

usibus *dominus neccssariam esse probaverit, aut corrigere 
domum maluerit , aut si conductrix male versetur in re loca- ' 
ta. — Il proprietario , dice questa legge , non può espellervi 
dalla casa che voi avete in affitto, e la di cui pigione avete 
sempre esattamente pagata , a meno che egli non provi che 
la casa gli è necessaria , eh’ egli stesso vuole abitarvi , o cam- 
biarne la distribuzione, o che voi nc abbiate fatto un catti- 
vo uso. 

ARTICOLO 1762. [ 1608. ] 

1 

Se si è pattuito nel contratto di locazione che sia leci- 
to al locatore di recarsi ad abitare la casa, £ tenuto a da- 
re anticipatamente il congedo all’ inquilino nel tempo fissato 
dalla consnetudine del luogo. 


Locatio prccariive rogatio 
ita facta , quoad i s qui earn 
locasset, dcdissetve , vellet, 
morte ejus «pii locavit , lol- 
litur. 

( Leg. 4 , ff. Locali con- 
durti. ) 

Volli. 


Se si ha una cosa a titolo di 
precario o di affitto, con que- 
sta clausola , a volontà di chi 
ha data la cosa , la locazio- 
ne ed il precario finiscono con 
la morte di colui dal quale 
si tiene la cosa. 

1 5 


/ 


Digitized by Google 


( 2 *6 ) / 

ARTICOLO 1^63. £ i6og. ] 

Colui clic coltiva un fondo col patto di dividere i 
frutti col locatore , non può ni sublocare , uè cedere il 
fondo locato, se non gliene è stata espressamente accorda- 
ta la facoltà nel contratto di affitto. 

Vedete le applicazioni sull'articolo 1717 supra, ed ag- 
giungete: 


Si in lege localionis com- Se nel darsi un’ opera a 
preliensum sit , ut arbitralu fare, siasi inserito nella loca- 
domini opus adprobetur , pe- zionC una clausola con la qua- 
rinde habetur , ac si viri boni le si è detto che il padrone 
arbitrium comprehensum fuis- dovrà approvar l’ opera , que- 
s *t. Sta clausola ha lo stesso ef- 

( Leg. 24 , ff Locati con- fetto che se si fosse detto di 
duoli. ) •• rapportarsene in generale ad un 

arbitro integro. . 

ARTICOLO 1764. [ 1610. ] 

In caso di contravvenzione , jil proprietario ha diritto 
di rientrare nel godimento della cosa locata, ed il linaiuolo 
ò condannato a’ danni ed interessi risultanti dall' inadempi- 
mento del contratto. 


Si domus vel fundus in quin- 
quennium pensi onibus locatus 
sit , potest dominus , si de- 
seruerit babjtalionem, vel fuu- 
di eulturam colonus , vel in- 
quilinus, cum eis statim agere. 

( Leg. ead. 2 4, §. 2. ) 


Se una casa o un fondo sia 
stato affittato per cinque anni, 
il proprietario può subito in- 
tentare 1’ azion di locazione 
contro dell’ inquilino o del co- 
lono , se costui abbandoni la 
coltura della terra , o abban- 
doni la casa. 


Nota. Vedete il 2 della legge 55 , ff. Locati con- 
diteti , applicata sull’articolo 1760 supra. 

ARTICOLO' 1765. [ 1611. ] 

Se in un affitto di fondi rustici si desse a fondi una 
niaggiore o minore estensione di quella che hanno , non si 
dà luogo ad aumento , o a diminuzione della mercede pel 
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colono , te non ne’ casi e secondo le redole spiegate nel ti- 
tolo della vendita. 

Si decem tibi Iocem fundum, Se io vi dò in fitto un fondo 
tu autem existimes quinque te per dieci, e voi intendete pren- 
conducere , nihil agitur. Sed derlo per cinque, niente vi è 
et si ego minoris me locare di fatto. Ma se il proprietario ha 
sensero , tu pluris te condu- creduto affittar per meno , il 
cere , utique non pluris erit colono per più , quest’ ultimo 
conductio , quarti quanti ego non sara obbligato che secondo 
palavi. 1’ idea del proprietario. 

( Leg. 5 i , ff. Locati con- 
ducti. ) 

ARTICOLO 1766. [ /<5/2. ] 

Se il iìttaiuolo di un fondo rustico noti lo fornisca del 


bestiame e degl’ istrumenti necessarj per coltivarlo , se ne 
abbandoni la coltivazione , se non coltivi da buon padre di 
famiglia , se impiega la cosa locata ad altro uso diverso da 
quello cui è destinata , o , generalmente, se non esegue i patti 
dell’ affitto , e ne risulti danno al locatore , questi potrà ; 
secondo le circostanze , far disciogliere il contratto. 

In caso di sciuglimento avvenuto per fatto del colono , 


questi è tenuto a’ danni ed 
nell’ articolo 17764* 

Cum domini horreorum , in- 
sularumque desiderant diu non 
apparentibus, nec ejus tempo* 
ris pensiones exsolveutibos con- 
ductoribus, aperire, et ea quae 
ibi sunt describere , a publicis 
pevsonis , quorum interest, au- 
diendi sunt. Tempus autem in 
hujusraodi re biennii debet ob- 
servari. 

( Leg. 56 , jj. Locati con~ 
duoli. ) 


interessi siccome è prescritto 

Se coloro che hanno affittato 
de’ granai o delie case , non 
vedendo da più tempo i loca- 
tari! , e non essendo stati par 
gati de’ loro estagli, dimandano, 
di fare aprir le porte , e far 
eseguire da pubblici funzionarii 
la descrizione degli effetti che 
si trovano nc’ luoghi , si deve 
loro accordar questo permesso. 
Il tempo di assenza de’ locatari! 
dev’ essere di due anni, prima 
che abbia luogo l’ apertura del- 
le poj-te. 

* 
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Vedete la legge a 5 , ff eod. tit. , rapportata sali' articola 
1^54 qui sopra. 

' ARTICOLO t 7 6 7 . [ 161 3 . ] 

Ogni colono di fondi rustici è tenuto a riporre la ri- 
colta ne’ luoghi a tal uso destinati a norma del contratto. 


Inter conductorem et locato- 
rem convenerat , ne in villa 
urbana foenum componeretur. 
Composuit: deiude servus igne 
illato se occidit. Ait Labco , 
teneri conductorem ex locato ; 
quia ipse causarti praebuit, in- 
ferendo centra couduclionem. 

( Leg. 11, §■ 4 ,ff. Loca- 
ti conditeti. ) 


Brasi convenuto nell’ affitto 
che il conduttore non farebbe 
ammasso di paglia in una casa. 
Ciò non ostante l’ha fatto. In 
seguilo il suo servo , vi ha mes- 
so il fuoco, c si è ucciso. La- 
beone crede che il conduttore 
resti obbligato verso del loca- 
tore , avendo egli occasionato 
il fuoco, con introdurre un am- 
masso di fieno contro la con- 
venzione. 


ARTICOLO i 7 68. [ 1614. ] 

Il fittajuolo d' un fondo rustico è tenuto , sotto pena 
delle spese e de’ danui ed interessi , ad avvertire il proprie- 
tario delle usurpazioni , che si commettessero sui fondi. 

Tal notificazione dev’ esser fatta nello stesso termine 
stabilito per le citazioni a comparire in giudizio, secondo la 
distanza de’ luoghi. 


Prospicere debet condnctor 
uè aiiquo vel jus rei, vel cor- 
pus delerius faciat , vel fieri 
patiatur. 

( Leg. 11 , 5. 2 , ff. Lo- 
cati conducti. ) 


L’ inquilino o il colono de- 
ve badare acciò non sia recata 
offesa alcuna al diritto di pro- 
prietà , o alla proprietà me- 
desima. 


ARTICOLO i 7 6 q. [ 161 5 . ] 


Se l’ affitto si sia fatto per più anni, e durante l’affitto, 
una ricolta intera, o dimeno la metà venga a perire per casi 
fortuiti ; il fittajuolo può domandare una riduzione della mer- 
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cecie semprecchi non sia rinfrancato dalle precedenti raccolte. 

Se non è rinfrancato, la unione della mercede non può 
determinarsi se non in fine dell’ affitto nel qual tempo si fa 
una compensazione di tutte le annate , nelle quali i frutti si 
sono goduti. 

Frattanto può il giudice dispensare provvisionalmente 
il fittajuolo dal pagamento d’ una parte del fitto in propor- 
zione del danno sofferto. 

Si vis tempestati calami toso e Esaminiamo se il padrone sia 
contigeret , an locator condu- obbligato verso del colono o 
dori aliquid praestare debeat, inquilino a qualche cosa nel > 
vidcamus? Scrvius omnem vim, caso di una cattiva annata? 
cui resisti non potcst , domi- Servio crede che il proprieta- 
num colono praestare debere rio debba indennizzare il suo 
ait , ut puta fluminuin, gracu- colono di tutt' i danni cagio- 
lorurn , slurnorurn , et si quid uati da una forza supcriore 
simile acciderit , aut si incnr- cui c impossibile resistere, per 
sus liostium fìat. Si qua taracn esempio, dall’ inondazione de’ 
vitia ex ipsa re orianlur, haeo fiumi , dal passaggio degli uc- 
d a n iuo coloni esse: veluti si celli, dalle scorrerìe de' nemici, 
vinuin coacuerit: si raucis aut o da qualche altro simile aeci- 
herbis segetcs corruplae siut. dente. Se vi è poi qualche di- 
( Leg. i 5 , §. 2, Jf. Loca- fetto nascente dalla stessa cosa 
li condurti. ) locala, va- a danno del colono; 

per esempio, se il vino si per- 
de , se la raccolta è stata gua-, 
sta dagl' iusctti , e dall' erbe 
cattive. 

ARTICOLO i 77 o. [ 16/6. ] 

Se l' affitto non oltrepassa un anno , e sia occorsa la 
perdita o della totalità , o almeno della metà de’ frutti , il 
fittajuolo sarà liberato d’ una parte proporzionata del fitto. 

Non potrà pretendere alcuna riduzione , se la perdita è 
minore della inetà. 

ARTICOLO i 77 i. [ i6tj. ] 

11 colono non può conseguire la riduzione , allorché la 
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perdita de’ frutti accade dopo che sono separati dal suolo , 
purché il contratto non assegni al proprietario una quota 
parte de frutti in ispecie 5 nel qual caso questi devo soggia- 
cere alla perdita per la sua parte, purché il colono non fos- 
se in mora di consegnare al locatore la sua porzione dei 
frutti. 

Il colono nè pure può domandare una riduzione, quan- 
do la causa del danno era esistente e nota nel tempo in cui 
fu stipulato l’ affìtto. v 

ARTICOLO i 77 3. [ ,6/8. ] 

Il fittajuolo può con un’ espressa convenzione assogget- 
tarsi ai casi fortuiti* . 

ARTICOLO j 77 3. [ /6/g. ] 

Questa convenzione non s’ intende fatta se non pe’ casi 
fortuiti ordinarj , come la grandine , il fulmine , la gelata o 
la brina. 

I 

Non s’ intende fatta pe’ casi fortuiti straordinarj , come 
le devastazioni della guerra , o un’ inondazione, che non so- 
gliono d’ ordinario affliggere il paese , eccetto che se il fit- 
tajuolo siasi assoggettato a tutti i casi fortuiti preveduti o 
non preveduti. 

Papinianus libro quarto re- 
sponsorum ait: « Si uno anno 
remissionem quis colono dederit 
©b sterilitatelo, deinde sequen- 
tibus annis contigit ubertas , 
nihil obesse domino remissio- 
nem , sed integrarli pensionerà 
edam ejus anni quo remisi t , 
exigendam ». Hoc idem et in 
vectigalis damno respondit. 

( Aeg. 1 5 , §• 4» JF‘ fo- 
cati conditeti. ) 


Papiniano nel libro quarto 
de’ responsi , dice: « Se un pro- 
prietario abbia rilasciato 1’ esla- 
glio di un anno a causa della 
sterilita, e che gli anni seguenti 
sieno abbondanti, il rilascio non 
deve nuocergli, e può chiedere 
1’ cslaglio anche dell’ anno pel 
qtiale avea fatto il rilascio ». Lo 
stesso deve dirsi della remis- 
sione del canone fatta al loca- 
tario che tenga un fondò del- 
la repubblica a titolo di en- 
fiteusi. 
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Cnm qnidàm de frnctuum exi- L’ imperatore Antonino re- 
sultate quaereretùr , non esse scrisse non doversi ascoltare co- 
rationem ejus habenddm , re- lui che si lagna di poca rac- 
scripto divi Antonini contine- colta. Vi -è’ benanche un altro 
tur. Itera alio rescripto ita con- rescritto concepito in questi ter- 
tinetur: « Novam rein deside- mini : « Voi avete torto nel 
ras , ut propter veiustatem vi- dimandare che vi si faccia un 
nearum rCmissio tibi detur ». rilascio a causa della vecchiez- 
( Lcg. ead. i 5 , §■ 5 . ) za delle piante della vostra 

vigna ». 

Ubicumque tamen reraùsio- In tutt’ i casi qui sopra rap- , 
nis ratio habetur ex causis su- 'portati , dove ahbiam vedu- 
pra rclatis , non id quod sua to esservi luogo alla remissione, 
interest conductor consequhur , il filtuario non può farsi inden- 
sed mcrccdis exonerationem , iiizzare degl’ interessi che può 
prorata. Supradenique damnum avere; egli è solamente asso- 
scmiuis ad coloniali pcrtincrc luto dall’ estaglio in proporzio- 
dcclaratur. ne del tempo. Di maniera che 

(Leg. ead., §. 7. ) il Attuario deve soffrir la perdita, 
anche al di Ih delle sue spese 
di coltivo e di semenzai 

Juliamfs libro quinto deeimo Giuliano scrive, nel quiudi- 
digestorum dicit : si quis fun- ccsimo libro del Digesto, che - 
dum locaverit , ut etiam si se taluno prenda in fìtto un 
quid vi majore accidisset, hoc fondo e si renda risponsabile 
ei pracstarelur , pacto stan- de’ danni che possono accadere 
dum esse. per una forza superiore , la 

( Leg. g, §. 2 , ff. eod. convenzione è valida e dovrh 
tit. ) - essere eseguita. 

ARTICOLO 1774. [ Ì620. ] 

L’ affitto d’ un fondo rustico senza scrittura si reputa 
fatto pel tempo che è necessario , affinchè il conduttore rac- 
colga tutti i frutti del fondo locato. 

Così T affitto di un prato , di una vigna e di qualunque 
altro fondo i cui frutti si raccolgono interamente nel corso 
dell’ anno , si reputa fatto per un anno. 

L’ affitto delle terre lavorative , quando queste siano 
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divise io porzioni coltivabili alternativamente , si reputa fatto 
per tanti anni quante sono le porzioni. ' 

ARTICOLO 1776. [ 1622. ] 

/ Se, allo spirare degli affitti di fondi rustici fatti con 
iscrittura , il colono continui , e sia lasciato in possesso , ne 
risulta un nuovo affitto , il cui effetto è determinato dall’ ar- 
ticolo 1774* 

Vedete la legge i 3 , §. 14 , ff- Locati conditeti, appli- 
cata agli articoli 17.38 e i73g , e la legge i 4 , JJ. eod. tit. , 
applicala all’articolo 1769 supra. 

ARTICOLO 1777. £ ifa 3 . ] 

Il colono che esce deve lasciar a quello che gli succede 
i locali opportuni ed altri comodi occorrenti pe’lavori del- 
l’ anno susseguente ; e reciprocamente il nuovo colono deve 
lasciare a quello che cessa , gli opportuni locali e gli altri 
comodi occorrenti per lo consumo de’ foraggi , e per le rac- 
colte che restano a farsi. 

Nell’ uno e nell’ altro caso si devono osservare le consue- 
tudini de’ luoghi. 

Itcm utiliter ex conducto a- Il conduttore può benanche 
gii is cui secundum conven- utilmente intentare l’azione di 
tionein non praestantur , quae affitto , quando non gli si dan- 
convenerant : sive 'prohibcatur no le cose che seglieran pro- 
frui a domino , voi ab cxtranco messe , o che il suo godimen- 
queni dominus prohibere po- lo sia impedito dal proprietà- 
test. . rio , o che un terzo vi metta 

( Leg. 24 , $• 4 i ln f ule 1 un ostacolo che il proprieta- 
JJ. Locati conditeti. ) rio poteva togliere. 

ARTICOLO 1778. [ 1624. ] 

• Il colono clic esce deve pure lasciare la paglia ed il 
letame dell’ annata , se gli ricevè quando entrò nell’ affitto; e 
quando non gli avesse ricevuti, il proprictarit) potrà ritener- 
li secondo la stima. 
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Si inquiLinus ostium , vcl .Q’iil azione ha i' inquilino 
quaedam alia acdificio adjeoe- dKe ha messe delle porte alla 
rit , quae actio locuin habeat ? casa , o che vi ha l'atto fare 
Et est verius, quod Labeo seri- qualche lavora! Bisogna in ciò 
psit , competere ex couducto seguire il sentimento di La- 
aclionem , ut ei lollere liceat: beone, il quale crede che Tin- 

aie tamen , ut damni infecti quiiino ha T azione ex conduc- 
caveat , ne in aliquo dum to per ottenere di togliere ciò 
aufert, deteriorerò causam ae- che vi ha aggiunto , dando pe- 
dium faciat , sed ut pristinam rò cauzione di riparare il dan- 
facicm aedibus reddat. no che ciò potrebbe cagiona- 

( Leg. ig, §. e °d‘ re^ poiché non deve dete- 

tit. ) riorar la casa, ma- bensì rimet- - » 

terla nell 1 antico suo stato. 

\ 

In condueto fundo , si con- Se un colono ha fatto da se 
ductor sua opera aliquid ne- stesso qualche aumento ncces- 
cessario , vel utilitcr auxeril, sario o utile in un fondo ch'e- 
vel aedifieaverit , vcl insti- gli ha ricevuto in fitto , se / 
tuerit, cum id non conve- vi ha fatto delle fabbriche 
nisset , ad recipicnda ca quae O delle piantagioni , senza che 
impendit , ex condueto cum vi sia stata a tal riguardo 
domino fuudi experiri potest. alcuna convenzione particolare, 

( Leg. 55 , i , ff. Lo- ha l’azione contraria dialfillo 
cali conducli. ) contro del proprietario per far- 

si restituire le spese che ha 
fatte. 

CAPITOLO III. 

Della locazione delle opere e dell' industria. 

ARTICOLO 1779. [ i 6 u 5 . ] 

Vi sono tic principali specie di locazione di opere e d’in- 
dustria. 

i.° Quella delle persone che obbligano la propria ope- 
ra all 1 altrui servigio; 

2. 0 Quella de’ vetturali sì per terra che per acqua , 
che s' incaricano del trasporto delle persone o delle cose ; 
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3 .° Quella degl’ ititi spi emittori di opere ad appalto o 
cottimo. 

ARTICOLO 1782. [ 1618. ] 

I vetturali per terra e per acqua sono sottoposti, quan- 
to alla custodia e conservazione delle cose loro affidate, agli 
stessi obblighi degli albergatori , de’ quali si parla nel titolo 
del deposito c del sequestro. 

Air praelor: « Nautae, cau- L’ editto del pretore prescri- 
pones , stabulari) , quod cujus- ve : « I padroni di barche, gli 
«|ue sarlvum fore rcceperint , osti e coloro che dauuo in 
nisi restituant , in eos judi- fitto delle scuderie , restituì- 
cium dabo ». ranno ciò che avranno ricevu- 

( Leg. 1 , in principio , ff. to e promesso di custodire in 
Nautae , Caupones, Sta- buono stato, altrimenti darò a- 
- bularii , ut recepla resti- zione contro di essi ». j 
tuant. ) . . . - 

Qui sunt igitur qui tenean- Esaminiamo quali sono le per- 
tur , videndum est: ait praetor, sone che questo editto riguar- 
nautae. Nautam accipere debe- da : il pretore adopera qui il 
mus curri qui uavem exerefet ; termine generale di marinai, 
quamvis nautae appellantur Per marinaio si deve intende- 
omnes qui navis navigandac re colui che comanda un le- 
causa in nav,c sint , sed de gno 5 quantunque preso in un 
exercilorc solummodo praetor senso più esteso, questo no- 
sentit. , me si applichi a quanti sono 

( Leg. ead. /,§. 2. ) nel legno per la navigazione } 

ma il pretore non parla qui che 
de’ padroni di barche. 

Caupones autem , et stabu- Chiaraansi osti , e affitta- 
larios aeque eos accipifcmus , tori di scuderie tanto i padro- 
qui cauponam , vel stabulum ni che i garzoni eh’ essi vi 
exercent , institoresvc corum. commettono. Del resto , se al- 
Caelerura , si qui opera me- • cuno siasi diretto ad uno de- 
diastini fungitur , non conti- gli ultimi valletti , come ad 
netur , ut pula alriarii et fo- un portiere , ad un cuciniere 
cuii et his similes. ed altri simili, il padrone del- 

( Leg. ead. , §. 5 . ) 1 ’ osteria di nulla saia rispon- 
sabile. 

'è 
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ARTICOLO i 7 83; [ i 6 zg. ] 

Sono tenuti non solo per ciò che si hanno' già ricevu* 
to nel loro bastimento o vettura , ma eziandio per ciò che 
loro è stalo consegnato sul porto o nel luogo di ricapito 
per essere riposto nel loro bastimento o vettura. 

ARTICOLO 1784. [ i 63 o. ] 

Sono tenuti per la perdita e per le avarie delle cpse 
che sono state, loro affidate , quando non pruovino che sian- 


si perdute ed abbiano sofferta 
per forza irresistibile. 

Recepii autem salvum fore , 
ulrum si in navem res missae 
ei adsignatae sunt ; an , ctsi 
non sint adsignatae , hoc ta-' 
men ipso quoti in navem mis- 
sae sunt , reeeptae videntur ? 
Et puto , omnium eum reci- 
pere custodiam quae in navem 
illatae sunt : et factum non 

solum nautarum praeslarc de- 
bere , sed et veclorum } sicut 
et caupo viatorum. 

( Leg. ~ead. 1 , §. 8 , et 
leg. 2 , Jf. eod. til. ) 


Et ila «ie facto vectorum 
ctiam Pomponius libro trigesi- 
mo quarto scribit. Idem uit , 
ctiam si Mondimi sint res in na- 
vem reeeptae , sed in littore 
perierint , quas semel recepit, 
periculum ad eum pertinere.... 

( Leg. 3 , Jf. eod. tic. ) 


avaria per un caso fortuito o 

• Cosa significano queste pa- 
role dell’ editto : ch’egli avra 
ricevuto c promesso di custo* 
dire ? E necessario clic la cu- 
stodia degli effetti gli sia stata 
specialmente affidata ( al padro- 
ne ) ? O ne è egli incarica- 
to sol perchè questi effet- 
ti sono stati messi nella sua 
nave ? Io credo eli’ egli sia 
risponsabile di tutto ciò che 
è stato messo nella sua na- 
ve , e che debba essere ri- 
sponsabilc non solo dei suoi 
marinai , ma benanche di quel- 
li che riceve nella nave 5 co- 
me 1’ oste risponde degli effetti 
de’ viaggiatori che alloggiano 
presso di lui. 

-Cosi scrive Pomponio nel libro 
trentesimo quarto, sul fatto di 
coloro che sono nella nave. 
Egli soggiunge eli»: quando 

anche gli effetti non fossero 
ancora ricevuti nella trave , 
c si perdessero sulla spiaggia , 
se il padrone ne ha presa la 
consegna, la perdila audia a 
suo carico. 
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Misi si quid damno fatali 
cornigeri!. Inde Labeo scribit: 
si quid naufragio aut per vim 
pirataruni perierit , non esse 
iniquum , exceptionem ei dari. 
Idem erit dicendo» , et si in 
stabulo , aut in caupona vis 
major coutigerit. 

( 3 , $■ 1 , in fine , 

Jf. eod. tit. ) 


A meno che il danno non 
sia stato cagionato da un acci- 
dente imprevedulo. Lo che fa 
dire a Labcone che se qualche 
effetto si perde in un naufra- 
gio , o vien rapito da i pira- 
ti , il padrone del vascello ha 
bisogno di una eccezione che 
è giusto di accordargli. Lo 
stesso dicasi quando si soffre 
una perdita in una osteria per 
una forza superiore. 


ARTICOLO i 7 85. [ i63i. ] 


Gl* intraprenditori di pubblici trasporti per terra e per 
acqua , e quelli delle vetture pubbliche , debbono tenere un 
registro del danaro, delle robe e degl'involti di cui s’ in- 
caricano. 


Et sunt quidam in navibus 
qui cuslodiae grafia navibus 
praeponunlur , ut yavtpuXxzs 
( naululake), id est, uavium 
custodcs et diaetarii. Si quis 
igilur el his receperit , pulo 
in exercitorem dandam actio- 
nem : quia is qui ec « hujus 
modi officio praeponit , com- 
milti eis perrniltit, quanquam 
ipse navicularius vel inagistcr 
id faciat , quod XsrpifKoXov 
( Cheiritnbolon ), id est , ina- 
nus iraimissionem appellant. Sed 
. et si hoc uou exsiet , tamen 
de rccepto navicularius te- 
uebitur. 


Vi sono ne’ vascelli delle 
persone specialmente impiegate 
alla custodia delle mercanzie , 
che chiamatisi custodi de’ va- 
scelli e camerieri. Se uno di 
questi siasi incaricato di cu- 
stodire qualche effetto , io cre- 
do clic il padrone del legno 
debba esserne risponsabile, poi- 
ché dando ad essi un tale in- 
carico , si considera permette- 
re che si presti fiducia ad essi, 
quantunque il padrone del va- 
scello o il nocchiero dia il se- 
gnale della manovra. 11 pa- 
drone del vascello Sara anche 
risponsabile del deposito, quan- 
do anche la cosa depositata 
non esistesse. 


( Le g- i > §■ 3, Jf. Nautae , 
Caupones , Stabularli...') 


ARTICOLO 1786 . [ i63 2 . ] 

Gl’ intrapreuditoù e direttori de’ trasporti e delle vettu- 
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re pubbliche , i padroni di barche e navigli , sono in oltre 
soggetti a regolamenti particolari , che fanno legge fra essi e 
gli altri cittadini. 

Si nauta nautae , stabulario* I padroni de’ vascelli , gli 
stabularli , caupo cauponis res affittatovi di stalle e gli osti 
receperit , aeque tenebitur. sono ugualmente obbligati , al- 

( , Leg: //., $. /, ff. Nautae, lor quando gli effetti sieno 
Caupones , Stabularli...) stati loro affidati da persone 

del loro mestiere. 

Haec autem rei persecutio- L’ azione di cui qui si trai- 
nerò conti net , ut Pomponius la ha per oggetto di farsi re- 
ait : ' et ideo et in liaeredem , stituir la cosa : perciò , secou- 
et perpetuo dabitur. do Pomponio, essa è perpetua, 

( Leg. 3, §. 4, ff. eod. lit.) e può intentarsi anche contro 
' dell’ erede. 

Sed et ipsi nautae furti actio Ma se la cosa in tal modo 
competit , cujus sit periculo : affidata fosse stata rubata, il 

nisi si ipse subripiat , et po- pilota , a carico del quale è 

stea ab eo subripiatur , aut alio la perdita , potrebbe intentare 

subripiente , ipse nauta solvcn- 1 ’ azion di furto , a meno che 

do non sit. egli non 1 ’ avesse prima rtiba- 

( Leg. 4 s f« princ. , ff. ta , e che dopo lo fosse stata 

eod. tit. ) da un altro, o che essendo 

stata rubata da un altro , il 
pilota non sia solvibile. 

ARTICOLO 1787 . [ 7633. ] 

Quando si commette ad alcuno di fare un lavoro , si 
può pattuire che somministri soltanto la sua opera o la stut 
industria , ovvero che somministri pure la materia. 

ARTICOLO 1788 . [ i634. ] 

Nel caso che 1’ artefice somministri la materia , se la 
cosa venga a perire in qualsivoglia modo , prima di essere 
consegnata v la perdita resta a danno nell’artefice, purché il 
padrone non fosse in mora nel riceverla. 

Item quaeritur, si cum auri- Si dubita benanche se aven- 
jfkeTitinsconveueritutis cxau- do Tizio convenuto eoo un 
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ro suo certi ponderi* ccrtae- 
que formac annulos ci faceret , 
et accipcrcl ( verbi gratia ) 
decem aurcos ; utrum emptio 
et venditio , an locati» et con- 
ducilo contraili vidcalur. Cas- 
sius ait , materiae quidem em- 
ptionem et vendi tionem con- 
traili, operac autem localionem 
et conduclionem. Scd placuit 
tantum emptionem et veudi- 
tionem contraili. Quod si suum 
annuii Titilli dederit , merce- 
de prò opera constituta , <lu- 
bium non est , quin localio et 
conduclio sit. 

( Insti t. , lìh. Ili , tit. 
XXV , eie Locatione 

et conductione. ) 


orefice , che costui gli farebbe 
degli anelli del tale peso e 
della tale fattura , dall' oro clic 
1’ orefice darebbe per la somma 
di dieci scudi , questa con- 
venzione sia una vendita o una 
locazione. Cassio dice che ri» 
guardo alla materia è questa 
una vendita , ma che riguardo 
al lavoro è una locazione. 
Intanto si è deciso essere una 
vendita così per 1’ una che per 
1 ’ altro. Se Tizio desse 1 ’ oro , 
convenendo di una certa ri- 
compensa pel travaglio , non 
vi sarebbe dubbio che allora 
fosse una locaziouc. 


Nota. Vedete la legge a , §. t , Jf. Locati conditeti , 
simile a questo testo delle Instituta. 

. ARTICOLO 1789. [ i 635 . ] 

Nel caso che 1 ’ artefice impieghi solamente il suo lavoro 
o l’ industria , se la cosa venga a perire , 1’ artefice è tenuto » 
soltanto per la sua colpa. 


Qui prò usti ant veslimen- 
torum , aut argenti , aul pi- 
menti , mcrcedem aut dedii , 
aut promisit, ab eo custodia ta- 
li* desideralur qualcm diligen- 
tissimo* pater familias suis re- 
bus adhibet. Quam si praesti- 
terit, et' aliquo casu fortuito 
eam rem amiserit , de resti- 
tuenda ea non tenebitur. 

( Ibid. , §. 3 . ) 

ARTICOLO 
Nel caso dell’ articolo 


Quegli che prende in affitto 
degli àbiti , de’ vasi di argento 
o de’ cavalli , deve conservarli 
con quella cura che un dili- 
gentissimo padre di famiglia 
impiega nel custodir le cose 
proprie. Se, malgrado ciò, 
queste cose periscano per qual- 
che caso fortuito, esso a nulla 
sar'a tenuto. 


790. [ i 63 G. ] 

precedente , se la cosa perisca , 
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quantunque senza colpa per parte dell’ artefice , prima clic 
1’ opera sia stata consegnata , e senza die il padrone sia in 
mora nel verificarla, l'artefice non ha più diritto di preten- 
dere la mercede , purché la cosa non sia perita per difetto 
della materia. 


• Contractns quidam dolum 
malum duntaxat recipiunt : 
quidam et dolum et culpam. 
l)olum tantum , depositum , et 
prccarium : dolum et culpam, 
maudatum, commodatum, ven- 
ditum , pignori acccptum , lo- 
calum , item dolis datio , tu- 
telae , negotia gesta ( in liis 
quidem et diligentiam ). 

( Leg. 23, ff. de Reg.jur. ) 


ARTICOLO 


Vi sono de’ contratti dove 
non si è rispotisabilc che del- 
la sola frode , c degli altri do- 
ve si è risponsabile della frode 
e della colpa. 1 primi sono il 
deposito , ed il precario - , i se- 
condi sono il mandalo , il pre- 
stito ad uso , la vendita , il 
pegno , la locazione , la da- 
zione di una dote , la tutela , 
la gestione degli affari altrui 
( ma questi due ultimi richie- 
dono anche la diligenza ). 

79 '. [ i63y. ] 


Quando si tratti di un lavoro che sia di più pezzi o 
a misura , la verificazione può farsi in parti diverse , e si 
presume fatta per tutte le parti pagate , se il padrone paghi 
T artefice in proporzione del lavoro fatto. 


Opus quod aversione lo- 
catum est , donec adprobelur , 
couductoris periculo est. Quod 
vero ita conductum sit , ut in 
pedes , mensurasve praestetur, 
eatenus conductoris periculo 
est , quatenus admensum non 
sit : et in utraque causa noci- 
turum locatori , si per eum ste- 
lerit, quominus opus adpro- 
belur vel adraetialur. Si tamen 
vi majore opus prius interci- 
derà , quam adprobaretur , lo- 
catori* periculo est , nisi si 


, Quando si è dato a lare 
un’ opera completa che è stata 
approvata come buona , colui 
che se n’ è incaricato sarà ri- 
sponsabile de’ rischi. Ma se si 
sarà data a fare per piedi o 
per misure , colui che se n è 
incaricato sarà risponsabile dei 
rischi , fino a che l’opera non 
sia misurata. In ambedue i 
casi-, i rischi andranno a carico 
di colui che avrà dato a fare" 
I’ .opera, se per sua colpa non 
sia stata misurata o approva- 
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aliud actum aif. Non enim la. Ciò non ostante , «e prima 
amplius praestari locatori o- di essere approvata , 1’ opera 
porteat , qttam quod sua cura- perisca per una forza superio- 
atque opera consecutus esset. re , ciò atidrà a carico di co- . , 
( Leg. 36 , ff. Locati con- lui che 1 ’ ha data a fare , a 
ductt. ) meno che non vi sia una spe- 

ciale convenzione in contrario. 

V . Poiché colui che si è incar£ 

cato dell’ opera non deve es- 
. • • sere risponsabile di quelli avve- 

• . • nimenti che lo stesso proprieta- 

• ' rio , malgrado le sue cure , 

, non avrebbe potuto evitare. 

ARTICOLO 1795. [ i 638 . ] . , 

> Se 1 ’ edilìzio costrutto a prezzo fatto , perisca in tutto 
o in parte per difetto di costruzione , ed anche per vizio 
del suolo , l' architetto o l' appaltatore ne son risponsabili 
durante il corso di dieci anni. 

Si rivum quem faciendum Se voi vi siete incaricato 
conduxeras , et feceras , an- di fare un canale, e l’avete 
tequam eum probares , labcs fatto , ma che prima che fosse 
corrumpit, tuum pcriculum est. dal padrone approvato, sia sta- 
Paulus , imo si soli vitio id to distrutto, il danno sarò vo- 
accidit, localoris erit pcricu- stio. Paolo osserva che se la 
lum ; si operis vitio accidit , distruzione sia stata causata 
tuum erit detrimentum. dal difetto del suolo , colui 

( Leg. 62 , Jjf. Locati con - che ha dato a far l’opera, do- 
ducti. ) vrk soffrirne 5 ma che se sia 

stata cagionata dal difetto dcl- 
l’ opera , 1’ operaio dovrà sof- 
\ lrirnc il danuo. 

ARTICOLO 1793. [ i 63 q. ] 

Quando un architetto o un intraprcnditore si è incari- 
cato per appalto di costruire un edilìzio , a tenore d’ un 
piano stabilito e concordato col proprietario del suolo , non 
può domandare verun aumento di prezzo , nè col pretesto 
die sia aumentato il prezzo della mano d'opera o de’ matc- 
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riali , n£ col pretesto che siansi fatte al detto piano variazio- 
ni o aggiunte , se tali aggiunte o variazioni non siano state 
approvate in iscritto , e non se ne sia convenuto il prezzo 
col proprietario. 

Lege dieta , domus facienda Si è dato a costruire una ca- 
locata crai , ita ut probatio sa in un determinato modo , 
aut improbatio locatoris aut con la espressa condizione che 
haeredis ejus esset. Redernptor il proprietario o il di lui crede 
• ex volunlate locatoris quaedam avrebbe la facoltà di appro- 
in opere permutaverat. Re- varia o disapprovarla. L’ inca- 
spondi , opus quidem ex lege ricalo della costruzione vi ha 
dieta non vidcri factum ; sed fatto de’ cambiamenti per vn- 
quoniam ex voluntate locatoris lontà del padrone. Ho risposto 
permutatum esset, redemptorem potersi dire che l’opera non era 
absolvi debere. latta nella forma che si era in 

( Leg. 60 , §. 3 , ff. Lo- origine convenuta; ma che i 
coti condurti. ) cambiamenti avendo avuto luo- 

go col consenso e di volontà 
del padrone, l’operaio non 
dev’ essere condannato. 

ARTICOLO 1794. [ 1640. ] 

Il padrone può sciogliere , a suo arbitrio , l’ accordo 
dell’ appalto , quantunque sia già cominciato il lavoro , fa- 
cendo indenne l’ appaltatore di tutte le spese , di tutti i suoi 
lavori , e di tutto ciò che avrebbe potuto guadagnale in ta- 
le appalto. 

Mandavi tibi ut excuteres no incaricato un architetto 
quanti villani aedificare velles; di esaminare quando gi vor- 
renuutiasti milii ducentorum rebbe per fabbricare una casa; 
expensam excutere. Certa mer- mi ha risposto che la spesa 
cede opus tibi locavi. Postea sarebbe di duecento. Gli ho 
comperi non posse minoris tre- affidata l’opera, mediante un 
centorum cani villani constare, onorario convenuto. Dopo ho 
Data autem tibi crani cen- conosciuto che la casa non po- 
tum , ex quibus cum partom Irebbe essere edilicatà con pieno 
impcndisses , vetui te opus fa- di trecento, lo aveva di già da- 
cere. Dixi, si opus tacere per- to all’ architetto cento , di cui 

Voi. 11 . 16 
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severavcris, ex localo leeoni avendone speso la mela ,• gli 
agere , ut pccuniae milii 'reli- ho inibiio di conlinuar 1’ ope- 
quuin reslituas. ra. Si h risposto, clic se 1 ’ ar- 

( Leg. ctfd. 6o, §. 4 ■ ) chitetto continuasse 1 ’ opera , 

io dovrei avere l’azion diretta 
contro di lui per farlo con- 
dannare a restituirmi il danaro 
rimasto in suo potere quando 
gli vietai di continuar l’opera. 

ARTICOLO 1795. [ 1641. ] 

Il contratto di locazione di una opera si scioglie colla 
morte dell’ artefice , dell’ architetto o dell’ appaltatore. 

ARTICOLO 1596. [ 1642. ] 

Il proprietario però è tenuto a pagare a’ loro credi , in 
proporzione del prezzo fissato dalla convenzione , l’ importo 
de’ lavori fatti e de’ materiali preparati, allora soltanto che 
tali lavori o tali materiali possono essergli utili. 

Nota. Si è dato per ragione del primo di questi articoli , 
che resoluto jure danlis resolvitur quoque jus accipientif . — Ma 
non n’è lo stesso di un affitto di casa o di fondi rustici. 

Mortuo conductore intra tem- Se il conduttore muoia pri- 
pora conductionis , haeres e- ma di terminar l’ affitto , il di 
jus codem jurc in conductione lui erede entrerà ne’ suoi diritti 
succedi 1. riguardo a questo contratto. 

( Inslit. , lib. Ili , tìt. 

XXV , §. 6, de Locatio- 
ne et conductione. ) 

Et ego ei conducto recte Se sopravvive , avrì* in tal 
agam , vel in hoc , ut me li- caso azione contro del proprie- 
beres. tario per farsi assolvere. 

( Leg. 10 , ff. Locati con- \ 

ducti. ) 

ARTICOLO 1797. [ 1643. ] 

L’ appaltatore è tenuto al latto delle persone che im- 
piega. 


4 


Digitized by Google 



( ^43 ) 

Perìculum prncstat , si qua Egli è risponsabilc della 
ipsius eo>'umque quorum ope- perdila , se avvenga per sua 
ra uteretur, culpa accidit. colpa, o per quella delle per- 
, ( Leg. 2 5 , §• 7 ? Jf- Locati sone che ha impiegate nel tra- 
conducti. ) " vaglio. 

Quod si sine definilione per- Se , chiedendo in fitto un 
sonae mulionem a me conduxi- mulattiere, senza indicar la 
sti , et ego eum tibi dedissem, persona , io vi abbia dato un 
cujus negligenti.! jumcntum pe- servo per la di cui negligenza 
rierit, diana quoque culpam il vostro giumento sia morto, 
me tibi pracstaturum ait, quod si è detto che io debba darvi 
cum elegissem , qui cjusmodi conto della colpa commessa ncl- 
damno’te adficcret. lo scegliere uu uomo che vi 

( Leg. 6 o , §. 7 , in fine , ha cagionato questo danno. 

Jf. eod. tit. i) 

ARTICOLO 1799. [ 1645. i] 

I muratori , falegnami , fcrraj , ed altri artefici che fan- 
no direttamente de’ contralti a prezzo determinato, sono te- 
nuti ai regolamenti prescritti nella presente sezione : essi sono 
considerati come appaltatori per la parte nella quale s’im- 
piegano. 

Locavi opus facicndum , ita Ho dato a fare un’ opera con 
ut prò opere redemptori cer- la condizione di pagare all'o- 
lam mercedem in dies sàiga- peraio una determinata somma 
las darem. Opus vitiosum fac- al giorno. Se l’ opera è mal 
Inm est: an ex localo agere fatta, avrò contro di lui l’a- 
possiin? Respondit: Siila opus zion diretta di locazione? Sì 
locasti , ut bonitas ejus tibi a è risposto : Se voi avete dato 
conductore adprobarctur ; ta- a fare' quest’ opera con la con- 
inetsi conveuit, ut in singulas dizione clic 1’ operaio dovesse 
. opcras certa pecuuia darctur: , essere risponsabilc della sua bon- 
pracstari tamen tibi a conduc- tk , malgrado la convenzione * 
tore ^iebet , si id opus vitiosum, di pagarlo giorno per giorno, 
factuin est. Non enim quid- l’operaio non sark perciò ine- 
quarn interest, utrum uno prc- no obbligato verso di voi se 
tio opus , an in singulas ope- 1 ’ opera è difettosa. Cosa im- 
ras collocatur , si modo uni- porta in effetti che la mercede 
versilas consumationis ad con- si paghi in una sol volta , o 
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ductorrm pertinuit. Polcril ita- 
que ex locato cum co agi, qui 
viti'osum opus feecrit : nisi si 
ideo in operas singulas merccs 
constiiiita eri t, ut arbitrio do- 
mini opus cfficerctur: tum euim 
nibil conduclor pracstare do- 
mino de bonitate operis vi- 
dei ur. 

( L 'g- 5i , g. i , ff. Loca- 
i ti conduci i. ) > 


per ciascuna porzione dell’ o- 
pera , se l’operaio si è obbli- 
gato a farla in intero ? Si avrà 
dunque contro di lui 1 ’ azion 
diretta di locazione , se la sua 
opera è diffettosa ; a meno 
che questi pagamenti non si 
facciano per ciascuna porzione 
dell’ opera , affinchè ciascuna 
sia secondo il gusto del padro- 
ne, ed approvata da lui sepa- 
ratamente , poiché in questo 
caso 1 ’ operaio si considera non 
essersi obbligato di rispondere 
della bontà dell’ intera opera. 


CAPITOLO IV. 


Della locazione a soccio. 

ARTICOLO 1800 a i83i. 

Tanto nel Digesto die nelle Insiituta non vi sono di- 
sposizioni analoghe a quelle di questi articoli. I trentuno arti- 
coli de’ quali è composto questo capitolo , sono stati attimi 
dalle consuetudini del Niveruese , di Berci , c ne’ comentarii 
di Coquille e di la Thomasiere. Lo stesso signore di Malevo- 
le , uno de’ compilatori del codice , ce lo assicura ; e non se ne 
può dubitare, trovaudo in queste consuetudini le stesse specie 
di soccio , le medesime divisioni, ed una gran parte delle re- 
gole qui contenute. Noi dunque non possiamo fare se non poche 
applicazioni del diritto romano ai testi di questo capitolo. 

ARTICOLO r8o4- [ i65o. ] 

La locazione a soccio semplice è un contratto col quale 
si datino ad altri ile’ bestiami per custodire, nutrire ed aver- 
ne cura , a condizione che l’ affittuale guadagnerà la metà 
dell’ accrescimento , e che dovrà soggiacere altresi alla metà 
della perdita. 

Nota. Ecco un articolo dell’antica consuetudine di Berge- 
rac , che può qui applicarsi : Si contingat aliqua de diclis 
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animalibus stiir omnia mori , et hoc sii sine culpa nutritori^ , 
dictus nulrilor non lenetur de morte auimalium j sed dumtaxat 
reslituct domino mediclatem sui cabal „ si autem moriantur 
oh culpam nutriloris aut ejus familiae , nulritov domino resti- , 
tuere tenebitur cabai. — Se avvenga che porzione degli ani- 
mali o tutti muoiano senza colpa del linaiuolo , costui non 
saia risponsabile della loro morte , ma solo di restituire la 
sua meta del bestiame. Se essi fossero morti per sua colpa , 
egli sarebbe tenuto alla rcstituzioue della totalità. 

ARTICOLO i 8 o 5 . [ i65i. ] 

La stima data a’ bestiami nel contratto non ne trasfe- 
risce la proprietà all’ affittuale ; non ha altro oggetto che di 
determinare la perdita o il guadagno che potrà risultarne ter- 
minato l’ affitto. - ' 

Vi è qui derogazione alla regola aestiinatio facit vendi- 
tionern ; ma vedete 1’ art. 1822 infra. 

ARTICOLO 1810. [ i 656 . ] 

Se il bestiame perisca interamente senza colpa del fitta- 
juolo, la perdita ricade a danno del locatore. 

Se ne perisca soltanto una parte , la perdita resta a ca- 
rico comune , ragguagliata al prezzo sibila stima in origine , 
ed a quello della stima al termine della locazione. 

Nota. Questa è la regola Res perii domino. Però non 
si potrebbe dire: Olficium suum nemini debet esse damno- 
sum. — Il servizio non deve recar oblino a colui che Io presta. 

ARTICOLO 1811. [ / 65 y. ] 

Non si può stipulare , 

die il littajuolo soffra tutta la perdita del bestiame , 
quantuhque avvenuta per caso fortuito e senza sua colpa , 

O eli’ egli abbia nella perdita una parte maggiore che 
nel guadagno , 

O che il locatore precapisca in fiue dell’ affitto qualche 
cosa , oltre il bestiame dato a soccio. 
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Ogni convenzione di tal natura è nulla. 

Il fittajuolo profitta egli solo del latte , dello stabbio , c 


del lavoro del bestiame dato a 
La lana c l’ accrescimento 

Jurc naturae aequum est , 
neminem cnm alterius detri- 
mento et injuria fieri locUplc- 
tiorem. 

( Lcg. ao 5 , ff. de Regn- 
iti juris. ) 


soccio. 
si dividono. 

Secondo 1 ’ equità naturale, 
niuno può arricchirsi a dauno 
altrui , per una ingiustizia. 


Plerumque flt , ut ctiam ea Accade spesso che le cose 
quac nobis abire possint , prò- le quali ci appartengono , in 
inde in eodcm statu sint, alque modo che possono , per qual- 
si non essent ejus conditionis, che avvenimento , cessare di 
ut abire posscnt. appartenerci , si considerano 

( Leg. 2 06 , ff eod. lit. ) 'ciò non ostante appartenerci 

irrevocabilmente. 1 

ARTICOLO i 8 ia. [ i 65 s! ] 

Il fittajuolo non può disporre di alcuna ‘ bestia della 
mandra , sia che appartenga al capitale del soccio , sia che 
appartenga all' accrescimento , senza il consenso del locatore, 
il quale neppure può disporne se non ha il consenso del 
fittajuolo. 

Nota. Nemo ex sociis, plus parte sua potcst alienare. — 
Niuno de’ socii può alienare più della sua porzione.' 

ARTICOLO tSip. [ 1661 .. ] 

Se nel contratto non si sia fissato il tempo per la du- 
rata del soccio si reputa fatto . per tre anni. . 

ARTICOLO i 8 j(L [ 16G jz. ] 

Il locatore può demandarne anche prima lo scioglimento 
se il fittajuolo non adempia a' suoi obblighi. 

Nota. Romani rustici / dice Ragucati', pec’udos'-éxigere 
dicebant , cuin c stabuli dnvhanl ; eductis pcctidibus s.olviUir 
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jiòcklas qHae de pecore pascendo in commune contrada est. — . 

1 contadini Romani dicevano che essi mettevano fuori le loro 
mandre quando le facevano uscire da i loro ovili. Questo mo- 
do faceva disciogliete la società contratta pel nutrimento dei 
bestiami in comune. * 

ARTICOLO 1822. [ 1668. ] 

> La stima del bestiame consegnato al fittajuolo non glie- 
ne trasferisce -la proprietà , ma rmlladimenb la pone a suo 
rischio. 

Cuin fundus Iocetur , et ae- Se si da un fondo in affitto 
slimatum instrumentum colo- ad un Colono , e gli si lascia- 
ne accipiat , Proculqs ait id no gli utensili necessarii alla 
agi, ut instrirtncntum einptum coltivazione dopo averli ap- 
habeat colonus ; .siculi ficret prezzati , Proculo crede che 
'cuin quid acstimatum in dolcm l’ intenzione delle parli sembra 
».daretur. essere stala che questi utensili 

( Leg. 3 , Jf. Locati con- resterebbero al colono a titolo 
duoli. ) - di compera, come accade quan- 

tr i w . • , , , do si danno in dote effetti 

estimati. 

*1.« l! , ' • ......... 

Nota. I bestiami esistenti in un podere souo instrumen- 
tum funài ? la massima aestimatio facit venditionem soffre 
qui una giusta detezione poiché la stima non si fa rendi -, 
tionis causa . , ma solamente inlertrimetiti causa , ad oggetto 
di poter comprovare al termine della locazione il profitto , o 
il deterioramento , o la perdita de’ bestiami. 

ARTICOLÒ 1825. [ 167/. ] 

La perdita del bestiame, anche totale ed avvenuta per 
caso fortuito , ricade interamente a danno del fittajuolo , se 
non si sia diversamente pattuito. 

Nota . Acquo m est ut qui sentii lucrimi , senliat et datn- 
nutn. — È giusto che chi- ha l'utile soffra la perdita. 

ARTICOLO 1826. [ 167 2. ] 

Nella fine dell’ affitto il fittajuolo non può ritenere 
bestiame compreso nel soccio , pagando il valore della stima 

| 

. • r 

v 


i 


Digitized by Google 



( =>48 ) / 

primitiva ; ma deve lasciare bestiami di egual valore di qixllo 
che ha ricevuto. 

Se vi è mancanza , deve pagarla ; e soltanto gli ap- 
partiene ogni avanzo. 

La ragione di quest' ultimo paragrafo sembra essere : Quae 
ex natura sua augmentum et detrimentum recipiunt. — 1 be- 
stiami ricevono dalla natura 1’ aumento ed il deperimento. 

TITOLO IX. 

1 ■ i 

Del combatto di società’. 


CAPITOLO PRIMO. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

ARTICOLO i83t. [ 1704 . ] 

La società è un contratto col quale due 0 più persone 
convengono di méttere qualche cosa in comunione , a fine 
di dividere il guadagno che ne potrà risultare. 

ARTICOLO i833. [ iyo5. ] 

Qualunque società deve avere un oggetto lecito , e de- 
v 'esser contralta per T interesse comune delle parti. 

Ciascun socio deve conferirvi o danaro , o altri beni , 
o la propria industria. 

Socielatem coire solemus aut 
totorum bonorum , quarti Grae- 
ci speciali ter KOINiiNlAN ap- 
pellai ; àut unius alicujus ne- 
gotiationis , veluti mancipiorura 
vendendoruin, emendorumque, 
aut olei , aut Vini , aut fru- 
.znenti emendi vendendique. 

(Insti t., lib. Ili, Ut. XX VI, 
in princ. , de Societale. ) 


La società si compone ordi- 
nariamente , o di tutt’ i beni 
de’ socii, che i Greci chiama- 
no „ Eoi y«V!*y , o di qualche 
commercio particolare , come 
quello di comprare e vendere 
de’ servi , dell’ olio , del vi- 
no , o della biada. 
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Societatem coire et re , et 
verbis , et per nnntium posse 
nos , dubium non est. 

( Leg. 4 > * n princ. , ff. 
prò Socio. ) 

Societas autem coiri potcst , 
et valet eliaca inter eos qui 
non sunt aequis facultatibus , 
cura plerumque pauperior ope- 
ra suppleat , quantum ci per 
comparationem patrimonii de- 
cst. 

(Leg. 5, 5 . i,ff. prò Socio.) 


È certo che una società può 
contrarsi o con la tradizione 
delle cose che debbono esser 
comuni , o con le parole , o 
anche tra gli assenti col mezzo 
di un messaggio. 

La società può benanche con- 
trarsi validamente tra persone 
d’ ineguali fortune , poiché so- 
vente un socio supplisce alla 
mancanza della sua fortuna con 
l’ industria , che può compen- 
sare ciò che manca al suo pa- 
trimonio per uguagliare quello 
dell’ altro socio. 


ARTICOLO ig 34 . [ 1706, a. ] 

Ogni società si deve contrarre col mezzo di scrittura , 
quando l'oggetto di essa ecceda il valore di cento cinquanta 
franchi . 

La pruova testimoniale non è ammessa ni contro nè 
oltre di quello, ch’è contenuto nell’atto di società, nè sopra 
ciò che si alleghi di essersi asserito nel tempo dell’ atto , o 
prima , o dopo del medesimo, ancorché si tratti di una som- 
ma o valore minore di cento cinquanta franchi. 

Societas , si dolo malo , aut Una società contratta per 
fraudandi causa coita sit,ipso dolo, o con intenzione difro- 
Jure nullius momenti est : quia dare, o contratta di mala fe- 
fides bona contraria est fraudi de , è nulla di pieno diritto ; 
et dolo. poiché la buona fede, che de- 

(Leg. 3 , §. 3, Jf. prò Socio. ) v’ esser 1 ’ anima della società , 

è contraria alla frode ed al 
dolo. 
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CAPITOLO ir. 

/ 

Delle diverse specie di società. 

' • ARTICOLO i835. [ ijój. ] 

Le società sono universali , o particolari. 

T ARTICOLO i836, [ iyo$. ] 

Si distinguono due sorte di società universali: la so- 
cietà di lutti i* beni preseuti , c la società universale de» 
guadagni. .... 

. Socielates contrahuntur sivc Si contrae una società o ge- 
uniyersojuui honorum, si ve ne- fiera! menu; , ner , rendpre comu- 
gotintionis alicujus, sivc vcc* ni tulli i beni de’ socii, o spc- 
tigalis, sivc etjara rei unius. ci. 'ilm ente per uu affare parti- 

( Lcg. 5 , m princ. , ff. colare , o per* la percezione 
, t prò Stelo,.) a • ■ i delle, pubbliche . imposizioni , 

. hl v t o anche per non fare entrare 

in comunità che ‘una’ còsa par- 
ticolare. • 


4 c • • *. * .** * •' 

aocictas coiri polest , vel in 

‘perpetuimi, id est, <1 uni vìvimi, 
,V<; 1 *d lem pgs , vel ex tempo, 
.re, vel sub couditionc. 

( Log. / ,• in princ. , ff. 
prò Sodio: ) 


, . ii • . 1 «• . e i f . 

La società può contrarsi o 
per Sempre , cioè durante là 
vita dè’aiocii , o a tempo de>- 
terminato , o a cominciar da 
un dato tempo , o sotto una 
certa condizione. 


•’ 1 ARTICOLO i83 7 . [ i 7 o D . ] 

La società di tutti i beni presenti è quella colla qua- 
le le parli pongono iti comunione tutf’j beni mobili ed im- 
mobili che possejono attualmente, e gli utili che potranno 
ricavarne. ' V . ■ - - / 

... - , » t • ■ »'».». M 

Possono altresì comprendervi tutte le altre specie di gua- 
dagni ; ma i beni clic le parti potranno acquistare p?r suc- 
cessione , donazione o legato, non entrano in questa società , 
se non per goderne 1’ usufrutto ; ogni stipulazione' che ten- 
da a render comune la proprietà di tali beni, c vietata, 
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fuorché ira- i coniugi, cd' a norma di quanto è stato a lo 


ro riguardo stabilito. 

« In societate omnium bono- 
rpm»,ompcs res quae coeun- 
tium sunt , continuo comrnu- 
nicantur. 

( Leg. {, §• l,ff- prò So- 
cio. ) 

» Quia, ìicet specialiter tra- 
dillo non interveniat , tacite 
tameu ereditur intervenire. 

( Leg. "2 , # eot{. tìt. ) 

Nec adjecit Sabinus , hae- 
rcditatem , vel legalnm , vel 
-donationcs mortis causa , siye 
«on mortis causa q fortassis 
haec ideo , quia non sine cau- 
sa obveniunt, $ed ob merilum 
aliquod accedunt. • * • 

r ( Leg* 9 , ff- eoi. Ut. ) 

J Et quia plcrurhquc vcl a pa-* 
rcntc , vel a liberto , quasi de- 
bilum nobis. liacreditas ob- 

' *#<* * ' “* * n t 

■venit. 

J ( Leg. io,ff. eoi. tit. 1 ) 

• * »• • ' 

Et ita de baereditate , lega- 
to , ■donationc,» Quintus Mtf- 
r eius' scribit. 

( Leg.- il , jff. cefi. tìt. ■) 


Nella società generale di tut- 
t’ i beni , quanto appartiene 
ai socii diventa al momento 
comune tra essi. 


Poiché in tal caso si presu- 
me farsi una reciproca tradi- 
-zione , quantunque realmente 
non si faccia. 

Sabino non aggiunge che 
questa società avrebbe per og- 
getto le successioni , i legati , 
le donazioni a causa di morte 
o tra vivi , forse perché que- 
ste liberalità hanno sempre una 
causa , e sono state meritate da 
colui al quale son fatte. 

E perchè spesso la succcs'- 
sione può riguardarsi come un 
debito che il defunto dovea 
soddisfare', come nel caso in 
cui la successione de’ genitori Si 
deferisce ai figli ° quella de 

liberti - al patrono. 

• > ,1 « * 

Lo stesso scrisse Quinto Mu- 
do riguardo alle successioni^ 
ai legati , ci alle donazioni.^ 

V 


Nota. Ciò non pertanto , sulla quistìonc' di sapere se ,le 
successioni entravano nella società generale , vedete huegge 3, 
$• 1 e 2 , ff. prò Socio. „ .... >■' '• 

ARTICOLO i838. [ 77 io. ] . • ' , . i 

y. . 1 <• v ,* - v u ’ 

La società universale de’ guadagni comprende,, tatto ciò 


f 
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clic le parti saranno per acquistare colla loro industria , per 
qualsivoglia titolo, durante il corso della società: vi sono 
pure compresi i mobili che ciascuno de’ socj possiede nel 
tempo del contratto j ma i loro immobili particolari non vi 
entrano se non pel solo usufrutto. 

Sed et si adjiciatur , ut et Se nel contrarre la società 
quaestus et lucri sodi sint, ve- siasi detto di mettere in coma- 
rum est, uou ad aliudlucrum, ne i guadagni e i profitti , ciò 
quam quod ex quaestu venir, nou deve intendersi che de'guii- 
hanc quoque adjectionem per- dagni die si faranno a causa 
tinere. de’proprii travagli.' 

( Leg. ì 3 , ff. prò Socio. ) 

Quaestus cnim intelligilur , Pe’ guadagni di ciascun so- 
qui ex opera cujusque desccn- ciò , s’ inteudono quei che pro- 
da. vengono dal travaglio e dall’ iu- 

( Leg. 8 , ff eod. tit. ) dustria. 

ARTICOLO i 83 9 . [ 1711. ] 

Il semplice contratto di società universale , senz’ altra 
dichiarazione , non iuduce se non la società universale de’ 
guadagni. 

Coiri societatem et simpli- Può contrarsi una società 
citer licei : et si non fuerit dis- puramente e semplicemente , 
tinctum , videtur coita esse u- ed allora , se nou si è fatta ve- 
niversorum, quae ex quaestu > runa riserba , la società è ge- 
veniunt : hoc est , si quod lu- nerale 5 essa ha per oggetto 
crum ex euiptione , venditio- tutt’ i beni che guadagueran- 
ne , locationc , conductioue de-* no i socii , in conseguenza di 
scendit. . una compera , di una vendita 

( Leg. 7 , ff. prò Socio. ) o di una locazione. 

ARTICOLO 1840. [ 1712. ] 

Non può aver luogo veruna società universale , eccetto 
che fra persone capaci di dare o di ricevere scambievolmente 
1’ una dall’ altra , ed alle quali non sia vietato il guadaguo 
pel danno che ue derivi ad altrui- 
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Donationis causa socielas ree- Non si contrae valida socie- 
te non contrahitur. tà se si ha l’ intenzione di 

( Leg. J,§. a,/ prò So- fare una donazione a colui col 
ciò. ) quale si contrae. 

Sed nec aes alienum , nisi Ciò che potrà esser dovuto 
quod ex quaestu pendebit, ve- ad un socio non entrerà nella 
niet in rationem societatis. comunione , a meno che qne- 

( Leg. 1 2 , ff. eod. tit. ) Sto credito non provenga dal 

guadagno che il socio si avrà 
procacciato co' suoi travagli. 

ARTICOLO. .841 [ i 7 i 3 . ] 7 

La società particolàre è quella la quale non lia per og- 
getto se non certe determinate cose , o il loro uso , ovvero 
i frutti che se ne possono ritrarre. 

Vedete le applicazioni fatte agli art. i 833 e i 83 g supra. 

ARTICOLO i 84 *. [ 1714. ] 

Si ha parimente come società particolare il contratto col 
quale più persone si associano , o per una impresa determi- 
nata , o per l'esercizio di qualche mestiere 0 professione. 

Si qui societatem ad emendum Se alcune persone siensi as- 
coieriut , deinde res , alterius scoiate per comperare una 

dolo vel culpa , empta non cosa , che poi non bau com- 

sit , prò socio esse aclionem perula per la inala fede o per 

constat. colpa di uno de’socii, è certo 

( Leg. 5 z , §. il , ff- prò esservi luogo all’ azione della 

Socio. ) società. 


Item si in communem ri- 
vum reficiendum impensa facta 
sit , prò socio esse aclionem 
ad recuperandone sumptum 
Cassia* scripsit. 

( Leg. end. , §. 11. ) 

Si plures sint inter eosdem 
societatcs coitac , ad oumes 30- 


Cassio ha scritto che 1 ’ a- 
zione della società avrebbe luo- 
go nel caso in cui uno de'socii 
avesse fatta qualche spesa per 
riparare un canale che era co- 
mune. 

Se vi sono più società par- 
ticolari contratte tra le stesse 
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cìetates sufficcre hoc unum ju- persone , (ulte le controversie 
dicium constai. insorte per varie società po- 

( Leg. ead . , §. 14 ■ ) trann0 <? s ser terminate con mi 
solo ed unico giudizio. 

CAPITOLO III. 

Delle obbligazioni dc socj ira loro , e relativamente ai terzi. 

ARTICOLO i 843 . [ ijt 5 . ] 

La società incomincia nell’istante medesimo doJ con- 
tratto , se in esso non si stabilisca un’ epoca diversa. 

Ut sit prò socio actio , so- L’azione di società puòaver 
cietatem intercedere oportet. luogo solo quando vi è con- 
( Leg. 3 / , in princ. , ff. tratto di società. 
eod. tit. ) 

ARTICOLO 1844. [ J716, «• ] 

Se non vi è patto sulla durata della società , si presu- 
me contratta per tutta la vita de’ socj , colle limitazioni pre- 
scritte nell’articolo 1869; se però si tratti di un aliare, la 
. di cui durala sia limitata, la società s’intende contratta per 
tutto il tempo in cui deve durare lo stesso aliare. 

Non si può contrarre alcuna 
società per sempre o indisso- 
lubile. 

- 0 

La società contralta per un 
affare particolare si diseioglie 
terminato eh’ è l’ affare. Se 
uno de’ socii muore mentre 
le cose sono ancora intere , 
e che l’ esecuzione della co- 
sa clic formava 1 ’ oggetto del- 
la società non avvenga se non 
dopo la. sua morte , si os- 
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Nulla societatis in acternum 
coitio est. 

( Leg. 70 , ff prò So- 
cio. ) 

Item , si alicujus rei socic- 
tas sit , et finis negolio iinpo- 
situs, finilur sociclas. Quod si, 
integris omnibus mancntibus , 
alter decesserit , deinde tunc 
sequatur res de qua societatcm 
coierunt , tunc cadcm dislinc- 
lioue utemur , qua in man- 
dato ; ut si quidem ignota fuc- 


( &SÌ 

rit mors altcriust , valeal so- serverà la- .stessa dislinzio- 
cietas :.si nota, non valeat. ne clic ha luogo in materia 

' ( Leg. 65, 10 , Jf. eod. di mandalo, vale a dire, che 

tit. ) , la -società continuerà se il so- 

ciò abbia ignorato la morte del- 
Y altro ; altrimenti essa sarà 
disciolta dalla morte. 

Nomo potest societaiem hae- Ninno pub contrarre una 
redi suo sic parere, ut ipsc società per farla passare al suo 
liaeres socius sit. In haeredem crede , in modo clic l’erede sia 
animi socii proponimi - actio , riconosciuto socio. Mal’ azione 
ut bonain lidem praeslet. della società può essere intentata 

( Leg. 35, Jf. eod. tit. ) contra' 1’ erede di un socio, 

per obbligarlo a compiere di 
buona fede ciò che è stato co- 
minciato dal defunto. 

ARTICOLO i845. [ 1717. ] 

Ogni socio c debitore verso la società di tutto ciò che 
ha promesso di conferirvi. 

Quando ciò che si è conferito consiste in un determi- 
nato corpo di cui la società abbia sofferta 1’ evizione , il 
socio che l’ha conferito n’ò garante verso la società, nel 
modo stesso che il venditore è tenuto per l’ evizione a fa- 
vore del compratore. 

Veruni est quod Sabino vi- Sabino crede con ragione 
detur , etiam si non universo- clic quelli che si sono asso- 
rum bonorum socii sunt , sed ciati , o in tutt’ i loro beni , 
unius rei , attamen in id quod o in una cosa particolare , 
facere possunt , quodve dolo possano essere condannati l’ uno 
malo fecerint , quominus pos- verso dell’ altro ad indeuniz- 
sint , condemnari oporlere. zarsi per quanto lo permettono 
Hoc enim summam ratinnem le loro facoltà , o anche per 
liabet : cum societas jus quo- quanto essi lo potrebbero fare, 
dammodo fraternitatis in se se non fosse per la loro mala 
habeat. fede che si trovino fuori stato 

( Leg. 63 , in princ. , Jf. di poter pagare. Questo parere 
prò Socio. ) è molto ragionevole ', poiché 

la società forma tra i socii una 
_ specie di fraternità. 
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ARTICOLO 184G. [ i 7 i8. ] 

II socio clie doveva conferire alla società una somma , 
e non I* ha conferita , resta ipso jure , e senza bisogno d 1 i- 
stanza , debitore degl’ interessi di tal somma dal giorno in 
cui doveva eseguirsi, il pagamento. 

Lo stesso ha luogo riguardo alle somme che avesse prese 
dalla cassa sociale , gl’ interessi delle quali decorrono dal 
giorno che le ha ritirate per suo particolare vantaggio ; 

Tutto ciò senza pregiudizio de’ maggiori danni ed in- 
teressi , se vi è luogo. 

Socium qui in eo quod ex Labeone è di parere che 

societate lucri faceret, redden- il socio che è stato in mora 
do moràm adhibuit , curn ca di conferire alla società i 
pecunia ipse usus sit , usuras guadagni fatti , e die ne ha 
quoque eum praestare debere, impiegato il danaro a suo van- 
Labeo ait, sed non quasi usu- taggio particolare , ne deve 
ras, sed quod socii intersit gl’ interessi , non già come in- 
moram eum non adhibuisse. leressi del danaro , ma come 
( Leg. 60 , in princ. , ff. lina giusta indenuizzazione de’ 
prò Socio. ) torti solferti da' suoi socii per 

la mora in cui è stato nel ri- 
mettere ad essi il danaio. 

ARTICOLO 1847. [ ijiq. ] 

I socj che si sono obbligati ad impiegare per la società 
la loro industria , devono render conto alla stessa di tutti i 
guadagni fatti con quella specie d’ industria che è 1’ oggetto 
della società. 

Vedete l’applicazione sull’ art. i 838 . 

Sed nec aes alienum , nisi Ciò che potrà esser dovuto 
quod ex quaeslu pendebit , ve- a un socio non entrerà nella 
niet in rationem societatis. società, a meno che questo 

( Leg. 72, ff. prò Socio.) credito non derivi da gua- 
dagni che il socio si avrà pro- 
cacciali co’ suoi travagli. 
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Et imperator Sevcrns Flavio L’ imperator Severo rispose 
Felici in haec verba rcscripsit:. a Flavio Felice in questi ter- 
Etiam si riiaxime argenlariae mini : « Essendo la società 

societas inita est, quod quis- contratta per la banca, tutto 
que tamen sopius non ex ar- ciò che ciascun socio ha ac- 
‘ gentaria causa quaesiit , id ad quistato diversamente che dal- 
communionem non perlinere la' banca , non fa certamente 
explorati juris est. parte della società ». 

( Leg. 52 , $. 5 , ff. eod. 

Ut. ) 

ARTICOLO 1848. [ 1720. ] 

Quando uno de’ socj sia creditore per suo conto parti- 
colare in una somma esigibile, di una persoua eh' è parimenti 
debitrice alla società di una somma egualmente esigibile , 
deve imputarsi ciò che riceve dal debitore, sul credito della 
società e sul proprio , nella proporzione de' due crediti , an- 
corché colla quitanza avesse l'atta l’ intera imputazione sul 
suo credito particolare: ma se abbia dichiarato nella quitan- 
za , che l' imputazione sarà fatta interamente sul credito della 
società, questa dichiarazione sarà eseguita. 

Vcnit autem in hoc judicium Quest’azione della società 
prò socio bona fìdes. abbraccia tutto ciò che la buo- 

na fede può richiedere dai 
socii. 

Utrum ergo tantum dolum, In conseguenza, il socio è 
»n etiatn culpam praestare so- solo risponsabile della sua mala 
cium oporteat , quaeritur ? Et fede , o anche della sua ne- 
Celsus, libro septimo digesto- gligenza? Celso cosi dice, nel 
rum , ila scripsit : socios inter settimo libro del Digesto : I 
se dolum et culpam praestare socii sono tra essi risponsabili 
oportet. della loro mala fede' e della 

( Leg. 52 , §. / e 2 , J}. loro negligenza. 
eod» tit. ) 

ARTICOLO 1849. C 1 T Ì1 - ] 

Quando uno de’ socj abbia ricevuta 1 ’ intera sua por- 
zione di un credito comuue , ed il debitore diventi poi non 

Voi. li. 17 
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solvente , questo socio dovrà conferire nella massa coHiune 
ciò ha ricevuto , quantunque abbia fatta la quitanza special - 
mente per la sua porzione. 


Socius socio etiam culpae 
nomine tenetur , id est , desi- 
diae, atque negligentiae. Cul- 
pa autem non ad exaciissitnam 
diligentiam dirigenda est: suf- 
ficit enim talem diligentiam 
cotnmunibus rebus adhibcre , 
qualem 'sui* rebus «dhibere 
solet ; 'quia qui , parum dili- 

S entem sibi socium adquirìt , 
e 'se queri debet. 

( Leg. 72 ,Jf. prò Socio. ) 


Il socio deve dar conto a- 
gli altri , anche delle sue col- 
pe , cioè della sua negligen- 
za. Ma non si deve inten- 
dere qui per colpa , la man- 
canza di una diligenza accu- 
ratissima ; poiché basta che 
un socio abbia per' gli aifari 
comuni la medesima esattezza 
che per • suoi 5 poiché 
colui che prende un socio poco 
diligente , non deve incolpare 
che se stesso. 

l85o. [ 1J22. ] 


ARTICOLO 

Ciascun de’ socj è obbligato verso la società pe’ danni 
cagionati alla stessa per sua colpa , senza che possa compen- 
sarli cogli utili procacciati colla sua industria in altri negezj. 


Non ob eam rem minus ad 
pcriculum socii pertinct, quod 
negligenza ejus periisset, quod 
in plerisque aliis industria ejus 
societas aucta fuisset , et hoc 
ex appellatione imperator Au- 
toninus pronunciavi!. 

( Leg. 25, JJ'. eod. tit. ) 


Et ideo , si socius quaedam 
negligenter in socielate egisset , 
in plerisque autem socielatem 
auxisset , non compcnsatur com- 

pendium cani negligenti* : ut 


Un socio non sarà meno 
obbligato a render conto della 
perdila che i suoi socii Iran 
sofferto a causa della sua ne- 
gligenza , quantunque in varie 
altre occasioni le sue buone 
cure e la sua' diligenza abbiano 
procurato del vantaggio alla 
società. Così decise l’ impera- 
tore Antonino in una causa 
portata innanzi ad esso per 
appello. 

Quindi , se un socio siasi 
renduto colpevole di negligen- 
za in qualche affare , e nel 
resto abbia procurato del van- 
taggio alla società , l’utile nem 
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^farcellus libro sexto digesto- sarà compensato con la per- 
niai scripsit. ' dita avvenuta per la sua ne- 

( Le". 26 , ff. eod. tit. ) gligenza. Tal è il parere di 

Marcello nel sesto bino del 
Digesto. 

Nota. Vedete il paragrafo 9 del libro III, tit. XXVI delle 
Instituta , de Societate. 

ARTICOLO i 85 a. [ 1724. ] 

Un socio ha azione contro la società , non solo per le 
somme eh’ egli abbia sborsate per essa , ma ancora per le, 
obbligazioni contratte di buona fede per gli affari sociali , e 
pe’ rischi inseparabili dalla sua ammiuistrazione. . 

Se il socio fa' qualche spesa 
necessaria in un affare comune, 
avrà 1’ azione della società por 
es>er rimborsalo anche, degli 
interessi della somma da lui 
erogata, se l’al b 1 presa a mu- 
tuo. ,S’ egli abbia anche sommi- 
nistrato in tale Occasione del 
proprio danaro , si può dire 
che avrà il diritto di chiedere 
gl’ interessi, come se avesse mu- 
tuata questa somma ad ogni 
altro. 

ARTICOLO i 853 . [ 1726. ] 

Quando la scrittura di società non determina la parte 
di ciascun socio ne’ guadagni o nelle perdite , tal parte sarà 
in proporzione di quello che ciascuuo ha couferito nel fondo 
della società. 

Riguardo a colui che non abbia conferito altro die la 
propria industria , la sua parie ne’ guadagni 0 nelle perdite 
sarà regolata come la parie di colui che nella società abbia 
conferito la somma minore. 

» 

\ /» 


Si quid unus ex sociis ne- 
cessario de suo impeudit in 
communi negotio , judicio so- 
cietatis servabit et usuras , si 
forte mutualus sub usuris dedit. 
Sed et si suam pecuniara de- 
dit , non sine causa dicetur 
quod usuras quoque percipere 
debeai , quas posset habere , si 
ali i mutuum dedisset. 

( Le S- 6 7 > .$• 2 > ff- P ro 
Socio. ) 
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Et quidem ni niliil eie par- E se i socii non abbiano con- 
tìbus lucri et damili Oominalim venuto espressa meni c delle por- 
convenerit , aequales soilicet zioni del guadagno e dell» 
parte.t-ct in lucro et iu damno perdita, dovrà farsi una di- 
spcctanlur. Quod si rxprcssac visione eguale tra essi. Se han- 
fueriut partes,hae servari de- no convenuto di ciò che a 
brut. Nec. enim unquam du- ciascuno deve 'spettare , la loro 
bium fuit quin valeat conven- convenzione dev’essere esegui- 
tio,si duo inter se pacti sunt, ta ; e giammai si è messo ire 
ut ad unum quidem duae dubbio che la convenzione mer- 
partes et lucri et damai perù- cè la quale uno de’ due socii 
neant , àd alium tertia. avrà i due terzi della perdita 

( Insti tut. , lib. Ili , tit. e del guadagno, c che l'altro 
XX y I , 1 , de Socie- non avrà che un terzo , non 

tate. ) sia buona e valida. 

Nota. Vedete la legge 29 , (f. prò Socio , che offre le. 
stesse disposizioni ; ma essa soggiunge , riguardo alla inegua- 
glianza delle porzioni de' socii : 

Placet valere : si modo ali- Si è deciso che una tale 
quid plus coutulit socictali convenzione vale, se un socio 
vel pecuniae , vel operae , vel abbia somministrato alla socii-ià 
cujuscumque àìterius rei causa. maggiori fondi, o se sia più 

( Dieta lege ag, in parie. ) diligente , o se vi sia un’ altra 

ragione simile. 

ARTICOLO i854. [ i 7 a6. ] 

Se i socj abbiano convenuto di rimettersi all’ arbitra- 
mento di uno di loro o di un terzo per determinare le por- 
zioni , tale arbitramento non potrà impugnarsi fuorché nel 
xaso che sia evidentemente contrario alla equità. 

Non è ammesso alcun richiamo a questo riguardo quan- 
' do siano trascorsi più di tre mesi dal giorno in cui il socio 
che si pretende leso ha avuto notizia dell’ arbitramento , 0 
quando dal suo canto abbia incominciato ad eseguirlo. 

Si coita sii societas ex ' hit Se si contrae una società 
parttbus qnas Titius arbitratili sotto la condizione che le p 6 r- 
fuerit\ si Titius antiquata ar- zioni de’ socii sarebbero de ter- 
bi fra retur decesscrit, uihil agi- minale da un terzo, e costui 
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tur ; nam id ipsum aclumcst, venga a morire prima di averle 
ne aliter societas sit, qaam ut fissate, la sonietò è nulla ; poi- 
Titius arbitrati!* sit. che 1 ’ intenzione delle parti 

( Lcg. y 5 , Jj. prò Socio. ) era che non vi fosse società 

se noti secondo il parere di 
questo terzo. 

Quaeris , ulruiu ralum id Voi dimandate se debb% 
jure societatis sit , an nihilo- starsi a ciò che ha deciso 
initms ex acqttis partibus socii questo amico, o se , , dopo la 
simus ? .... In proposila sua. decisione , possa dirsi 
auieui qtiaestione arbilriun» viri ancora che noi. siamo socii per 

boni existimò sequendum esse : eguali porzioni ? 

èo magis quod judicium pio In quanto a me credo che 
socio bouae lìdei est. nella specie proposta, debba se- 

guirsi il parere di un uomo pru- 
dente e illuminalo , con tanta 
maggior ragione , che il c«n- 
tratto di società è un contralto 
di buona fede. 

Unde si Nervae arbilrium ita Perciò, se la decisione di 
pravum est, ut manifesta ini- Nerva sia tanto irragionevole che 
quilas ejus appareal , corrigi 1 ’ ingiustizia ne fosse evidente , 
potest per judicium bonae iidei. essa potrà ,essere modificata da 

( Leg. 78 e 79 , Jf. eod. un giudice di buoua fede. 

Ut. ) s 

ARTI CÒLO i 855 . [ 1727. ] 

È nulla la convenzione che attribuisce ad uno de socj 
la totalità de’ guadagni. 

Lo stesso ha luogo per quella convenzione colla quale 
i capitali o i beni posti in società da uno o più socj venissero 
esentati da qualunque contributo nelle perdite. 

Ita coiti socictatem posse, Cassio Crede potersi contrar- 
ut ùullius partem damili alter re una società sotto la con- 
sentiat , lucrimi vero cotnmune dizione che uno de’ socii non 
sit , Cassini putat. Quod ita prenderebbe parte iu alcuna 
demoni valebit ^ut et Sabinus perdita , e che ciò noti ostante 
scribil ) , si tanti sii opera , 1 ’ utile sarebbe comune. Quc- 

quauti damnum est : pleruuoque sta convenzione però sarebbe 
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«nini tanta est industria socii, 
ut plus sociclati conferat , quam 
pecunia. 

( *9 > $• / 5 ff- P ro 

kS’ocio. ) 


Aristo refert Ca^jjium respon- 
disse .... nos consentimus 
Salem societateip nullani esse , 
ut alter lucrum seutiret, alter 
vero nuilum lucrum, sed dam- 
num sentiret iniquis»imum 
enitn genu* societatis est , ex 
qua quis dainnum , non etiam 
lucrum speclet. 

( Leg. ead. 2p, §. 2 . ) 


valida , secondo Sabino , nel 
caso io cui il socio sarebbe ob- 
bligato ad impiegarvi tali cure 
da eguagliare i rischi; poiché vi 
sono persone la di cui industria 
è tanto preiipsa che rendesi 
più utile alla società degli stes- 
si fondi. 

Aristone riferisce il senti- 
mento di Cassio Io 

sono benanche di parere che 
una società sia nulla , quando 
si conviene che uno de’ socii 
avrebbe tutto il vantaggio senza 
soffrir la pydila per la sua 
parte : giacche una società che 
fa soffrir la perdita dell’ intero, 
senza procurare alcun vantag- 
gio , è ingiustissima. 


Nota. Vedete il paragrafo 2 del tir. XXVI del libro III 
delle Institela , de Socielate , che stabilisce i medesimi prin- 
cipi] di queste due disposizioni. - 

ARTICOLO i85g. [ t 7 3/. ] 

. * In mancanza di speciali convenzioni sul modo di ammi- 
nistrare , si osservano le seguenti regole. -, 

1 .° Si presume che i socj abbiansi data reciprocamente 
la facoltà di amministrare l’uno per l’altro. Il fatto di cia- 
scuno è valido anche per la parte de’ cousocj , ancorché non 
abbia riportato il loro consenso, salvo a costoro, o ad uno 
di essi , il diritto di opporsi alla operazione , prima che sia 
terminala. 

2. 0 Ciascuno socio può servirsi delle cose appartenenti 
alla società , purché le impieghi secondo la loro destinazione 
fissata dall’ uso , è non se ne serva contro 1 ’ interesse della 
società , o in modo clic impedisca a’ suoi socj di servirsene 
secondo il loro diritto. 
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3. ® Ciascuno socio ha diritto di obbligare i consocj a 
concorrere con esso alle spese necessarie per la conservazione 
delie cose della società. 

4. ° Uno de’ socj non può fare innovazioni sopra gl’ im- 
mobili dipendenti dalla società , ancorché le creda vantaggiose 
alla stessa , se gli altri socj non vi acconsentano. 

I 

Sabinus in re communi ne- Sabino crede che pncr de 
minenrdominorum jure facere proprieiarii niente possa fare 
quicquam , invito altero , posse, sulla cosa comune contro la 
linde manifeslum est , prohi'-. volontà dell’ altro : d’ onde 
bendi jus esse: in re eniin pa- apparisce che un socio non ha 
ri potiorem causam esse prò- che il diritto d’ impedimento 
hibenlis constat. * * sull’ altro; poiché, tutte le co- 

( Leg. 28 , in principio ,ff. se essendo pari, la preferenza è 

Communi dividundo. j dovuta a colui che impedisce 

una innovazione. 

Si communis pecunia penes Se il danaro de’ socii é in 
aliquem soc.iorum sit , et ali- mano di un solo , c che la 
cujus sociorum quid absit , porzione di uno di essi tro- 
cum • eo solo agendum , pe- vasi diminuita di qualche cosa, 
nes queni ea pecunia sit : qua si avrà allora azione contra il 
dcducta , de reliquo quod cui- socio cui è stato consegnato il 
que debeatur , omries agere danaro ; e dopo aver dedotto 
possunt. , ciò che converrà pagare a que- 

( Leg. 65 , §. 1 /f. , ff. prò sto socio , tutti formeranno 

Socio. ) reciprocamente la dimanda di 

quello che loro potrà esser 
dovuto. * 

Vedete il §. 2 della legge 67 , ff. prò Socio , applicato 1 
all' art. i85a. 

ARTICOLO 1860. [ i 7 32. ] 

Il socio che non è amministratore , non può alienare , 
nè obbligare le cose benché mobili le quali dipendono dalla 
società. 

% 

Nomo ex sociis plus parte Niuno de’ socii, ancorché sia 
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sun potcst alienare, etsitotorum di quelli che abbia contratta una 
bononufi socii sint. societ'a generale di luti’ i beni, 

( Leg. 68 , in princ. , ff. può alienare più della sua por- 
pro Socio. ) ’ zione. 

ARTICOLO 1861. [ ij 33 . ] 

È nella facoltà di ciascuno de’ socj di associarsi senza 
il consenso degli altri una terza persona relativamente alla 
porzione eh’ egli ha nella società. Non può senza tal con- 


senso metterla nella società , 
strazione. 

Qui admitlitur socius , ei 
tantum socius est qui admisit. 
Et reefe : cum enitn societas 
eonsensu eonlrahatur , ■ socius 
wiihi esse non potcst , quem 
ego socium esse nolui. Quid 
ergo , si socius meus cum ad- 
roisil? Et soli socius est. 

( Leg. 19 , Jf. eod. lit. ) 


Nam socii mei socius , meus 
socius non est. 

( Leg. 20 , ibid. ) 

Et quidquid fuerit de so- 
cietate nostra cgnsecutus , cum 
ilio qui eum adsumpsit, com- 
mumeabit: nos ei cum eo non 
communicabimus : sed factum 
ejus praestabitur socielati : id 

est , aget socius , et societati 
praestabit quod fuerit conse- 
cutùs. 

( Leg. il , ibid. ) 


ancorché ne abbia 1’ atnmini- 

t t 

Quando si ammette alcuno 
in una società , costui non sarà 
socio se non di colui che lo ha 
ammesso : lo che è giusto ; 
poiché la società , richieden- 
do il consenso delle parti , 
non posso riconoscere un socio 
che io non voglio avere. Che 
si dirà dunque se il mio socio 
ammetta nella società un al- 
tro ? Questo nuovo socio non 
lo sarà se non di colui che lo 
avrà ammesso. 

Poiché il socio del mio socio 
non è mio socio. 

Tutto il guadagno che il 
nuovo socio farà dalla no- 
stra società , lo dividerà con 
colui che Io ha ammesso , nè 
gli altri socii divideranno se- 
co il guadagno che essi fa- 
ranno; si sarà però risponsabile 
alla società de’ fatti di questo 
nuovo socio ; vale a dire , che 
colui ohe lo ha ammesso avrà 
azione contro di lui a tal ri- 
guardo , c riporterà alla so- 
cietà ciò che da lui conseguirà 
in tale occasione. 
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ARTICOLO 1863. [ # 7 5 4 - 3 < 


Nelle società, escluse quelle di commercio', i socj non 
sono obbligati solidalmente de’ debiti sociali , ed uno de socj 
non può obbligare gli altri , se questi non gliene abbiano 
accordata la facoltà. 


Jurc societatis per socium 
aere alieno socius non obliga- 
tur : nisi in cominunem arcani 
pecuniac versae sint. 

( Leg. 82, Jf. prò Socio. ) 


Un socio non è obbligato 
pei debiti che contrae 1’ altro 
socio in virtù della società che 
è tra essi , a meno che il 
danaro non sia entrato nella 
cassa comune. 


ARTICOLO 1864. [ ij 36 . ] 


La stipulazione esprimente che l’ obbligazione si e conti at- 
ta per conto sociale , obbliga soltanto il socio che lia con- 
trattato e non gli altri , purché costoro non gliene abbiano 
data la facoltà , o che la cosa non siasi convertita in utile 


della società. 


Quod servns domino emit , 
si quidem vohintate ejus emit , 
potesl quod jussu agi: sin vero 
non ex voluntale , si quidem 
dominus ramni habuerit , vel 
alioquin rem necessaria!» , vel 
iililem domino emit , de in 
rem verso actio erit. Si vero 
nihil eorum est , de peculio 
crii actio. 

( Le S- 3 , §. 2 , Jf. de In 
rem verso. ) 


Se il servo abbia comperato 
qualche cosa pel suo padrone , 
o lo ha fatto con la di lui 
volontà , ed allora si avrà 
contro del padrone’ 1’ azione 
alla quale il suo ordine dà 
luogo : o senza la volontà del 
padrone, ed allora s’egli lo rati- 
fica, o se la compera gli è ne- 
cessaria , o semplicemente utile , 
vi sarà 1’ azione fondata sul— 
l’impiego fatto per lui. In 
mancanza di tutte queste con- 
dizioni , non si potrà intentare 
che 1’ azione sul peculio. 
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' CAPÌTOLO IV. 


Delle diverse maniere con cui finisce la società. 

ARTICOLO ■ 865. [ ij3j , r. n. 3 e 4 . ] 

La società finisce , 

x.° Per lo spirare del tempo pel quale fu contratta; 

a.° Per la estinzione della cosa, o per lo compimento 
della negoziazione ; 

3.° Per la morte naturale di alcuno de’socj ; 

4-° Per la morte civile , per la interdizione , 0 per lo 
fallimento di alcuno di essi ; 

5 ,* Per la , volontà espressa da uno 0 più socj di non 
voler continuare la società. 


Societas solvitor ex personis, 
ex rebus , ex voluntate , ex 
aclione. Ideoque sive homines , 
•ive res , sive voluntas , sive 
nclio interierit , distraili vide- 
tur societns. Intereunt autem 
homines quidem maxima , aut 
inedia cnpitis deminuliouc , aut 
«aorte. Res vero , cum aut 
nullac relinquantur , aut con- 
ditionem mulavcriut. Neque 
/ enim ejus rei quac jam nulla 
ait , quisquani soeius est : nc- 
que ejus quae consecrata publi- 
cntave sit. — Voluntate dislra- 
hitur società! , reuuntialione. 

( I.eg. 63 , 5 . 19 , Jf'. prò 

Socio. ) 


La società finisce , o con le 
persone che la compongono , 
o con le cose che ne formano 
1’ oggetto, o cessando la volon- 
tà de' socii , 0 non potendo 
l' azione in società aver più / 
luogo. In tutti questi casi la 
società si discioglie. I socii 
cessano di esistere con la morte 
naturale , o con la morte civile 
incorsa per la perdila de’ diritti 
civili o della libertà. Le cose si 
considerano come estinte , quan- 
do più non esìstono o quando 
hanno cambialo di natura. In, 
effetti, non si può dire di esser 
socio di una cosa che più non 
esiste, ó che è stata posta fuo- 
ri commercio , perchè con- 
secrata alla diviniti , o per- 
chè confiscata. — La società 
si discioglic con la volontà de 1 
socii , nel caso di rinunzia. 




il 

1 


1 
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Item boni* a creditoribui Labeonc crede ch« la so- 
venditis unius socii , distrabi cietà si disciolga benanche quau» 
societatem Labeo ait. do i beni di «no de’ sodi sieno 

( Leg. 65 , §. / , ff. eod. venduti da’ di lui creditori. 
tit: ) 

Publicationc quoque distrabi E chiaro benanche che la 
societatem , manifcstum est : società termina con la confi- 

scilicet si universa bona sodi scazione de’ beni, vale a dire , 
publiceniur ; nam cnm in ejus quando tnlt’i beni di uno de' 
Jocum alius succedat, prò mor- socii sieno confiscati, poiché 
tuo liabetur. egli è riputato morto , succe- 

( Insta. , lib. Ili , tit. dendogli un altro. 

XXVJ , §. 7, de Socie- 
tate. ) 

Nota. Vedete i paragrafi 4 » 5 , 6 e 8 dello stesso titolo 
de Societate , delle Instituta. 

ARTICOLO 1866. [ iy 38 . ] 

La proroga di una società contratta per tempo deter- 
minato non può provarsi se non per mezzo di scrittura rive- 
stita delle stesse forme del contralto sociale. 

In totum omnia quae animi Tutti gli atti che richieg- 
destinationc agenda sunt, non gono il consenso espresso delle 
nisi vera elicerla scientia per- parti contraenti diventano nulli 
ilei’ possunt. quando si pruova la mancanza 

( Leg. 7 6, JJ. de liegulis di questo consenso. 
juris. ) 

ARTICOLO 1867. [ ij 3 g. ] 

Quando uno de’ socj ha promesso di mettere in comu- 
nione la. proprietà di una cosa , se questa venga a perire 
prima che sia stata realmente conferita f ne deriva lo scio- 
glimento della società riguardo a tutt’ i. socj. 

La società resta sciolta egualmente in qualunque caso ' 
per la perdita della cosa , quando il solo usufrutto siasi po- 
sto in comunione , e la proprietà sia rimasta presso del socio. 

Ma la società non è sciolta per la perdita della Cosa , 
la cui proprietà fu già conferita nella società. 


1 ' 
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Si qui* societatem ad emen- 
dimi coierint, deinde i*es alte- 
rius dolo vel culpa empia non 
sit , prò socio esse aclionem 
constai. Piane si comi ilio sit 
adjecta , si intra illuni diem 
venir et , et dics sine culpa 
socii praeierierit, cessabil actio 
prò socio. 

( /. eg . 5* , §. li , ff- prò 
Socio. ) 


Cutn trcs cquos haberes , et 
ego unum , societatem coivi- 
mus , ut accepto equo meo , 
quad rigarli veuderes , et ex 
pretio quartam mihi redderes. 
Si igitur ante veuditionemcquus 
incus mortuus sit , Don potare 
se Celali» ait societatem ma- 
nere , nec ex pretio cquorum 
tuorum partem deberi : non 

cnim habcndae quadrigae, sed 
vcndendac coitam societatem. 
Caelcrum si id aduni dicatur, 
ut quadriga fieret , caque com- 
municaretur , tuque in ea tres 
partes haberes , ego quartam , 
non dubie adirne socii sumus. 

( Leg. 5d, in princ. ,Jf. prò 
Socio. ) 


Se alcune persone siensi as- 
sociate per comperare una co- 
sa , e questa cosa noti sia sta- 
ta comperata per la mala fe- 
de , o per la colpa di qiio de’ 
socii , è certo che vi ò luo- 
go all’ azione della società.' Ma 
se la società sia contralta con 
questa condizione , se. la cosa 
si venda nel tale termine , ed 
il termine sia trascorro senza 
veruna colpa del socio, l’azio- 
ne di società non ha più luogo. 

Avendo voi tre cavalli ed 
io uno , vi siete associato me- 
co prendendovi il tnio, per 
vendere cosi una muta di quat- 
tro cavalli, dandomi il quarto 
del prezzo. Celso è di parere , 
che se il mio cavallo muore 
prima della vendita, la socie- 
tà non ha più luogo , nè mi 
si deve alcuna porzione sul 
prezzo riscosso da i vostri tre 
cavalli; poiché la società è sta- 
ta contratta per vendere , non 
già per avere una muta di quat- 
tro cavalli. Ma se la intenzione 
fosse stata di formar questa muta 
e di averla in comune, in modo 
che 1’ uno avesse i tre quarti 
nella società, e Tallio il ri- 
manente quarto , la società sus- 
sisterà benanche dopo la morte 
del cavallo. 


ARTICOLO i8(i8. [ 1740 . ] ' 

Quando siasi stipulato che in caso di morte di uno 
de’ socj la società debba continuare col suo erede , ovvero 
che debba soltanto continuare fra i socj superstiti , tali di- 
sposizioni dovranno eseguirsi : nel secondo caso , T erede del 
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defunto non Iia diritto se non alla divisione della società , 
avuto riguardo alla situazione in cui la società si trovava 
nel tempo della morte del socio , c non partecipa de’ diritti 
ulteriori , se non in quanto siano essi una conseguenza ne- 
cessaria delle operazioni latte prima della morte del socio al 
quale sucecdc. 

Morte uniu9 socii società* La società si discioglie con 
dissolvitur , et si consensi! la morte di uno de' socii, quan- 
onmium coita sit , plures vero tunque siasi contratta col con- 
supersinl: itisi in coeunda so- senso di tutti, e vi rimanga-, 
citiate aliter conveucrit , neo no ancora molti altri socii. Se 
haeres socii succ.edit. Sed quod non vi sia stata nel coiurat- 
ex re communi postea quaesitum to qualche convenzione espres- 
est. Itom dolus , et colpa in sa in contrario, 1’ erede’ del so- 
eo quod ex ante gesto peudent , ciò defunto non gli succede nel- 
tam ab liaerede quarn haeredi la società. Ma questo erede avrà 
praestandum est. azione conila i socii , e questi 

( Leg. 65 , §. g , ff. prò contro di ini , relativamente % 
Socio. ) ciò die è derivato dalla co- 

sa comune dopo la morte del 
socio , ed alla mala lede , o 
alla negligenza che avesse avu- 
to luogo nella gestione anterio- 
re alla morte. 

Noti. Vedete la legge 35, ff. end. tit. applicata supra , 
articolo*' i844 » e 1» legge , e.od. tit. , che ripete le stesse 
disposizioni del testo da noi rapportato. 

ARTICOLO 1869. [ j 7 4 i. ] 

Lo scioglimento della società per volontà di una delle 
parti Ita luogo soltanto in quelle società la cui durata sia 
senza limite , e si effettua mediante tma rinunzia notificata a 
tutt’ i socj , purché tale rinunzia sia fatta in buona fede e 
non fuori di tempo. 

ARTICOLO 1870. [ *742. ] 

La rinunzia non è di buona fede , quando il socio ri- 
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«ancia per appropriarsi egli solo il guadagno, che i *ocj w 
avean proposto di ritrarre in comune. 

£ssa è fatta fuori di tempo , quando le cose non sono 
più nella loro integrità , e -l’ interesse delia società esige che 
ne venga differito lo scioglimento. 


Si abscnti renuntiata societas 
sit , quoad is scierit , quod 
is adquisivit , qui renuutia- 
vit , in communc redigi : de- 
trimentum aulem solius cjus 
esse , qui renuntiaverit : sed 
quod,abseus adquisivit ad so- 
lum cum pertinere , detrimcn- 
tum ab eo factum commune 
esse. 

( 17 , S- 1 > & P ro 

Socio. ) 


Se si rinunzii alla società 
in assenza dell’ altro sàcio , 
fino a che 1' assente non abbia 
avuto conoscenza di questa ri- 
nunzia , gli acquisti fatti da 
colui che ha rinunziato re- 
stano nella società , ed egli 
solo soffre le perdite che fa ; 
al contrario gli acquisti fatti 
dall’ assente appartengono a 
lui solo , e le perdite eh - egli 
potrà fare , andranno a carico 
comune. 


Labco autem posteriorum li- 
bris scripsit , si renuntiaverit 
societali unus ex sociis eo tem- 
pore quo iuterfuit socii non 
dirimi societatom , committere 
eum in pio socio actjoiic : 
nana ai emimus mancipia inita 
societate, deinde renunties inibì 
eo tempore quo vendere mau- 
cipia non expedit , hoc casu , 
quia deieriorem causarn meam 
iacis , teneri te pro socio lu- 
dico. 

( Lcg. 65 , §. 5, ff. eod. 
tit. ) f 

ARTIGOLO 


Labeone però scrive nel libro 
de’ posteriori , che se un socio 
rinunzia alla società in un 
tempo in cui 1’ altro ha inte- 
resse che la società sussista , 
il prirho sarò soggetto all' azione 
della società. Per esempio, se ci 
siamo associati per comperare 
de’ servi, e voi abbiate ri- 
nunziato alla società in un 
tempo che non è favorevole 


alla vendita de’ servi , la vo- 
stra rinunzia cagionandomi del 
danno , avrò contro di voi 1* 
azione di società. 

871. [ , 7 43 . ] 

Lo scioglimento della società fatta per tempo determi- 
nato non può dimandarsi da uno de’ socj prima che sia spi- 
rato il termine stabilito, se non quando vi fossero de’ giusti 
motivi come nel caso che uno de' socj mancasse ai suoi 
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impegni , o che una malattia abituale lo rendesse inabile per 
gli affari sociali , o in altri casi consimili , la legittimità c 


gravità de’ quali sono lasciate 

Item qui societatem iu tem- 
pus coil, cara ante tempus re- 
nuntiando , socium a se , non 
se a socio liberai. Itaque si 
quid compendo postea iactum 
erit, ejuspartem non fert;at 
si dispendium , aeque praesta- 
bit portionena ; nisi renuntiatio 
ex necessitate quadam facta sit. 
Quod si tempus finitimi est , 
liberimi est recedere : quia si- 
ne dolo malo id fiat. 

( Leg . 65, §. 6 , ff . eod . 

Ut. ) . 


all’ arbitrio de’ giudici. 

Allorché si è contratta una 
società por un determinato tem- 
po , il socio che rinunzia pri- 
ma del tempo , rimane obbli- 
galo veiso dell’ altro , il quale 
• disciolto iu faccia a lui. Que- 
sto socio non avrà più parte 
nel guadagno che si sarà fatto 
dopo la sua rinunzia , e soffre ' 
ciò non ostante la sua parte 
nella perdita ; a meno che la 
sua rinunzia non sia stata fatta 
per qualche ragione di neces- 
sità. Ma giunto il tempo fis- 
sato , ciascun socio ha la fa- 
coltà di ritirarsi, poiché allora 
non vi è mala fede. 


i 

i 


i 


Nota. Vide legem d > id . 

ARTICOLO 187T. [ 1744. ] 

Sono applicabili alle divisioni tra socj le regole concer- 
nenti la divisione della eredità , la forma di tale divisione , 
e le obbligazioni che ne risultano fra |i coeredi. 


Qui igitur paciscitur , ne 
dividat,nisi aliqna justa ratio 
iniercedat , nec vendere pote- 
ri! , nec alia ratione eflìciet ut 
dividatur. Et sane potest dici 
venditionem quidem non im- 
pediri , sed exceptionmi ad- 
versus emptorem locuin habe- 
re , si ante dividat , quarn di- 
viderei is qui veudidit. 

( Leg. 16 , $. 1 , ff. eod. 

(U. ) 


Perciò quando ti è conve- 
nuto "espressamente di non di- 
mandare la divisione della co- 
sa comune , uno de’ contraenti 
non potrà , senza una giusta 
causa , costringere 1’ ahi o a di- 
videre la cosa , vendepdola o 
altrimenti. Si può dire che. in 
tal caso la vendita non sia 
assolutamente vietata ; ma vi 
sarebbe un’ azione contro del 
compratore che volesse di videi- 
la cosa prima del tempo in cui 
il venditore avea diritto di fallo. 


t 


) 
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TITOLO X. 

DEL PRESTITO (1). 


artìcolo 1874. [ 1:46. ] 


Il prestito è di due specie : 

Quello delle cose , di cui si può far uso senza consu 


marie. 

E quello delle cose che si consumano eoa 1' uso. 

La prima specie si chiama prestilo ad uso, o sia co- 
modato. 

La seconda si chiama prestito di consumo , o mutuo. 


Mutui dado ponsistit in liis 
rebus quae pendere , numero , 
mensura cousislunt : quoniam 
eorum dationc possumus in 
creditnm ire : quia in genere 
suo functionem recipiunt per 
solutionem , quam specie : nani 
in caeteris rebus ideo in cre- 
ditnm ire non possumus, quia 
aliud pio alio invito creditori 
solvi non potest. 

( Lei-. 2 , «. 1 , ff. de Re- 
bus creditis , si certuni 
petelur , et de condi- 
ctione. ) 


Il prestilo consiste nelle cose 
che si possono contare , pesa- 
re , e misurare ; poiché col 
trasferire il dominio di queste 
cose , noi possiamo contrattare 
un prestito , essendo possibile il 
rimpiazzarle con altra dello 
stesso genere , e potendosene 
fare il pagamento col restituire 
una cosa della stessa specie, in 
luogo di quella prestata. Le 
allte cose poi non possono for- 
mar materia di un prestito 
per la ragione che non sv può 
dare in pagamento al credito- 
re , suo malgrado , una co- 
sa diversa da quella che gli si 
deve. 


(1) Il prestilo è una convenzione con la quale si da una 

cosa ad un altro per servirsene secondo il suo bisoguo , c 
senza pagare interesse alcuno. 
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CAPITOLO I. 


j Del prestito ad uso , o sia comodalo. 

ARTICOLO i 8 7 5 . { i 7 4 7 . ] 

Il prestito ad uso , o sia comodato , è un contratto , 
•col quale una delle parti consegna all’ altra una cosa , per- 
chè se ne serva, coll’ obbligo a colai che la riceve di resti- 
tuirla dopo clic se ne sia servito. 

ARTICOLO 1876. [ i 7 4 S. ] 

Il comodato è essenzialmente gratuito. 


Depositi apud te decem ; 
postca permisi tibi uli , Ner- 
va , Proculus , etiam antequam 
moveantur , cdndicere , quasi 
mutua, tibi haec posse aiunt: 
et est veram , ut et Marcello 
videtur : animo cnrm coepit 
possiderc : ergo transit peri- 

•culum ad eum qui muluum 
rogavit , et poterit ei condici. 

( Aeg- de Re- 

bus credilis . ! . . ) 


Quod si ab initio, cum de- 
ponerem , uti tibi , si' voles , 
permisero , ereditarti non esse 
antequam- mota sii : quoniam 
debilum i ri non est certuni. 

( Leg. 10 , Jff. de Reb. 
cred. ) 

Precarium est simile com- 
naodato Quod genus 

Voi. II. 


Se ho depositalo nelle vo- 
stre masi una somma di danaro, 
cd in seguilo vi ho permes- 
sa di farne uso, Nerva e Pro- ' 
culo son di parere che io ho 
contro di voi l’azione di pre- 
stito per dimandarvi questa 
somma come se ve 1’ avessi pre- 
stata , quando anche voi non 
T aveste toccata ; e ciè è vero, 
come pensa anche Marcello j 
poiché il danaro è al momento 
a rischio di colui che T ha 
chiesto in prestito , e si avrìt 
contro di Ini 1’ azion del pre- 
stito. 

Ma se nel darvi questo de- 
naro vi permetto di farne uso, 
esso Hon si avra come prestato, 
prima che colui che l’ ha , 
non abbia cominciato a servir- 
sene , poiché non è certo che 
se ne servirà. 

11 prestito ad uso è simile 
al precario. Esso è uua specie 

18 
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likeralitalis ex jurc grntium de- di liberalità che deriva dal di- 
acendit. ritto delle genti. 

Precarium est , quod preci- Dicesi precario ciò che si 
bus petenti utendum concedi- concede a taluno sulla sua ri- 
tur tamdiu , qunmdiu is qui chiesta, per goderne fino a che 
conecssit , patitur. vorrà colui che 1’ accorda. 

( I.cg. 1 , ff. de Precario. ) 

Gratuitum debet esse com- Il prestito dev’ esser gra- 

snodatum. tuito. 

( Jnstit. , 5- 2 ? Quibus 

modis re contrahitur obli- 
gatio. ) 

ARTICOLO 1877. [ i 7 i 9 . ] 

Il comodante ritiene la proprietà della cosa data in pre- 
stanza. 

Rei commodatae et posscs- Noi riteniamo il possesso e 
sionem et proprielatem reti- la proprietà della cosa prestata, 
nemus. 

( Leg. 8 , ff. Comm odati 
veì contra. ) 

Nam et qui commodat rem, Il comodante non ha inten- 
sic commodat , ut non faciat zione di trasferir la proprie- 
rem nccipientis , sed ut ei uli tà della cosa prestata, ma solo 
re comiTiodata permittat. di accordarne 1’ uso. 

( Le g. 3 , ff. de Precario. ) 

ARTICOLO 1879. [ iy 5 i. ] 

Le obbligazioni clic si contraggono in forza del como- 
. dato passano agli eredi del comodante , e del comodatario. 

Ma se il prestito sia stato fatto a contemplazione del 
> comodatario , ed a lui solo personalmente, i suoi eredi non 

possono continuare a godere della cosa prestata. 

'é* 

Precari i rogatio et ad bae- Il precario passa all’ erede 
redem ejus qui concessa , tran- di colui che ha data la cosa; 
sit : ad haeredem autem ejus ma esso non passa all' erede 
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qui precario rogavi! , non tran- di colui che l’ha ricevuta ,< 
sit : .quippe ipsi duinla^at. , poiché non si è inteso ancor- 
non eliain haeredi concessa darne il possesso die a lui c 
possessio est. non al suo erede. 

( Lep. 1 2 , §. / , ff. de 
Precario. ) 

ARTICOLO 1880. [ i 7 52 . ] / 

Il comodatario è tenuto ad invigilare da buon padre di 
famiglia alla custodia e conservazione della cosa prestata ; 
non può servirsene se non per 1’ uso determinato dalla na- 
tura della cosa o dalla convenzione : e tutto ciò sotto pena 
del risarcimento de’ danni ed interessi , ove siasi luogo. 

Se la cosa prestata si resti- 
tuisca in cattivo stato , si avrà 
come non restituita ; a meno 
ehe non ne sia indennizzalo il 
padrone della cosa : poiché 
ragionevolmente si dice che 
non si restituisce una cosa 
quando si restituisce in uno 
stato di deterioramento. 

In quest’ azione come in 
tutte, le altre che sono di buo- 
na fede, si ammetterà il giu- 
ramento per fissare il valor 
della cosa ; c per determinare 
questo valore , si avrà riguar- 
do al tempo della sentenza 5 
quantunque nelle azioni di 
stretto diritto , debba riguar- 
darsi in questo caso 1' epoca 
dcllà contcstazion della lite. 

ARTICOLO 188 1. [ iy 53 . ] 

Se il comodatario impieghi la cosa in un uso diverso , 
o per un tempo più lungo di quello che dovrebbe , sarà ri- 
sponsabile della perdita accaduta , anche per caso fortuito. 


Si reddita quidem sit res 
commodata , sed detcrior red- 
dita : non videbitur reddita 
quae deterior facta redditur : 
nisi quod interest , praestetur : 
proprie enim dicitur res non 
reddita , quae deterior red- 
ditur. 

In hac actione , sicut in 
caeteris bonae fidei judiciis , 
simiiiter in litem jurabitur : 
et rei judicandae tempus , 
quanti res sit , obscrvatur : 
quamvis in stridi , litis con- 
testatac tempus spectelur. 

( £eg- 3 , §. 1 e 2 , ff. 

Commodali vel conlra. ) 
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Sed interdum c.t morti* dam- 
num ad euin qui commoda- 
tum rogavit perline! : nani si 

libi equum commodavero ut 
ad villam adduceres , tu ad 
belimi) duxeris , commodati 
teneberis. 

( Leg- 5 7 , ff. Com- 

modati vel cantra. )' 


Quinimo et qui alias re 
eommòdata utiiur , non solum 
commodati, verum funi quo- 
que teuehir : ut Julianus libro 
uudecimo digeslorum scripsit. 

( Leg. ead. , §. 8. ) 


Vi sono dei casi ne' quali 
la perdita della cosa prestata, 
accadendo anche per morte , 
è a rischio di colui al quale 
è stata prestata ; poiché se io 
vi ho prestato un cavallo per 
andare alla vostra casa di cam- 
pagna e voi lo avete condotto 
alla guerra, avrò contro di voi 
1' azion del prestito. 

Che anzi, colui che impiega 
la cosa prestata m un uso di- 
i verso da quello di cui si è 
convenuto , è soggetto non 
solo all’ azion del prestito, ma 
benanche all’ azion penale del 
furto , come dice Giuliano 
nell’ uudecimo libro del Di- 
gesto. 


ARTICOLO 1882. [ 1754. ] 

Se la cosa prestata perisca per un caso fortuito , dal 
quale il comodatario 1’ avrebbe potuta sottrarre , surrogando 
la propria , o se non potendo salvare se non Una delle due , 


abbia preferita la propria , egl 
1’ altra. 

Quod vero scnectntc conti- 
git , vrl morbo , vel vi latro- 
num -ereptum est , aut quid 
simile accidit, dicendum est 
nihil eorum esse imputaudum 
ei qui commoda tuin recepit , 
nisi aliqua culpa interveniat. 
Proinde 'et si incendio , vcl 
rama aliquid conligit , vel ali- 
quod damnum fatale , non te- 
'nebitur : nisi forte cum pos- 


è tenuto per la perdita del- 


Ma le deteriorazioni avve- 
nute alla cosa prestata per 
vecchiaia o malattia , o la per- 
dita avvenuta , perché la cosa 
è statò rubata con violenza 
da’ladri , non debbono essere 
imputate a colui al quale la 
cosa è stata prestata ; a me- 
no che non vi sia stata sua 
colpa. Perciò se la cosa è 
deteriorata o anche consuma- 
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set res conimodatas salvai fa- la da un incendio , da una ruf- 
cere , suas praetulil. na , o da qualunque accidente 

( Leg. 5, §. 4 1 Cornino-- fatale, colui al quale è su- 
dati vel conira. ) ta prestata non sarà tenuto di 

questi avvenimenti , se non 
quando avendo, -potuto conser- 
var le cose prestate , abbia 
preferito di salvar lè sue. 

ARTICOLO 1 883. [ t 7 55, ]' 

Se la cosa sia stata stimata nel fare il prestito , la per- 
dita , ancorché succeda per caso fortuito , è a carico del co- 
modatario , qualora noti vi. sia convenzione in. contrario. 

Et si forte res aestimata da- Se la cosa prestata si a' stata 
to sit , omne periculum prae- estimata , tutte le perdite , * 
standum ab co qui aeslimalio- in qualunque modo avven^a-- 
ncm se praestaturum recepii. no, andranno a carico di colui 
( Leg. 5 , §. 3 , (f. Ùoin- che ha promesso di restituire 
modali vel conira. ) il ■ vaino della cosa. 

. ARTICOLO 1884 . I ij56 . ] 

Se la cosa si deteriori- a cagione unicamente dell’ uso- , 
per cui fu data in prestilo, e senza colpa del confodatario , 
non è questi tenuto per Io tSeterioramenlo^ 

Non polest comrnodaci id Nbn si possono prestar co- 
quod usu .consumi tur , nìsi for- se che si consumano con Tu- 
te ad pomparli, vel ostenta- so, a meno che colui al qua- 
tionem quis accipint. le si danno non se ne serva- 

( Leg. 3, <j. 6 , eod. per pampa o ostentazione. 

tù. ) 

ARTICOLO i885. [ / 7 5 7 . ] 

Il comodatario non- può ritenere la cosa prestata- in coni? 
pensazione di ciò che il comodante gli de* e. 

Qnod autem contrario ju- Ciò che con T azion.contm- 
dfeio conseqni quisque potesl , ria può ottenere colui al qna- 
icl. eliatn recto judicio qjiocum le la cosa c prestata, può ire-- 

'v 
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eo agi tur , polest salvino lia- nnnche farselo dare , nel- caso 
bere jurc compeusationis. ... in citi s' intenterà contro di 
( Leg. iti, §. 4, ff. eod. lui l’azion diretta del presti- 
li/. ) to, domandando la compensa- 

zione. 


ARTICOLO 1886. [ tyS 8 . ] 

Se il comodatario abbia fatto qualche spesa per potersi 
servire della cosa prestatagli , non potrà ripeterla. 


l'issunt justae causae inter- 
venire , ex quibus curii eo qui 
commodnsset , agi deberet, ve- 
luti de impensis in valeludi- 
nem servi factis, ijnaeve post 
fugam rcquirendi, rcducendiquc 
ej us causa factac essenti nani ci- 
bar ioruin impensae, naturali sci- 
licei ratione, ad cuoi perditene, 
qui utenduin accepisscl. Std et 
id qut.d de impensis valetudi- 
ni aut fugae diximus, ad ma- 
jores impensas pertinerc debet: 
modica enim irnperrdia verius 
est ut , «cuti cibariorum , ad 
eunideru perlineant. 

( Leg. iti, $. 2 , ff. Coni - 
modali vel cantra. ) 


Si possono avere delle giu- 
ste ragioni per intentare I’ a- 
zion contraria del prestito con- 
ila colui clic ha prestato , per 
esempio , per dimandargli le 
spese latte per la malattia di un 
servo , o per farlo ricercare e 
ricondurlo s’ egli era fuggito . 
poiché è naturale che le spe- 
se di nutrimento vadano a ca- 
rico di colui al quale la cosa 
è stata prestata. Ciò che di- 
cesi delle spese a causa del- 
la malattia o della fuga di 
un servo , deve intendersi an- 
xhe delle grandi spese ; altri- 
menti le spese minute debbono 
riguardare colui al quale il ser- 
vo è prestato, dei pari che 
quelle di nutrimento. 


ARTICpLO 188;. [ ij5<j. ] 

Se più persone abbiano unitamente presa in prestito la 
siesta cosa . nc sono solidalmente tenuti verso il comodante- 


Sed esse vcriùs ail . et do- 
Jum , et culpam , et diligeu- 
ijam , et custodiam in tolum 
me praestare deberc : quave 
duo quodaminodo rei habebuu- 
tur •, et si alter conventus prac- 
slilerit , liberaLit alterimi ; et 


Ma egli crede che ognuno 
de’ due debba esser tenuto m 
intero della mala fede, della col- 
pa , del difetto di cura o di cu- 
stodia , da cui fosse risultato 
qualche danno in pregiudizio 
del padrone della vettura ; in 
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ambobus compctit furti actio. modo che queste due perso- 

( £eg. 5 , / 5 , in fine , ne saranno come due débilo- 

£■ etnl. ttU ) ri solidali. Se una di , esse 

, azionata, a tal riguardo , pa- 

ghi la condanna , 1’ altra sark- 
assolut'a ; se la cosa prestala è 
ad essi rubata, avranno am- 
bedue 1’ azion penule del furto. 

ARTICOLO 1888. [ 1760-. ] jC* 

comodante non può ripigliate la cosa data- in presti- 
lo , se non trascorso il termine convenuto , ovvero , iti man- 
canza di convenzione , se non dopo che la cosa. ha. servito- 
ali’ uso per cui fu prestata. 

ARTICOLO 1889* [ 1761. J 

Nondimeno , se durante il detto termine , o prima che 
sia cessato il bisogno del comodatario , sopravvenga al como- 
dante un bisogno urgente e non preveduto di valersi delia co- 
sa , può il giudice , secondo le circostanze, obbligare il co- 
modatario a restituirla.- 


Si cui aule® voluntatis, et 
oJRcii ruagis quam necessitatis 
est commodare , ila modum 
commodati , fìnemque pre- 
scribere , ejus est qui benefi- 
cium tribuit. Cum auleni id 
fecit ( id est, poslquam com- 
modavit ) , lune finein prae- 
seribere , et retroagere , atque 
intempestive usuin oommodatae 
rei Sii terre , non ofEciuin tan- 
tum impedii , sed et suscepta 
obligatio iuler dandum acci- 
giendumque. 

( H 1 §• 3 , ff. Con- 
modali vel contro. ) 


Essendo il' prestito uu alto» 
della volontà , e piuttosto un 
favore che un atto- di necessi- 
ta , spetta a colui che obbli- 
ga l’ altro , il prescrivere il- 
modo onde potrà servirsi della 
cosa prestata , ed il fissare i 
limili di queslo-uso. Ma quan- 
do il prestito ha già avuto luo- 
go, egli non può più prescrivere 
novelli limiti , nè retrocedere 
per privare intempestivamente- 
dell’uso della cosa colui aL 
quale 1’ ha prestata. 
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' ARTICOLO 1890. [ i 7 62. ] 

Se durante il prestito sia stato obbligato il comodatari® , 
per conservare la cosa, a qualche spesa straordinaria , neccs* 
saria , ed- urgente in modo da non poterne prevenire il co* 
modante., questi sarà tenuto a farne il rimborso. 

Ad eos qui servandum ali- Egli è certo elle coloro i 
quid conducunt, aut utendum quali* prendono in fitto una 
accipiunt, damnum injuria ab cosa per custodirla, o la pren* 
alio datum non pcrtinere, prò* dono in prestilo per servir* 
cui duino est. Qua enim cura sene , non sono risponsabili 
aut diligentia consequi possu- del danno cagionato alla cosa 
mus ne aliquis damnum nobis da un terzo, senza veruna ra- 
injuria del ? gione. In fatti p.er quanto si 

( Leg. ig, ff. eoi • tic. ) possa aver cura di una cosa , 

non si può evitare che taluno, 
vi cagioni del danno senza ra* 
gione. 

ARTICOLO 1891. [ ij 63 . ] 

Quando la cosa comodata abbia difetti tali da recar pre* 
giudizio a colui che se ne serve , il comodante è tenuto per 

10 danno , se conoscendone i difetti non ne abbia avvertito. 

11 comodatario. 

. \ 

Item qui sciens vasa vitiosa Cosà ancora, se alcuno pre* 
commodavit , si ibi infusum sti scientemente de 1 vasi difet- 
vinum vel oleum corruptum tosi , egli dev’ esser condan* 
efl’usumve est, conderònandus nato, se il vino o l’olio clic 
co nomine est. ■ vi si è messo sia scorso o sia.- 

( Leg. 18 , §. 3 , jf. Com- si guastato. 
modali vel cantra. ) 

CAPITOLO ir. ' . % 

Del prestito 'di consumatione , o sia mutuo.. 

ARTICOLO 1892. [ i 7 64 . ] 

Il mutuo è un contratto col quale tino de’ contraenti 
consegna all’ altro una data quantità di cose , le quali col* 
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l’uso si consumano , coll’ obbligo a quest’ ultimo di resti- 
tuirgli altrettanto della medesima specie e qualità. 

ARTICOLO i 8 9 3. [ ij 65 . } 

In forra del mutuo , il mutuatario diviene padrone del- 
la cosa mutuata ; la quale venendo in qualunque modo a 
perire , perisce per di lui conto* 

% 

Item k , cui res aliqua u- Similmente colui al quate 
tenda datur , id est , commoda- si da qualche cosa per usarne r 
tur , re obligatur , et tenctur si obbliga • con la tradizione 
commodati actione. Sed is ab fattagliene a restituirla , con 
eo , qui rnutuutn accepit , Pazion del comodato. Ma egli 
louge distat, uamque non ita differisce da colui clic ha ri- 
res datur , ut ejus fiat : et cevuto qualche cosa a titolo 
ob id de ea re ipsa restituen- di prestilo 5 poiché la cosa non. 
da tcnetur. Et is quidem qui gli è data per averne la pro- 
niuUium accepit ; si quolibet prieta , ed è perciò eh’ egli 4 
fortuito casu amiseril , quod tenuto a restituir la cosa in 
accepit, veluti , incendio, ispecic 5 mentre colui che ha' 
mina , naufragio , aut latro- ricevuto una cosa a titolo di 
duri hostiumve incursu , gf- prestito non è meno obbligato 
bilominus obligatus remanet. verso di colui che glie 1’ ha 
( Insti t . , lib. HI , tit. XV , prestata, quantunque egli P ab- 
§. 2 , Quibus moclis re bia perduta per qualche caso 
. contrahitur obligatio. ) fortuito, come per iuceudio, 

per ruina , per naufragio , o. 
per violenza de’ ladri o dc’ae- 
« mici. 

Appellata est 'antem mutui 11 prestilo mutui dado o di 
dallo ab eo , quod de meo luum consumo , trae la sua etimolo-T 
' fil : et ideo si non fiat luum, già dal perchè la cosa pre- 
gon nnsc.itur obligatio. stata da mia diventa vostra. 

( Lrg. 2,5. 2, ff. de Re~ Perciò , se il dominio o la 

# bus creditis. ) - proprieth non è traslerita a co- 

lui che prende in prestito , 
P obbligazione del prestito non 
1 è contratta. 

ARTICOLO 1894. [ i 7 G 6 . ] 

Non possono darsi a mutuo cose le quali , benché del- 
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la medesima specie , sono diverse nell’ individuo , come sono 
gli animali : in tal caso il contratto è un- comodato. . 
ARTICOLO- 1890. [ 7767. ] 

L’ obbligazione risultante da un prestito- in- danari è 
sempre della medesima- somma numerica espressa nel contratto; 

Accadendo aumento, o diminuzione nelle monete prima che 
scada il termine del pagamento , il debitore deve restituire 
la somma numerica prestata , e non è obbligato a restituirla, 
se no» in monete che abbiano corso nel tempo del pagamento.. 


Crediturn ergo a mutuo dif- 
ferì , quara gcnus a specie : 
nam ereditimi consisti! extra 
Cas res qune pendere , nume- 
ro , mcnsiu-a, contiuentur : si- 
cut , si eaindcm rem receptu- 
ri sumus, crediturn est. ltem 
mutuum non potest esse , nisi 
proficiacalur pecunia: ereditum 
aulem interduoi , etiam si ni- 
hil protìciscatur , veluti si post 
nuptias dos promiltalur. 

( Reg. 2 , 5 - $ 1 Jf' de Re- 
bus credi tis. ) 


Si libi dedero decem sic , 
ut novem debeas: Procnlus ait, 
et recie , non amplius te ip- 
so jure debere , quam 110- 
vem. Sed si dedero, ut unde- 
cim debeas , pùtat Proculus , 
amplius quatti decem condici 
non posse. <» 

( J eg. 7 7 , 5 . 7 , ff. de 

Rebus crediti s. ) 


II credito poi differisce dal 
prestito , come il genere dalla 
specie ; poiché un credito ha- 
per oggetto una cosa certa che 
non consiste in numero, peso e 
misura: per esempio-, se si pre- 
sta una cosa per ricevere in se- 
guito la stessa cosa , è questo* 
un credito; Il prestito non- 
esisle se prima colui in fa- 
vor del quale 1’ obbligazione è 
acquistata non abbia numerato 
il danaro ; mentre uu cre- 
dilo ha luogo anche senza nu- 
merazione di danaro , come 
avviene al marito cui taluno- 
prometta una dote dopo deb 
matrimonio. 

Se vi ho dato dieci , fa- 
cendovi obbligare a restituirmi 
nove, voi non dovete di pieno 
diritto che nove; ma -se io 
li abbia dato facendovi pro- 
mettere di restituirmene undi- 
ci, io non avrò azione che per 
farmene restituir dieci. Tal è 
il sentimento di Proculo» 


Digitized by Google 



( *33 ) 

Periculum nominum ad cum, Se le obbligazioni perdono 
cujns culpa deterius factum il loro valore , questa perdila 
probari potest , pcrrfinet. è a carico di coloro i quali 

( Leg. 35 , (f. de Rebus ere- potranno esser con vinti di a- 
ditis. ) verla cagionata. 

Be contrahitur obligatio., ve- L’obbligazionc si contrae con 
luti mutui datione. Mutui au- la tradizione della cosa, come 
tem datio in iis rebus consistit , nel mutuo. Ora , il prestito si 
quae pondere , numero, mcn- contrae solamente delle cose che 
surave Constant, veluti , vino, si pesano, che si numerano , e 
oleo , frumento , pecunia nu- che si misurano , come sono il 
inerata, aere, argento, auro, vino, l’olio, la biada, il da- 
quas res aut numerando , aut naro contante , il rame , 1' ar- 
mcliendo , aut adpendcndo in genio , l’ oro ; cose tutte che 
hoc damus , ut accipientium diamo in numero, in peso cd 
fiant. Et quoniam nobis non in misura, con la intenzione di 
eaedem res sed aliac ejusdem trasferirne la proprietà nella 
naturac et qualitatis reddun- persona di colui che le rice- 
tur, inde etiam mutuum appel- ve : c quantunque non ci si 
latum est : quia ita a me libi restituiscano le stesse cose in 
datur, ut ex meo tuum fiat: ispecie , ma altre della stessa 

. et ex eo contractu nascitur n natura e qualità, pure si dà 
actio , quae vocatur certi con- a Questo contratto il nome di 
dictio. mutuo , perchè ciò che io vi 

( Institut. , Uh. Ili . tit. do , cessa di esser mio per 
XF , in princ. , Quibus divenir vostro, e nasce da 
modis re contrahitur o - esso un’ azione detta certi co - 
bligatio. ) dictio ( restituzione di cosa de- 

terminata ). 

ABTICOLO .896. [ 1768. ] 

La regola contenuta nel precedente articolo non ha luo- 
go , se si sia prestato metallo in verghe. 

ABTICOLO 1897. [ 1769. ] 

Se si siano prestate vergile metalliche , o derrate , 
qualunque sia l’aumento , 0 la diminuzione del loro prez- 
zo , il debitore deve in ogni caso restituire la stessa qualità 
e quantità , e nulla più. 

Si quis oertum stipulatus fuc- Se taluno abbia stipulilo 
rii, ex stipulali! aclioucm non una cosa determinata, non si 
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habet i sed illa condictilia ac- lia per esigerla l’ azione che 
tioue id persequi debet , per nasce dalla stipulazione, ina. 
quam certuni petitur. * l’ aziop personale stabilita per 

( Leg.2^,Jf. de Reb. crei- ) esigere un obbligo il dt cui 

oggetto sia determinalo. 

Rogasti me, ut tibi pccu- Voi mi- avete, pregato di. 
niam crederem : ego cura non. prestarvi del danaro; non aven- 
haberem , lancem tibi dedi, dolo, in vi ho dato dell’ar-. 
vel massa m auri, ut eam ven- genteria , a dell’ oro in mas- 
deres, et nummis utereris. Si sa,, per venderlo c servirvi, 
vendideris , puto mutuam pe- del prezzo. Se voi venderete 
cuniiiTn faclam. questa materia , il prestilo sa-: 

( Lei’.. 1 1 , in princ . , Jf. ra contratto., 
eoli. tit. ) 

ARTICOLO 1898. [ ijjo. ] 

N<(1 mutuo il mutuante è obbligato alla stessa risponda-» 
bilità stabilita coll’ articolò 1891 per lo comodato. 

Vedete 11 applicazione bitta ai detto articolo 1891. 

prima. 

del termine convenuto. 

Certi condlctio competit ex L’ azióne personale con la. 
omni causa, ex omui obliga- quale si dimanda la rcstitnzio-. 
tronc , ex qua cerlum petitur: ne di una cosa determinata , 

sive ex certo contrada petatnr, ha luogo in forza di qualun- 
sive ex incerto : licei enim no- que titolo, di qualunque ob- 
bis ex omni conlractu certum bligazióno con la quale si ha 
condioere,. dumtnodo pracsens diritto di riscuotere- una cosa 
sit obligatio. Caelerum. si in determinata, sia o no de termi-, 
diem sit , vel sub conditiqne nato il contratto : poiché si* 
obligatio, ante diem vel con- può ripetere una cosa detcr- 
dilionein non poterò agere. minata in- forza, di qualunque 
( Leg. g, ni princ., Jf, de. specie di contratto, purché la, 
Reb. cred. ) obbligazione sia attuale o pre- 

sente. Ma se essa è contratta 
per un determinalo giorno , » . 
sotto condizione , non. si può 
ripetere l’obbligo prima deh 
giorno indicato 0 della condi- 
zione prescritta. 


ARTICOLO 1899. [ 7777- ] 

Il mutuante non può «domandare le cose prestate 
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ARTICOLO 1900. £ 177 2. ] 

Se non si è fissato un termine alla restituzione, il .giu- 
dice può accordare al mutuatario una dilazione secondo le 
■circostanze. 


In omnibus _ obligalionibus , In tutte le obbligazioni nel- 
lo quibus dies non ponitur , le quali non si è fissato il ler- 
praesmiti die debetur. mine pel pagamento , la cosa 

( Leg. 14 , Jf. de Reg. è Covata nel momento. 

j ur ■ ) 

Intempestive usum cornino- Non solo il beneficio., ma 
-dalac rei auferre, non officium benanche 1 obbligazione ohe 
tantum impedit, sed et suscepta si contrae tra quello che da e 
•o'bligatio ■ inter dandum acci- quello che riceve, impedisce 
piendumque. togliere ; intempestivamente 

( Leg. 17, §. 3 ,’ in medio, l’auso della cesa prestata. 
ff. Commodati vel con- 
ira. ) 

ARTICOLO 1901. £ iyj 3 . ] 

Se si è convenuto soltanto che il mutuatario paghi quan_ 
•do ne avrà i mezzi , il giudice gli prescriverà un termine 
pel pagamento a norma delle circostanze. 

Omnia quae inseri stipula- Il prestito di -danaro è su- 
tionibus possunt, eadem pos- scCtiihile di tutte le clausole 
sunt etiam numcralioni pecu- che si possono inserire nelle 
•niae : et ideo et conditiones. stipulazioni ; per conseguenza 
( Leg. 7 , Jf- de Reb. ored. ) possono impoi visi delle con- 
dizioni. 

Ambigua autem intentto ita Allor quando una dimanda 
■accipienaa est , ut res salva è concepita in termini amb:- 
actori sii. gui, bisogna interpetrarla in 

( Leg. 17 2 , J. 1 , jf- de favor dell’ attore. 

Reb. cred. ) 

ARTICOLO 1302. £ 1 yj 4 - 3 
Il mutuatario è obbligato a restituire le cose prestate 
nella stessa quantità e qualità , « nel tempo convenuto. 
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ARTICOLO i 9 o3. [ 7775. ] 

Se si trova nella impossibilità di adempirvi , è obbli- 
gato a pagarne il valore, avuto riguardo al tempo, ed al 
luogo in cui doveva a norma della convenzione farsi la re- 
stituzione della cosa. 

Se non è stato determinato nè il tempo , nè il luogo , 
il pagamento si fa secondo il valore corrente nel tempo e 
nel luogo in Cui fu fatto il prestito. 


Vedete la prima applicazione 
che si applica anche al 1902. 

Viniim quod mutuum datura 
«rat, per judicem pelitum est. 
Quacsitum est , cujus tempo- 
ri» arstimatio ficrct: utrum cum 
datum esset, an cum litem 
contcstatus fuisset, an cuna res 
judicaretur? Sabinus respon- 
dit, si dicium esset, quo tem- 
pore redderctur , quanti tunc 
fuisset ( si non quanti lune ) 
cum pelitum esset. Interrogavi, 
cujus loci pretium sequi opor- 
teat ? llcspondit , si convenis- 
set , ut certo loco reddcrelur , 
quanti eo loco esset : si dic- 
tum non esset , quanti ubi es- 
set petitiim. 

( Leg. 22 , ff. de Rebus 
creditis. ) 


all’articolo 1880 su-pra , 

Si dimandava in giudizio del 
vino prestato. Si quistionava 
di sapere qual tempo bisogna- 
va riguardare per 1’ apprezzo , 
se quello in cui il vjno fu 
dato , quello della contesta- 
zione , o quello della senten- 
za. Sabino rispose che , se 
erasi .fissato il tempo per la 
restituitone del vino, bisogna- 
va rapportarsi a quebtempo per 
farne la valutazione, altrimenti 
al tempo della dimanda. Io di- 
mandai , secondo qual territo- 
rio ( o luogo ) si farebbe que- 
sta valutazione ? Egli rispose : 
« Se il vino dev’ essere resti- 
tuito , secondo la convenzione, 
in un determinato luogo, la 
valutazione del vino prestato 
deve fissarsi secondo il valore 
del vino in questo luogo ; al- 
trimenti , si deve seguire il 
valore del vino nel luogo del- 
la dimanda ». 


ARTICOLO 1904. [ 1776. ] 

Se il mutuatario non restituisce le cose prestate o il lo- 
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ro valore nel termine convenuto , deve pagarne l’ interesse dal 
giorno della domanda giudiziale. 

Mora fieri intelligitur, non La mora avviene non dal- 
•ex re , scd ex persona, id est, la cosa, ma dalla persona : va- 
si interpellatus , opportuno lo- le a dire , se la persona ron- 
co non solverit , vjuod apud venuta o interpellala, non ab- 
judicein examinabitur. foia pagato nel tempo oppor- 

( Leg. 3 u , in princ. , Jf. tuno. Questo è ciò che deve 
de Usuris et fructibus.. ) esaminare il giudice. 

CAPITOLO III. 

t 

Del mutuo ad interesse . 

ARTICOLO i 9 o 5 . [ 1777. ] 

È permessa la stipulazione degl’ interessi nel semplice mu- 
tuo sia di danaro , sia di derrate , o di altre cose mobili. 

ARTICOLO 1906. [ 1778. ] 

Il mutuatario che ha pagato interessi non convenuti , 
non può ripeterli, nè imputarli sul capitale. 

ARTICOLO 1907. [ 1779. ] 

L’ interesse è legale 0 convenzionale. L’ interesse legale 
è fissato dalla legge (1). L’interesse convenzionale può eccedere 
quello fissato dalla legge ogni qual volta la legge non lo 
proibisce. 

La misura dell’ interesse convenzionale deve esser deter- 
minata in iscritto. 

Pecuniae foenebris, intra diem Essendosi prestato del da- 
cerlum debito non soluto , du- naro ad interesse , il credi- 
pii stipulatimi , in altero tanto torc ha stipulato clic se il de- 
supra modum legitimae usurac bitorc non pagasse nel termine 
respondi non tenere : quare stabilito , pagherebbe il dop- 


(1) La legge del 3 settembre 1807 ha {issato 1 ’ interesse legate e 
1‘ interesse convenzionale in materia civile e commerciale. 
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prò modo rujuscumquc terapo- 
i is , superfluo detratto, stipu- 
latio vires habebit. 

( Le”. g , in princ. , ff. 
de Usuris et fruct. et cau- 
si} . ) s 


TJsurarum stìpulatio , quam- 
v is drbitor non conveniatur , 
corntfiiuilur : nec inulilis ligiti- 
ìuae' usurae stipulatio videtur 
sub ca condìtione concepta , 
si miaores ad diem solutae 
non /aerini : uon enim poena, 
scd locnus uberius justa ralione 
sorti* promittitur. Si tamen 
post moneta creditori* uemo 
l’nit cui pecunia solvcrctur , 
ejus tcroporis inculpatam esse 
niorarn constilit- 'Ideo, si ma- 
jores usurae prioribus peten- 
tur , cxceptio • doli non inuti- 
liter oppouetur. 

( Leg. ead. g, §■ i , ff , 
de Usuris et fructibus . . ) 


U su ras illicitas sorti mixtas, 
ipsas tantum non deberi con- 


pio. Si è risposto ciré questa 
stipulazione non poteva Vale- 
re per quel tanto clic eccede- 
rebbe la regola legittima degli 
interessi , quando fossero per- 
venuti ad uguagliare la sorte 
principale. Perciò questa sti- 
pulazione avra luogo in pro- 
porzione del tempo in cui il da- 
naro sara doyulo , fatta dedu- 
zione di ciò che saia sialo ag- 
giunto agl' interessi legittimi. 

La stipulazione degl’ interes- 
si ha il suo effetto , -quando 
anche il debitore non sia sta- 
to convenuto. La stipulazione 
di interessi maggiori permessi 
dalla legge non. è inutile , al- 
lorquando si stipulino nel ca- 
so in cui gl’ interessi meno 
forti gik convenuti non sa- 
ranno pagali ; poiché il de- 
bitore non si sottomette in 
tal caso ad una pena , ma pro- 
mette un interesse maggiore 
per una giusta ragione. Se in- 
tanto il creditore fosse mor- 
to senza rimaner persona cui 
il debitore potesse validamen- 
te pagare , egli è certo che 
durante il tempo in cui non 
può pagare, il debitore non 
è in mora. Con ciò se si di- 
maudassero gl’ interessi mag- 
giori de’ convenuti, il debitore 
potrebbe validamente opporre 
1' eccezione nascente dalla ma- 
la fede. 

Se trovatisi uniti al capitale 
degl’ interessi illeciti , questi 


i 


i 
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stat : caeterum sortem non vi- non 9on dovuti, pia il capita- 
tiare. le non ne soffre alcun pregiu- 

( Le g. 2 o , ff. eod. tit. ) dizio. 

Nota. Vedete nella legge 3 del Codice , la regola Usu- 
rae indebitile non repeluntur , che forma il nostro art. 1906 
supra. 

ARTICOLO 1908. [ i 7 So. ] 


La qnitanza data pel capitale senza riserva degl’ inle- 
' ressi , ne fa presumere il pagamento , e produce la libe- 
razione.' v 


Qui scmisscs usuras promi - 
sit , por multos annos minores 
praestitit: haeres creditori* se- 
misses petit: cum per debito- 
rem non steterit , quominus 
minores solvat. Quaero an ex- 
ceptio doli vel pacti obstet ? 
Respondi, si ex solvendis ex 
more usuris per tanta tempora 
mora per debitorem non fuit , 
posse secnndurti ea quae pro- 
• ponerentur , obstare exceptio- 
nem. ' 

( Leg. i 3 , in princ. , ff. 
eod. til. ) 


Un debitore che avea pro- 
messo gl’ interessi al sci per ✓ 
cento , ha pagato -al suo cre- 
ditore per molti anni minore 
interesse. L’ erede del credito- 
re dimanda gl' interessi al sei 
er cento quantunque il dc- 
itore non fosse in mora di 
pagare 1 ’ interesse minore. Si 
dimanda se costui possa op- 
porre 1’ eccezion della mala - 
fede al creditore , o una ec- 
cezione fondata sulla presun- 
ta contenzione col credito- 
re ? Si è risposto che se il 
debitore per si lungo tempo 
ha pagato 1’ interesse minore 
senza essere mai in mora,. po- 
trebbe , secondo 1’ esposto , op- 
porre utilmente questa ecce- 
zione. 


Voi. IL 
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TITOLO XI. 

Dei deposito e del sequestro. 


‘ CAPITOLO PRIMO. 

Del deposito in generale e delle sue diverse specie. 

ARTICOLO 1915. [ i 7 8 7 . ] 

Il deposito , in generale , è un atto col quale si riceve 
la cosa altrui coll' obbligo di custodirla e di restituirla in 
! ispecie. 

ARTICOLO 1916. [ i 7 88. ] 

Vi sono due specie di deposito : il deposito propria- 
mente detto , ed il sequestro. 

' Dcpositum est , quod cn- Il deposito é ciò che a ta- 
Stodiendnm alicui datum est. luno si dà per custodirlo. Ti- 
Dictum ex co, quod ponitur : ra la sua etimologia dalla pa- 

praepositio cnim , de, auget rola posto ; poiché la prepo- 
depositum , ut ostendat , to- sizionc de, aggiunge alla signi- 
tum fidei ejus comtnissum, quod fìcazione della parola., e fa 
ad cuslodiam rei pcrtinct. vedere che tutto ciò che ri- 

( Leg. 1 , in princ. , ff. guarda la custodia della cosa 
Depositi vel contea. ,) é affidato alla fede del depo- 
sitario. 

CAPITOLO II. 

Del deposito propriamente detto. 

. ARTICOLO 1917. [ i 7 8 q. ] 

Il deposito propriamente detto è un contratto essenzial- 
mente gratuito. 

Si veslimenta servanda bai- Quando gli abili dati incu- 
neatori data pèrierunt : si qui- stodia ad un padrone di ba- 
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dem nullam mérccdem servati- gni sì son perduti , s' egli non 
dorimi vestimentorum accepit , ha ricevuto alcun * salaria per 
depositi eum teneri , et dolimi custodirli , ne c depositario, e 
dnmtaxat praestarc debere pu- non deve render conto che det- 
to : quod si accepit , ex con- la sua mala fede ; ma se ha 
duolo. ricevuto un salario , vi è luo- 

( Leg. /, §. <?, JJ. Depositi go contro di lui all’azion con- 
vel contra. ) traria di locazione. 

ARTICOLO 1918. [ 1790. ] 

Non può avere per oggetto se non cose mobili. 

ARTICOLO 1819. [ iygt , a. ] 

Non ò perfetto se non colla tradizione reale o simbo- 
lica della cosa depositata. 

La tradizione simbolica basta nel caso clic la cosa , la 
quale si conviene di lasciare in deposito fosse già presso il 
depositario per qualche altro titolo. 

ARTICOLO 1920. [ 1792. / 

* t 

Il deposito ò volontario , o necessario. 

Praelor alt : quod neque tu- L’ editto del pretore è cosi 
mnlius, ncque incendi i, ncque concepito : Quando si fark uu 
ruinac , ncque naufragi! causa deposito non in caso di tumul- 
deposititm sit, in simplum : lo, d’incendio, di ruma e 

ex earum autem rerum , quae di naufragio , io darò contro 
snpra comprehensae sunt , in del depositario un’ azioue pel 
ipsum , in duplum : in hae- semplice ; ma quando sark fat- 
redern ejus, quod dolo malo to ne’ casi di sopra espressi, 
ejus factum esse dicetur, qui darò un’azione pel doppio, 
mortuuS sit , in simplum : quod e contra l’erede del deposita- 
ipsius , in duplum judiciutn rio un’ azione pel semplice, in 
dabo. forza della quale egli sarà con- 

( Leg. 1 , §. 1 , ff. Dcpo - dannato a rifare il danno che 
siti vel contro. ) il deponente soffre per la ma- 

la fede del defunto; essendovi 
mala fede per parte dello stes- 
. so erede , darò contro di lui 

un’azione pel doppio. 


t I 
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Merito hns rausas deponendi 
separavit praetor , quae conti- 
nent fortuitam cansam deposi- 
tionis ex necessitate descen- 
dentem , non ex voluntate pro- 
ficiscentem. " 

• ( Leg. ead. i , $. 2. ) 

ARTICOLO 1 

Il contratto di deposito 
reciproco di chi deposita e di 

Haec autem separati© can- 
sarum justam rationem hnbet : 
quippe cum quis (idem elegit, 
nec depositum reddilur , con- 
trnluS esse debet sirnplo .... 

( Leg. ead.', §. 4 - ) 


Ragionevolmente il pretore 
ha distinto le varie cause che 
possono dar luogo al deposito, 
quelle che derivano dalla ne- 
cessiti nelle circostanze impre- 
vedute , e quelle che dipen- 
dono dalla volontà del depo- 
nente. 

9 2 ‘- [ * 793 - ] 
volontario si fa col consenso 
chi riceve la cosa in deposito. 

Questa distinzione tra le di- 
verse cause che danno luogo al 
deposito , è molto ragionevole^ 
poiché quando taluno ha scel- 
to un depositario nella di cui 
probità ha confidato, e questi 
ricusa di restituirgli la sua co- 
sa , egli deve contentarsi di 
avere un’ azione semplice per 
farsela restituire. 


ARTICOLO 1912. [ i 7 q 4 . ] 

Il deposito volontario non può regolarmente farsi se 
non dal proprietario della cosa depositata , ovvero col di 


lui consenso espresso o tacito. 

Ilanc actiojiem bonae fidei 
esse , dubitali non oportet. 

Non solmn si servus metis , 
sed et si is qui bona fide mi- 
hi s^rviat , rein deposuerit, ae- 
qnissiinum erit , dari 111 i li i ac- 
tiotiem , si rem ad me perti- 
nenlem deposuit. 

( Leg. ead . , e, 27. ) 


Non vi è dubbio che l’azione 
del deposito sia un'azione di 
buona fede. 

Sembra giusto che io abbia 
1’ aziou del deposito , quando 
la mia cosa è stata depositata, 
sia dal mio servo, sia da co- 
lui che io possedeva come ta- 
le di buona lede. 
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ARTICOLO iga 3 . [ i ?()5 , a. ] 

Il deposito volontario dev’essere provato per mezzo di 
* scrittura. Non è ammessa la pruova testimoniale se il valore 
del deposito ecceda cento cinquanta franchi.. 

ARTICOLO 1924- G 77 96, a . ] 

Quando il deposito eccedente cento cinquanta franchi 
non sia provato con iscrittura, si presta fede a colui che è 
convenuto come depositario, sulla sua dichiarazione, tanto 
per lo stesso fatto del deposito , quanto per le cose che ne 
formano Y oggetto , e per la loro restituzione. 

In depositi quoque actio- t Nell’ azion del deposito bi- 
ne *n litcm juratur. sogna stare al giuramento del- 

( Leg. ead. 1 , 26 , ff- l’ attore per fissare il valor del- 

Deposili vel contra. ) la cosa che forma l’ oggetto 

della dimanda. 

ARTICOLO 1925. [ 7797- J 

Il deposito volontario non può aver luogo se non fra . 
persone capaci di contrattare. 

Ciò non ostante , se una persona capace di contrattare 
accetti il deposito fattole da una persona incapace , è tenuta 
a Jutte le obbligazioni d’ un vero depositario. Essa può es- 
sere convenuta in giudizio dal tutore o amministratore della 
persona che ha fatto il deposito. 

An in pupillura, apud quein L’azione del deposito può 
sinc tutoris auctoritate depoki- intentarsi contro di un pupil- 
tum est, depositi actio detur, lo cui siasi data in depo- 
quaeritur ? sed probari opor- sito una cosa senza 1 ’ autoriz- 
tet , si apud doli mali jarn zazione del tutore? Si deve 
capacetn deposucris, agi pos- decidere che si potrà intcnla- 
se , si dolum commisit : nam re contro di lui un’azione in 
et iu quautuin locupletar fac- - conseguenza delia sua mala le- 
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tus est , datur aclio in eum , de , egli è di già in età 
et si dolus non iutervenil. capace di rendersi colpevole 

( Leg. ead. 1 , §. i 5 . ) di un tal delitto; poiché, non 

essendovi mala fede per parte 
sua , non si avrà azione contro 
di lui , se non in quanto que- * 
sto deposito l’abbia arricchito. 
ARTICOLO 1926. [ ijgti. ] 

Se il deposito sia stato fatto da una persona capace 
presso un’altra incapace, quegli che ha fatto il deposito non 
ha se non l’azione di revindica della cosa depositata , fin- 
ché la medesima esiste presso il depositario, ovvero un’a- 
zione di restituzione sino alla concorrenza di quanto si è con- 
vertito in vantaggio di quest’ ultimo. 

Qui cum alio contrahit, vel Colui che contratta, sa , o- 
est, vel debet esse non igna- , deve sapere qual è lar quali- 
rus couditionis ejus ; hacredi tà della persona con la quale 
autem hoc imputari non po- contratta ; altrimenti egli non 
test , cum non spoule cum le- è scusabile ; nia in tal caso , 
gatariis contrahit. non si potrà imputare questa 

( Leg. ig , ff. de Reg. mancanza ad- u* • erede , tanto 
jur. ) più eh’ egli agisce .suo mal- 

grado, e non cs-gue che la vo- 
lontà di colui al quale succede. 

In negotiis contrahendis a- Nelle obbligazioni, ri è una 
lia causa habita est furioso- gran differenza tra un furioso 
rum , alia eorum qui fari pos- ed un pupillo al di sopra det- 
sunt , quamvis action rei non 1’ infanzia , quantunque ve ne 
inielligerenl. Nani furiosus imi- sia poca riguardo alia iutelli- 
lum negotium contrahere po- genza che vi si richiede. La 
test 5 pupillus omnia tutore differenza è che il furioso non 
auetore agi-re potest. può contrarre alcuna obbliga- 

( Leg. 5 , JJ. de Reg. jur. ) zione , nè per se uè per altri, 

laddove il pupillo può coltrar- 
ne di qualunque specie, purché 
sia autorizzato dal suo tutore. 

ARTICOLO 1927. [ ijq(). ] )’ 

Il depositario deve usare nel custodire la cosa deposila- 
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ta la stessa diligenza che impiega pei custodire le cose cfic 
gli appartengono. 

Ncc euim, salva fide, mino- Noli si deve mettere nella 
rem iis ( rebus ad se déposi- custodia del deposito una cu- 
tis ) quaru suis rebus diligen- ra ntinore di quella die si ha 
tia.n praestabit. ne’ proprii beai. 

( Leg. 32 , in fine, ff. De- 
positi vel contro,. ) 

ARTICOLO 1928. [ 1800. ] 

La disposizione del precedente articolo deve applicarsi 
con maggior rigore, i.° quando il depositario siasi egli stes- 
so offerto a ricevere il deposito ; 2.” quando abbia stipulato 
un salario per la custodia del deposito j ó.° quando il depo- 
sito siasi fatto unicamente per l’interesse del depositario j 4-' 
quando siasi convenuto espressamente che il depositario sia 
tenuto per qualunque colpa. 

Praeterca et is , apud quem Colui al quale si dà in cu- 
ri s aliqua deponitur , re obli- slodia una cosa, si obbliga be- 
gainr , tcnetuique aciione de- nonché con la tradizione che 
positi , quia et ipsc de ea re glie n’ è ' fatta , e può essere 
quam accepit , restituenda te- convenuto con l’azione che na- 
netor. Sed is ex éo solo tene- sce da qursto contratto , poi- 
tur , si quid dolo commiserit , che egli è tenuto a restituire 
culpae autem nomine , id est in ispecie la cosa che gli è 
desidiae , ac negligentiae , non stata data in deposito. Ma egli 
tenetur. Itaque securus est , non è risponsabile se non del- 
. qui parum diligeutcr custodi- la perdita che avviene per suo 
tam rem furto emiscrit : quia dolo , poiché per quella che 
qui negligenti amico rein cu- avviene per sua colpa o ne- 
stodicndam tradii, non ei , sed giigenza , non u’è tenuto ; di 
suae facilitati id imputare debet. maniera , che egli non può es- 

( Insili. , Uh. Ili , tìl. XK , sere validamente azionato se la 
§. / , Quibus modis re cosa sia stata rubala per man- 
contrahitur obli gallo. ) canza di cura sufficiente. Colui 

che dà qualche cosa a custodire 
ad un amico poco diligente, 
deve piuttosto imputarne la per- 
dita alla soverchia sua facilità , 
che alla negligenza del suo amico. 
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Saepe evenit , ut ics depo- Accade sovente che una cosa 
sita , vel nummi , periculo sint o una somma depositata sia a 
ejus apud quem deponunlur , rischio del depositario , per 
ut pula sic hoc nomiuatim con- esempio , se le pani lo abbiano 
venit. Sed et si se quis depo- espressamente convenuto. Ma 
sito obtulit , Julianus scribi! , se colui che siasi da se offer- 
periculo se depositi illigasse : to per essere depositario , e 

ita larnen ut non solnm dolum, siasi obbligato a correre i ri- 
sed etiam culpam , et custo- schi del deposito , in modo 
diana praestet : uon tanacn ca- che egli debba render conto 
sus fortuitog. non solo della sua mala fede , 

( Leg. i , §. 35 , ff. De- ma benanche della sua colpa e 
positi vel cantra. ) della sua negligenza nel cu- 

• stodir la cosa. Giuliano scrive 

eh’ egli ciò non ostante non 
sarà risponsabile de’casi for- 
tuiti. 

ARTICOLO 1929. [ 1807. ] 

11 depositario non è tenuto in verun caso per gli acci- 
denti prodotti da una forza irresistibile, eccetto che quando 
sia stato costituito in mora per la restituzione della cosa de- 
positata. 

Nota. Vedete il §. t , tit. XV , lib. UT delle Insti tuta , 
applicato all’articolo precedente. Vedete benanche la leg. 5 , 
Jf. de Obl/gat. et action. , che rinnova le stesse disposizioni, 
ma soggiunge : 

Magnano taraen negligenliam Si è tuttora deciso che una 
placuit in doli crimine cadere, grande negligenza lo mette- 
rebbe nel caso di essere iucol- 
f palo di mala lede. 

, ARTICOLO 1930. [ 1802. ] 

Non può servirsi della cosa depositata senza l’espresso 

o presunto permesso del deponente. 

» 

Si pecunia apud te ab initio Se siasi depositata utia soin- 
hac lcgc deposita sii , ut si' vo- ma di danaro nelle vostre ma- 
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luisses uteTcvis , priusquam ula- 
ris depositi Uneberis. 

(~£eg. ; , $■ 34, ff. Depo- 
siti vel contea. ) 


ni, permettendovi di service- 
ne se vi piace , finche non ve 
ne siete servito , sarete soggetto 
alla sola azion del deposito. Al- 
lorquando voi avrete incomin- 
ciato a servicene , ciò sara 
un vero prestito. 

ARTICOLO 19 ^. [ i8°4- 1 
Il depositario deve restituire 1' identica cosa che ha ri- 


cevuto. . . . 

In conseguenza , il deposito del danaro deve restituirsi 

nelle medesime specie in cui fu fatto tanto nel caso di au- 
mento , che in quello di diminuzione del loro valore. 


Is apud quem res aliqua de- 
ponitur , re obligatur , tenc- 
turque actione depositi : quia 
et ipse de ea re qutun accepit, 
restilueuda teneuir. 

( Jnstitnt. , §. 3 , QuibuS 
modi* re conte ahilur obli- 
enti o , et Lrg. 1 , §. 3 , 
ff. de (Jbligationibus et 
actionibus. ) 

Idem juris esse in deposito: 
nani si qui* pecùnia in nunie- 
ratarn ita deposuissct , ut ne - 
(jue clausola , ncque obsigna- 
tam tenderei, sed adnumera- 
ret , utili il alino eum debere 
apud quenr deposita esset , ui- 
si tantuuidem pecuniae solveret. 
( Leg. 3/ , m mediò , ff- Lo- 
cali conditeti, ) 


Colui presso del quale si fa 
un deposito è obbligato per la 
cosa , e tenuto all’ azion del 
deposito ; egli deve restituire 
la cosa stessa clxe ila ricevuta. 


Lo stesso accade nel depo- 
sito : poiché se si 'deposita 

presso di taluno una^omma di 
danaro senza chiuderla c sen- 
za suggellarla , ma semplice^ 
mente dopo averla numerata , 
il depositario non è obbliga- 
to che a restituire uua simil 
somma. 


Si saccul um , vel argentina 
sigila tuia deposuero , et is , pe- 
nes quem depositimi fuil , me 
ifivilo coulrcctavci it , cl depo- 


Se ho deposto del danaro in, 
un sacco , o suggellato , ed 
il depositario se ue sia servilo 
senza il mio consenso ; avrò 
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siti et furti aedo rnihi in. eum contro di lui I’ azion del depo- 
coinpedt. silo , ed anche quella del furto- 

( Le S- 2 9 -> in frinc. , ff. 

Depositi vel contro,-. ) 

ARTICOLO 1933. [ i 8 o 5 . ] 

Il depositario- non è tenuto a restituir la cosa deposita- 
ta altrimenti che nello stato in cui si ritrova nel tempo della 
restituzione. I deterioramenti avvenuti senza sua colpa sono 
a carico del deponente. 

Quia nulla utilitas ejus ver- Il depositario non ricavando 
satur apud quetn deponitur , dal deposito alcun vantaggio , 
merito dolus praestalur solus. non è risponsabile che del suo 
( Leg. 5 , §. 2 , ff. Cotti- dolo. 
modali vel contro. ) 

ARTICOLO 1934. [ 1806. ] 

Il depositario a cui la còsa depositata sia stata tolte! da 
una forza irresistibile , e che abbia in vece di quella rice- 
vuto danaro , o altra cosa , è obbligato a restituire ciò che 
ha avuto in cambio. 

Si res deposita detcrior red- Si può intentare 1 ’ azion del 
dalur, quasi non reddita , agi deposito quando il deposita- 
depositi potesti curn enim de- rio restituisce la cosa in cat- 
terior redditur, potest dici do- tivo stato , come se non l’aves- 
io malo reddiluua non esse. se restituita ; poiché quando si 
( Leg. 1 , §. 16 , ff. De- restituisce una cosa in cattivo 
positi vel contro . ) stato , si può dire esservi la 

mala fede di non volerla resti- 
tuire quale si è ricevuta. 

Sivc autem cum ipso apud Sia che l’ azione venga in- 
quern deposita est , actuin fue- tentata contea lo stesso depo- 
rit, sivc cum liaerede ejus, et silario , sia che venga l'or- 
sua natura res ante rem fruii- mata contro del suo erede , se 
catairr interciderli, voluti si la cosa sia perita naturalmente, 
homo niortuus fuerit , Sabinus come se il' servo sia morto , 
et Lassi us , uhsolvi debere eum Sabino e Cassio sou di parere 
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cum quo aciutn est, dixerunl: che il reo debba essere asso- 

quia acquimi esset , naturalem luto ; essendo giusto che la 
interitum ad actorcm pertinere: perdila naturale della cosa vada 

utique cum interitura esset ea a carico dell’ attore ; poiché 
res , eisi resti tu la esset adori, essa sarebbe perita in , mano 
( Leg. 14, 5 - / ij}- eod. tit .) sua se gli fosse stata restituita. 

ARTICOLO i 9 35. [ 1807. ] 

L’ erede del depositario , iJL quale iia venduto in buona 
fede la cosa che ignorava di essere depositata , è obbligato 
soltanto a restituire il prezzo ricevuto , o a cedere la sua 
azione contro il compratore nel caso che don gli sia stato 
k pagato. 


Quia autem dolus dumtaxat 
in liane aclionem venit,quae- 
silum est , si haeres rem apud 
tcstatorem depositali! vel com- 
modalam distraxerit , igna- 
rus deposi tara voi cominoda- 
tarn , an teneatur? Et quia do- 
lo non fecit , non tenebilur de 
re. An tamen vel de pretio 
teneatur , quod ad eum perve- 
nit ? Et verius est , teneri eum: 
hoc enim ipso dolo facit, quod 
id , quod ad se pcrvenit , non 
reddit. 

( Lc S : 1 1 §■ 47 ->ff- De- 
positi vel co atra. ) 


Non essendosi, in materia 
di deposito , risponsabilc che 
della sola mala fede , si è di- 
mandato se l’ erede il quale 
avesse venduta una cosa deposi- 
tata o prestata al defunto , igno- 
rando che egli non la possede- 
va che a titolo di deposito o 
di prestito , sarebbe soggetto 
verso del deponente all’ azion 
del deposito ? Non vi sara con- 
tro di lui quest 1 azione per far- 
gli restituire la cosa depositata, 
avendone egli perduto il posses- 
so senza m-ala fede da parte sua. 
Sarebbe almeno tenuto a resti- 
tuire il prezzo , o ciò che ne 
avrà, ricevuto ? S* , poiché vi 
sarebbe mala fede da sua par- 
te nel non voler restituire ciò 
che avrebbe riscosso a causa 
della cosa depositata. „ 


ARTICOLO 1936. [ 1808. ] 

Se la cosa depositata abbia prodotto frutti i quali siano 
stati raccolti dal depositario , c questi tenuto a restituirli. 
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Non deve verun interesse del danaro depositato , se non 
dal giorno in cui fu costituito in mora per la non fatta re- 
stituzione. 

* 

Et ideo et fruclus in hanc Conseguentemente, la sen- 
aclionetn venire et omnem cau- tenza renduta in questa male- 
sarn , et parturn dicendum est: ria deve comprendere la resti- 
ne nuda res veniat. . luzione de’ fruiti, e di lutto 

( Leg. i , §. 2 4 ,ff. De- ciò che dipende dalla cosa de- 
positi' vel camra. ) positata , come i figli nati da 

una serva data in deposito. 

ARTICOLO 1937. [ i8og. ] 

Il depositario non deve restituire la cosa depositata se 
non a colui che gliel’ ha affidata , o a colui in nome del 
quale si è fatto il deposito , 0 alla persona indicata per ri- 
ceverlo. 

Si quis inficiatus sit non Se un depositario ricusa di 
adversus dominimi, sed quod restituire il deposito, nou in 
cuna qui rem depositata potè- faccia al vero padrone , ma in 
bat , veruin proeuratoiem non faccia ad un attore che egli 
putaret , aut ejus qui depo- non credeva essere il vero pro- 
suisset , haeredeui , nihil dolo curatore o 1' erede del depo- 
rtalo fecit. Postea autetn si po- nente , uon si rende cou'ciò 
gnoverit , cum eo agi poterit: colpevole di mala fede ina 

quouiam nunc incipit dolo tua- da che l’attore gli avra pro- 
io Tacere , si reddefe. eam uou vaia la sua qualità, egli comin- 
vult. cera ad essere 1 In mala fede 

( Le#. i 3 , in princ. , ff. se ricusa di restituire il de- 

D e positi vel cantra. posilo. 

ARTICOLO i 9 38 . [ 1810. ] 

Non può pretendere che il deponente pruovi essere egli 
il proprietario della cosa depositata. 

Ciò non ostante , se scopra che la cosa sia stata ruba- 
ta , e chi ne sia il vero padrone , deve denunciare al mede- i 

siino il deposito fatto presso di se , intimandogli di reclamar- 

• * 

. 

* ' 
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lo in un determinato e congruo termine. — Se quegli cui si è 
fatta la denunzia è negligente nel reclamare il deposito , il 
depositario è validamente liberato consegnando il deposito a 
quello da cui l'ha ricevuto. 

Exempli loco , .latro spolia Per esempio , _un ladro ha 
t^uae mihi abstulit , posuit apud depositato degli abiti che mi 
Sejum insciumde malilia depo- ha rubato tra le mani di Seio, 
ncntis : utrum latroni , an inibì il quale non ha alcuna cono- 
restituere Scjus debeat? Si per seenza del delitto del depo- 
se dantem accipientemque in- nentc ; dev' egli restituire que- 
tuemur, liaec est bona fides , sti abiti al ladro o a me? Se 
ut commissam rem recipiat is si considerano solamente le per- 
qui dedit ; si totius rei aequi- sonc che hanno contrattato, la 
tatem , quae ex omnibus per- buona fede richiede che il de- 
sonis , quae negotio isto con- positario restituisca la cosa a 
tinguntur , impletur , mihi red- colui clic glie 1’ ha affidata 5 
derida sunt , quae facto sede- ma se si considera in questo 
slissimo, adempta snnt ; et prò- caso l’equità in tutte le sue' 
bo hanc esse justitiam , quae parti , cioè , relativamente a 
suum cniquo ita tribuit , ut non tutte le persone interessate, 
distrahatur ab ullius personae la cosa deve a me restituir- 
justiore repetitione. Quod si si , essendone stato privato 
ego ad petenda ea non veniam, con un fatto criminoso. 11 
nihilominus ei restituenda sunt, mio parerp si è che la vera 
qui deposuit quamvis male quae- giustizia consiste nel dare a , 
sita deposuit. ciascuno ciò che gli è dovuto, 

( Leg. 3 / , §. 1 , ff. Depo- purché dando la cosa ad uno, 
siti vel cantra. ) non la si faccia perdere ad un 

altro che ha più giuste ragioni 
da ripeterla. Se io non mi 
prcsenlo a dimandarla mia co- 
sa , essa deve restituirsi a chi 
ne ha fatto <*1 deposito , quan- 
tunque T abbia malamente ac- 
quistata. 

ARTICOLO i 9 3 9 . [/<?//.] -v 

In caso di morte naturale. 0 civile del deponente, la , 
cosa depositata non può restituirsi se non al suo erede. 
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So vi siano più eredi , deve restituirsi a ciascuno d-i 
essi la sua porzione. 

Se la cosa non è divisibile , gli credi devono fra loro 
accordarsi sul modo di riceverla. 

Si plures haeredes cxstiterint Se il deponente lascia piu di 
ei qui dcposuci it , dicitur si ini erede, il depositario può 
major pars adierit , restimeli- restituire il deposito a quelli 
darn rem pracsentibus. Majo- che si presentano , quando es- 
rem aulem partem non ex nu- si compongono la maggior par- 
mero inique personarum , sed tc degli eredi, S’ inleude qui 
ex magnitudine portionum hae- per la maggior parte degli ere- 
. reditariarum iutelligendam, cau- di , non il maggior numero di 
tela idonea reddenda. persone , ma quelli che han- 

( Leg. 14 ? ln principio , no il piu gran numero di por- 
ff. Depositi vel contro. ) zioni nella successione. Que- 
sti eredi daran cauzione al de- 
positario di difenderlo contro 
gli altri , nel caso in cui que- 
sti intentassero azione contro 
'di lui. 

ARTICOLO JtQo. [ 1811. ] 

Se il deponente abbia cangiato di stato ; per esempio , 
se la donna che nel tempo del deposito fatto era libera , 

1 siasi in seguito maritata e si ritrovi sotto la podestà del ma- 
rito ; se il maggiore che ha fatto il deposito sia stato inter- 
detto : in tutti questi ed altri simili casi , il deposito non 
può restituirsi se non a quello che ha 1’ amministrazione delle 
ragioni e de’ beni del deponente. 

ARTICOLO 1941. [ i 8 i 3 . ] 

Se il deposito sia stato fatto da un tutore , da un ma- 
rito o da un amministratore , in una di tali qualità , non 
può restituirsi se non alla persona rappresentata da questo 
tutore , marito 0 amministratore , se la loro gestione o am- 
ministrazione sia finita, > 
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Non solimi si scrvus meus , Sembra giusto che io abbia 
sed et si is qui bona fide mihi 1’ aziou del deposito , quando 
serviat , rem deposuerit, ae- la mia cosa è stata depositata, 
quissimum erit, dari mihi aclio- sia dal mio servo , sia da co- 
nem , si rem ad me pertinen- lui che io possedeva per tale 
lem deposuit. di buona fede. 

Simili modo, et si usunl- Avrò benanche quest’azione 

fructum in servo habeam , si nel caso in cui un servo sul 
id quod deposuit, ex co pecu- quale io ho 1" usufrutto, avrà, 
lio fuit , quod ad me perline- depositata una cosa che mi 
bat , vel res mea fuit , eadem appartiene , o clic fa parte s del 
actionc agere poterò. peculio che mi appartiene Su 

di questo servo. 

Item si servus haeredita- Finalmente se il deposito è 

rius deposuerit , haeredi postea fatto dal servo di una eredità 
adeunti competit actio. giacente , 1' azion del deposito 

( Lcg. i , §. 27 , 28 e 2 p, spetta all’ erede che l’accetta in 
Jf. Depos. vel contra. ) seguito. 

Si apud filitim familias res Se la cosa c depositala pres- 
deposita sit , et emancipatus so di un figlio di famiglia, ed 
rem teneat , pater ncc intra egli 1' abbia anche dopo es- 
annum de peculio debet con- sere stato emancipato , il fi- 
veniri , sed ipse filius. . glio dev’ essere azionato per- 

' ( Leg. 21 , ff. eod. lit. ) sonalmentc, e non si avrà, a 

tal riguardo, contro del padre 
1’ azione sul peculio nell' anno 
dall’ emancipazione. 

ARTICOLO 1942. [ 1814. ] 

Se nel contratto di deposito si sia indicato il luogo in 
cui deve farsi la restituzione , il depositario è tenuto a tra- 
sportarvi la cosa depositata. Se vi occorrono spese per lo 
trasporto , son queste a carico del deponente. 

ARTICOLO 1943. [ i 8 i 5 . ] 

Se il contratto non indica il luogo della restituzione , 
questa dee farsi nello stesso luogo del deposito. , 
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Depositimi eo loco restituì 
debel , in qno sine dolo malo 
ejus est , apud quem deposi - 
tum est . Ubi vero deposi- 
timi est, nihil interest. Ea- 
dem dicenda sunt commum- 
ter et in omnibus bonae fidei 
judiciis. Sed diccndum est, 
si velit actor snis impensis', 
suoque periculo praeferri rem 
Romam , ut audiendus sit: quo- 
ninm et in ad exhibendum a- 
ctione id servatur. 

( Leg. 11 , §. i , ff. De- 
positi i el centra. ) 

* 

Actione depositi convenlns , 
servo cònstituto , cibariorum 
nomine , apud cumdem j Hdi- 
cein utiliter experitur. 

( Leg. i3 , ff. eod. Ut. ) 


Il deposito deve restituirsi nel 
luogo dove si trova, senza mala 
fede per parte del depositario. 
Non si ha poi riguardo al luogo 
dov’ è stalo fatto il deposito. 
Bisogna comunemente dire la 
stéssa cosa in tutt’ i giudizit di 
buona lede. Ma se 1’ attore vo- 
lesse che la cosa fosse traspor- 
tata in Roma , a sue spese ed 
a suo rischio , potrà ottenerlo: 
poiché lo stesso si pratica be- 
nanche nelle azioni ad esibire. 


. I 


11 depositario azionato per 
restituire la cosa ,• potrà formar 
la sua dimanda innanzi lo stesso 
giudice, ad oggetto di farsi 
pagare le spese latte per nu- 
trire il servo che gli è stato 
dato in deposito. 

ARTICOLO t 9 44 . [ 1816. ] 

Il deposito deve restituirsi al deponente appena che lo 
avrà domandato , ancorché si fosse fissato nel contratto un 
termine per la restituzione -, purché non esista presso il de- 
positario un decreto di sequestro o un atto di opposizione, 
acciocché la-cosa depositata non venga restituita 0 traslocata. 

Si deposucro apud te, ut Se ho depositato presso di 
«osi mortem tuam reddas ; et voi una cosa, per rimanevi fi- 
tecum et cum liaerrde tuo pos- no alla vostra morte , 10 potrò 
som depositi agere: possum sempre chiederla da voi e dal 

eniin mutare voluntatem , et vostro erede ; poiché posso carn- 
ame mortem tuam depositimi biar di volontà , e ridomandar- 
cre vi il deposito prima della vo- 

( Leg. 1 , §• 45 , ff- De- «tra morte. 
posili vcl conir u. ) ^ 
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Proinde et sì sic depositerò , Cosi ancora , se vi ho depo- 
«t post moriem meani mcum sitata una cosa per essere re- 
reddatur , poterò et ego,. et stituita dopo la mia morte, 
haeres meus agere depositi ; l’azion del deposito può essere 
ego mutata voluntate. intentata contro di voi da me 

( Leg. ead. , §. 46. ) e dal mio erede ; da me , se 

cambio volontà. 

ARTICOLO i 9 45 . [ 1817. ] 

Il depositario infedele non è ammesso al benefìzio della 
Cessione. 

Quotiens foro cednnt num- Allor che un banchiere fa 
ulularli , solet primo loco ra- cessione , si ha riguardo in 
lio haberi depositariorum , hoc primo luogo a coloro i quali 
est , eorum qui depositas pe- hanno depositato il loro danaro 
cunias habuerunt , non quas in mano sua a titolo di semplice 
l'oenore apud' nunimularios, vel deposito , vale a dire che non 
cuin nummulariis, vel per ipsos hanno impiegalo con esso il loro 
enercebant. Et ante privilegia danaro , o datolo per mezzo suo 
igitur , si bona venierint , depo- ad interesse, o clic uon glie lo 
sitariorum ratio habelur : duna- hanno dato per negoziarlo. Per- 
modo eorum qui vel postea ciò, sei beni di questo banchiere 
usuras acceperunt , ratio non si vendano , si pagheranno i de- 
habeatur : quasi rcnuntiaverint positarii sul prezzo , prima an- 
deposilo. che de’ creditori privilegiali. 

( Leg. 7, §. 2 , ff. Depo- Ma tal preferenza non sarà ac- 
siti rei contea .’ ) cordata a coloro che avranno 

ricevuto interesse dal loro da- 
naro , essendo considerati aver 
rinunziato al loro deposito ( ed 
aver fatto un impiego di da- 
naro , o un prestilo. ) * 

ARTICOLO 1946. [ 1818. ] 

Qualunque obbligo del depositario si estingue , quando 
venga a scoprire ed a provare essere egli stesso il proprieta- 
rio della cosa depositata. 

Qui rem suam deponi apud Se si riceva la propria co- 
se patitur vel utendam rogat, sa a titolo di deposito, o di 
Voi. il, 20 

s 

\ 
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nec depositi, nec commodali prestito, non si è soggetto nè 
actione tenetur : sicuti qui rem all’ azion del deposito , nè a 
suam conducit , aut precario quella del prestito. Lo stesso Imi 
rogai , nec precario tenetur , luogo di colui che riceve a li- 
nee ex locato. tolo di affitto o di precario una 

( Leg. i 5 , fi. eod. tit. ) cosa di cui egli ha la proprietà. 

ARTICOLO i 9 4 7 . [ i8iq. ] fi 


Il deponente è obbligato di rimborsare al depositario le 
spese fatte per conservare la cosa depositata , e di farlo in- 
denne di tutte le perdite che il deposito può avergli ca- 
gionate. 

Piane sumplus causa , qui 
necessario factus est , semper 

E raecedit : nam , deducto eo , 
anorum caleulus subduci solet. 

( Leg. 8 , infine , fi. De- 
positi vel contea. ) 

ARTICOLO 1948. [ 1820. ] 


Bisogna prima di tutto rim- 
borsare la spesa che è stata 
necessaria , poiché il calcolo 
de' beni non si fa che dedotta 
la spesa. 


Il depositario può ritenere il deposito sino all’ intero 
pagamento di tutto ciò che gli è dovuto per causa del de- 
posito stesso. 


Ei apud quem depositum esse 
dicelur , contrarium judiciutn 
depositi datur $ in quo judicio 
merito in liteni non jnratur 5 
non enim de fide rupia agitur , 
sed de indemnitate cjus qui 
depositum suscepit. 

( Leg. 5 , in princ.,ff. De- 
positi vel contea. ) 


11 depositario ha contro del 
deponente l’ azion contraria del 
deposito , per farsi indennizza- 
re delle spese fatte per la co- 
sa depositata ; ma non può es- 
sere ammesso arbitrariamen- 
te ad affermare in giudizio ram- 
mentare di queste spese 5 poi- 
ché in quest’ azione contraria 
non si tratta della rifazione del 
danno sofferto per mala fede 
dell’avversario, ma solamente 
di procurarsi la sua indennità. 


Nota. Fide legem a 3 , supea, aeliculo 194 3 - 
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ARTICOLO 1949. [ 1821. ] r 
Il deposito necessario è quello che si è dovuto fare per 
qualche accidente , come per un incendio , una rovina , un 
saccheggio , un naufragio, o altro avvenimento non pre- 
veduto. 

Eum tamen deponere tu- Il deposito si considera fatto 
muhus , incendii , vel caetera- in caso di tumulto , d’ incen- 
rum causarum gratia intclligen- dio , e di altri avvenimenti , 
dum est , qui nullam aliam non avendo il deponente altre 
causam deponendi habet, quam ragioni , nel fare il deposito , 
imminens ex causi supra scrip - che il timore di un imminen- 
ti periculum, te pericolo cagionato dalle cau- 

{ Leg. 1 , . 3 , ff. eod. se di sopra fcnunciate. 

Ut. ) ' 

ARTICOLO* i 9 5 .. [ 1823. ] 

. Nel rimanente il deposito necessario è sottoposto a tut- 
te le regole precedentemente enunciate. 

Nota.. Vedete la prima applicazione sull’ art. 1920 supra. 

Cum vero exstante necessi- Ma quando il deposito si 
tale deponat , Trescit perfidie fa in caso di necessità , la 
crimen, et publica utilitas coer- infedeltà del depositario di- 
cenda est , vindicandae rei- venta più criminosa, ed il be- 
publicae causa: est enitn inu- ne pubblico nc dimanda ven- 
tile in causis hujusmodi fidem detta; poiché è pericoloso che 
frangere. in simil caso la mala fede-re- 

( Leg. 1 , §. 4 1 * n fi ne 1 ®ti impunita. 
jf. Depositi vel conira. ) 

ARTICOLO i 9 5 3 . [ 1824. ] 

Gli osti e gli albergatori son tenuti, come deposi tarj , 
per le robe introdotte ne 1 loro alberghi dal viandante che vi 
alloggia : il deposito di tali robe deve riguardarsi come un 
deposito necessario. ' 


« 
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^ARTICOLO i 9 53 . [ , 8 * 5 . ] 

Soa essi tenuti per l lo furto o per Io danno arrecato 
alle robe del viandante , tanto se il furto sia stato commesso) 
o il danno sia stato arrecato dai domestici o dalle persone 
preposte alla direzione degli alberghi , quanto dagli estranei 
che vanno c vengono in essi. 

Ail praetor: « Nautae, cau- L’editto del pretore dice: 
pones , stabulari!, quod cu- « I padroni de’ vascelli , gli 
jusque salvum fore receperint, osti e gli affittatoti di scude- 
nisi restituant , in cos judi- rie , restituiranno ciò che es- 
cium dabo ». si avranno ■ ricevuto e pro- 

(Leg. t in principio, Jf. Nari- messo di custodire in buono 
tae , caupones , stabula- stato , altrimenti darò anione 
rii ... . ) contro di essi ». 

Caupones autem et stabula* Si chiamino osti e affittato- 
rios aeque eos accipiemus, qui ri di stalle, tanto i padro- 
cauponam , vel stabulimi ex- ni , che i garzoni che essi vi 
ercerrt, institoresve eorum. Cae- mettono in loro vece. Del re- 
terum , si qui opera mediasti- sto se taluno si diriga ad uno 
ni fungitur , non conlinetur , degli infimi valletti , come ad 
ut puta atriarii , et focarii et un portiere , a uu cuoco, il pa- 
his simile». drone dell’osteria non sarò ob- 

( Leg. ead. i , §. 5 . ) bligato. 

Licei gratis navigaveris, vel Quantunque siasi stato am- 
in caupona gratis diverteris, non messo gratuitamente in una os- 
tamen in factum actioncs tibi teria o in un vascello , non si 
denegabuntur , si damnum in- ha meno uu' azione nascente 
juria passus cs. dal fatto , se si è sofferto qnal- 

( Leg. 6 , in principio , ff. che danno. 
eod. tit. ) • 

ARTICOLO 1954. [ 1826. ] • • ■ 

Non son tenuti pe’ furti commessi con forza armata, o 
con altra forza irresistibile. 

Sed non alias pracstat, quam Ma egli non n’ è risponsabile 1 
si in ipsa nave damnum datura che quando il danno sia avve- 
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g -,i : caetcrum si extra navem, nuto nel vascello. Se ò avve- 
licet a nautis , non praestabit. nuto altrove , fosse anche pel 
Item si praedixerit , ut unus- fatto de' suoi marinai, egli non 
quisque vectorum rcs suas ser- è più obbligato. Cosi ancora , 
vel , ncque dnmiium se prae- - se egli ha avvertilo che ognu- 
staturum , et cónsenserint vec- no guardasse nel vascello le 
torcs praedictioni ; non conve- proprie cose , che egli non ne 
nilur. darebbe conto , e che ognuno 

( Leg. 7 , ff. eod. tit. ) vi abbia acconsentilo , egli non 

potrà essere piu azionalo. 

CAPITOLO III. • 

Del sequestro. 

ARTICOLO 1955. [ 1827. ] 

Il sequestro è o convenzionale , o giudiziario. 
ARTICOLO igà6. [ /8u8. ] 

Il sequestrò convenzionale è il deposito di una cosa 
controversa fatto da una , o più persone presso un terzo , 
il quale si obbliga, a restituirla , terminata la coulroveisia , 
a quello cui sarà dichiarato clic debba appartenere. 

Sequester dicitur, apud quem Chiamasi depositario quel- 
plures carndcni reni , de qua lo in mano del quale da molti 
controversia est , deposueruut : è stata rimessa una cosa litigio - 

dictus abeo, quod occureuti , sa. Si richiama cosi dal perchè 
aut quasi sequenli eos qui cou- la cosa vien messa a colui che 
tcndunt coinuiiltitur. si preseuta o che segue i cou- 

( Leg. 110 , ff\ de Ferbo- tendenti. 
rum srgnificatione. ) 

Proprie antem in sequeslre II deposito fatto, presso di 
est depositano , quod a pluri- un depositario è quello col 
bus in so)iduni certa couditio- quale piu persone depositano 
ne cuslódienduui , reddmdum- solidalmente una coj,i presso di 
que tradilur. alcunopercuslodirlaerestiluir- 

(Leg.6,J). Depositi vel contra.) la sotto certe condizioni. 


I 
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ARTICOLO i960. [ i 832 . ] 

Il depositario incaricato del sequestro non può esser li- 
berato , prima che sia terminata la controversia , se non me- 


diante il consenso di tutte le 
causa giudicata legittima. 

Si velit sequesler officium 
deponere , quid ei faciendum 
sit? Et ait Pomponius adire 
eum praetorem oportere , et 
ex ejus auctoi itale., denuntlà- 
tione facta his qui cum elege- 
runt , ei rem resti.tuendam, qui 
pracsens fuerii : sed hoc non 
semper verum puto ; nani ple- 
rumque non est permittendum, 
officium quod semel suscepit , 
conira lecerti depositionis de- 
ponere , nisi justissima causa 
interveniente •. et cum permit- 
titùr , raro ei rcs restituenda 
est, qui venit: sed pportct 
eara, arbitr&tu judicis, apud 
aedem aliquam deponi. 

( Le S- 5 , §. 2, ff. Depo- 
siti vel contea. ) 


parti interessate , o per una 

• .i 

Cosa dee farsi quando un 
depositario vuole disfarsi di 
tale qualità ? Pomponio dice 
che egli deve presentarsi al 
pretore , facendo citare in- 
nanzi a lui coloro che gli 
avranno confidato il deposito, 
per ritirarlo , e per restituir- 
lo a quello tra essi che si 
resenterà. Nondimeno ciò non 
sempre vero e vi sono po- 
chi casi pe 1 quali si deve per- 
mettere ad un depositario di ri- 
nunziare in tal modo ad una 
funzione di cui egli si ò inca- 
ricato. Egli può fallo solamen- 
te per giustissime ragioni ; ed in 
questo caso di rada accade che 
la cosa sia data a colui de’ de- 
ponenti che si presenta 5 ma il 
giudice deve ordinare che sia 
rimessa in un pubblico de- 
posito. 


, ARTICOLO 1962. [ 1834. ] 

La destinazione di un depositario giudiziale produce fra 
il sequestrante ed il depositaria stesso vicendevoli obbligazio- 
ni. Il depositario deve usare per la conservazione delle co- 
se sequestrate la diligenza di buon padre di famiglia. 

Deve esibirle , sia per soddisfare il sequestrante con la 
vendita , sia per restituirle alla parte contro cui sono stato 
fatte le esecuzioni , in caso di revocazione del sequestro., 
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L’ obbligo del sequestrante consiste nel pagare al depo- 
sitario il salario stabilito dalla legge. 


In sequestrem depositi ac- 
tio competit. Si lamen cum 
sequestre convenit ut, certo lo- 
co , rem deposilam exhiberet , 
nec ibi cxhibeat , teneri euin 
alani est. Quod si de pl'uri- 
us locis convenit , in arbi- 
trio ejus est, qno loci exhi- 
beat ; sed si nihil convenit, 
deiiuntiandum est ei , ut apud 
praeiorem exhibeat. 

( tog- 5 , §. i,ff. Depo- 
siti vel cantra. ) 


L’ azion del deposito può in- 
ternarsi contro di un deposi- 
tario. Se non di meno si è 
convenuto seco lui che esibireb- 
be il deposito in un determinato 
luogo , e che noi l'accia , è 
chiaro che il deponente ha 
azione contro di lui. Se si è 
convenuto di più luoghi , la 
scelta appartiene al deposita- 
rio. Ma se non vi c conven- 
zione alcuna a tal riguardo , 
deve intimarglisi di restituir 
la cosa innanzi al pretore. 


ARTICOLO i 9 63. [ iS35. ] 


Il sequestro giudiziario viene affidato o ad una persona 
su cui le parti interessati: siano fra loro convenute, o ad 
una persona nominata ex officio dal giudice. 

Nell’ uno e nell’ altro caso quégli , a cui venne affidata 
la cosa , è sottoposto a tutti gli obblighi che produce il se- 
questro convenzionale. 


Cum sequestre recle agetur 
depositi sequestrària aclione : 
quam et in haeredem ejus red- 
di oportet. 

( Le g- 12 , §. 2 , ff. eod. 
tu. )' /' 


Può validamente agirsi con- 
tro un depositario mercè l’azio- 
ne cui il sequestro di una cosa 
da luogo. Quest’ azione è be- 
nanche accordata contro l’ere- 
de .del depositario. 



TITOLO XII. . 

De' contratti aleatori. 


CAPITOLO PRIMO. 


Del giuoco e della scommessa. 

ARTICOLO i 9 65. [ i83-j. ] 

La legge uon accorda azione veruna per uo debito di 
giuoco , o pel pagamento d’ una scommessa. 

Senatus consultum vetuit * Avvi un senatoconsulto il 
in pecuniam Judere , praeter- quale vieta di giocare del da- 
quam si qui* certet basta, vel naro ad altri giuochi ', fuor- 
pilo jaciendo , vel currendo , chè a quelli di conibalicre col- 
salirndo , luctando, pugnando , 1 ’ asta, o di lanciare il giavellot- 

quod virtutis causa fìat. to , della corsa, del salto, del- 

( 3, §. i ì ff. de Alea- la lotta, e della pugua del 

tonbus. ) cesto; poiché questi giuochi so. 

. . no esercizii utili per rinforza- 

re il corpo. 

ARTICOLO . 9 66 . [ >838. ] 

I giuochi proprj ad esercitare al maneggio dell’ armi , 
le corse a piedi o a cavallo , quelle de 1 carri , il giuoco del- 
la palla , ed altri di tal natura che contribuiscono alla de- 
strezza ed all’ esercizio del corpo , sono eccettuati dalla pre- 
cedente disposizione. 

Nondimeno il tribunale potrà rigettar la domanda, qua- 
lora la somma gli sembri eccessiva. 

Vedete l’ applicazione fatta al precedente articolo. 


Si servii , vel fìlius farailias 
viclus fuerit , patri vel domi- 
no compCtit repclitio. ■ilem si 
servus acceperil pecuniaui, da- 
bitur in doiniuutu de peculio 


Se un servo o un figlio di fa- 
miglia abbia perduto al giuoco, 
il padione o il padre ha diritto 
di ripetere ciò che ha perdu- 
to. Cosi ancora se un servo 
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aclio , non noxalis : quia ex abbia vinto a giuochi di az- 
wegotio gesto agitur. Sed non zardo , si ha contro del padro- 
anipiius cogendus est praeslare , ne un’azione relativamente al I 
quain in quod ex ea re in pe- peculio del servo , ma non già 
cubo sit. i 1’ azione nossale ; poiché trat- 

( Leg. 4 1 §• / , ff- de A~ tasi allora di un affare fat- 
leator. ) to dal servo in vantaggio del 

suo padrone; ma il padrone 
in questo caso non può essere 
costretto che a restituire il da- 
naro del giuoco pervenuto nel 
peculio. 

ARTICOLO 1967. [ i 83 g-, ag. ] 

Il perdente non potrà in vermi caso ripetere quanto 
avesse volontariamente pagato, ptirchè per parte del vinci- 
tore non siavi stato dolo, soverchieria , o truffa. 

Questo testo è contrario alla legge 1 del Codice de A- 
leatoribus , di cui ecco i termini: Modo diliores non ultra 
unum numisma ad singulos congressus aut vices .... Cae- 
Icri * minori pecunia. Purché essi non possano guadagnare più 
di una moneta per ciascuna partita. 

TITOLO XliL 

, Del mandato. 

T 

CAPITOLO PRIMO. 

0 1 

Della natura e della forma del mandato. 

ARTICOLO 1984. [ i 856 . ] 

11 mandato o la procura è un atto col quale una per- 
sona dà ad un' altra la facoltà di fare qualche cosa per essa 
ed in suo nome. 

11 contratto non è perfetto se non coll’ acccttazione del 
mandatario. 

Mandatimi conlrahitur quin- Il mandalo si contrae in cin- 
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que modis : si ve sua tantum 
grana aliquis libi mandet , si* 
ve sua et tua, sive aliena tan- 
tum , sive sua et aliena , sive 
tua et aliena. At si tua tantum 
gralia tibi mandaturn sit , su- 
pervacuutn est mandaturn , et 
ob id nulla ex eo obbgatio, nec 
mandati iuter vos actio nascitur. 

( Jnstitut. , lib. Ili , tit. 
XXVII , in principio , 
de Mandato , et Leg. 2, 
in princ. , ff. Mandati 
vel conir a. ) 


que modi : o per la sua utili- 
tà solamente , o per la sua e 
quella del mandatario , o per 
la utilità di un terzo solamen- 
te , o per la sua e quella di 
un terzo , o per quella di un 
terzo e per quella del manda- 
tario. Ma se alcuno vi dia un 
mandato per la vostra utilità 
solamente , questo mandato è 
inutile, e non ne nasce obbli- 
gazione nè azione trà le parti. 


Obligatio mandati , consen- L’ obbligazione del manda- 
su contraheutium consistit. ‘ to si contrae col solo cou- 
( Leg. 1 , in principio , ff. senso delle parti. 

Mandati vel cantra. ) 

ARTICOLO i 9 85. [ i85 7 :] 

E mandato può farsi o per atto pubblico, o per iscrit- 
tura privata , 0 anche per lettera. Può eziandio farsi verbal- 
mente ; ma non è ammessa la pruova testimoniale se non in 
conformità del titolo de' contratti o delle obbligazioni con- 
venzionali in generale. 

L’ accettazione del mandato può esser tacita , e risultare 
dall' esecuzione clic gli ha data il mandatario. 

Vedete la legge 1, ff. Mandati , citata nel precedente ar- 
ticolo, c aggiungete:. 

Ideo per nunliutn quoque , Per la qual cosa si può fer- 
vei per episiolam maudaluna diare un mandato con una let- 
suscipi potesl. tcra, o per mezzo di un messo. 


Item sive rogo', sive volo , 
sive mando, sive alio quocum- 
que verbo scripseril , mandati 
actio est. 

( Le S- U §• 1 e 2 , ff. Man- 
dali vel conlra. ) 


Questa obbligazione in qua- 
lunque termine sia concepita , 
produce la sua azione : o vi 
prego, o vi ordino, o v’ in- 
carico. 


( 3i5 ) 

ARTICOLO .986. [ iS 58 . ] 

quando non vi sia patto in 


Il mandato è gratuito , 
contrario. 

Mandatum , nisi gratuitum 
nulli) in est : nata originem ex 
officio, atque amicitia trahit: 
conlrarium ergo est officio , 
jnerces: interveniente cui ni pe- 
cunia , res ad locationeni et 
cooductionem potius rcspicit. 

( Leg. 1 , $. 4 , ff- e° d ' 

Ut. ) 

* 

Mandantis tantum gratiae in- 
tervenit mandatum: veluti , si 
quis libi inaudet , ut negotia 
cjus gercres , vel ut fundum 
ei emeres, vel ut prò eo spon- 
dcres. 

( Insti lui. , hb. IH 1 tot. 

XXV lì, %.i,de Mandato . ) 


Il mandato dev’ esser gratui- 
to , traendo la sua origine dal 
dovere e dall’ amicizia. E que- 
sto un servigio che si rende-ad 
un amico, quindi non è compa- 
tibile con un salario; se le par- 
ti ne hanno convenuto, la con- 
venzione si approssima piuttosto 
alla locazione. 

Il mandalo si contrae uni- 
camente per la utilità del man- 
dante , quando , per esempio , 
qualcheduno v incarica della 
cura de’ suoi affari, o di com- 
perare un fondo per lui, o di 
mallevarlo. 


'Vedete la legge 2, §. 1 , ff- Mandati vel cantra , che si- 
ile queste disposizioni. 

ARTICOLO 1987. [ i 85 q. ] 

Il mandato è speciale e per un affare, o per certi affati 
lamcnte, ovvero è generale per tutti gli affari del mandante. 


Procurator vel omnium re- Si può essere procutalote ^ 
rum vel unitis rei esse potcst. ( mandatario ) o pei tulli g i 
( Leg . 1 , §. 1 , de affari del mandante, o per un 

Procuratoribus et defen- solo. 
soribus . ) ' 


Item et ad litem fuiurnm ; 
et in diem , et sub couditione 
Ct usque ad diem' duri potest. 
( leg. 3 , ff eod. Ut. ) 


Si può costituire un procu- 
ratore per una lite non anco- 
ra intentata, e per non entrare 
in esercizio clic in un deter- 
minato tempo , sotto condizio- 
ne , ed tr tempo , - 
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Et in perpetuimi. - 

( Leg. 4, ibid. ) 

Tua gratin et mnndantis: ve- 
lali, si mandel libi , ut pecu- 
niam sub usuris crederes ei , 
qui in rcre> ipsius mutaretur : 
aut si volente te agerc curri co 
ex fidejussoria causa, mandet 
libi ut cuna reo agas periculo 
mandanti* : vcl ut ipsius peri- 
culo stipulerà, ab eo quem li- 
bi delcget in eo quod tibi dc- 
buerat. » 

( Instilut. , lib. 'Ili , tit. 
XX ni, 2 1 de Man. 

dolo. ) 


Aliena aulenti tantum causa 
intervenit maudatum, veluli si 
tibi aliquis mandet utTitii nc- 
golia gereres, vel ut Titii lini- 
cium cmeres, vel ut prò Tilio 
sponderes. 

( Ibid., $. 3. ) 

Sua et aliena , velati si de 
communibus suis et Titii ne- 
gotiis gereudis tibi mandet , 
vel ut sibi et Titio fundum 
emeres, vel ut prò eo et Ti- 
tio sponderes. 

( Ibid . , §. 4- ) 


Tua et aliena , veluli si tibi 
mandet utTitio sub usuris cre- 


E anche per sempre. 

Si contrae (.il mandato ) in 
favor del mandante e del man- 
datario : per esempio , se ta- 
luno v’ incarichi di prestar del 
dauaro ad interesse al suo com- 
missionato , che deve impie- 
garlo negli affari del mandan- 
te ; o quando volete ottene- 
re la cauzione, dal vostro de- 
bitore , e che questo fideius- 
sore vi dia procura di conve- 
nire a suo rischio , pericolo c 
fortuna colui pel quale si è 
mallevato; o se il vostro debi- 
tore vi autorizzi a stipulare ciò 
eh’ egli vi deve a suo rischio 
e fortuna, con colui che vi de- 
lega. 

Il mandato si fa per la uti- 
lità solamente di una terza per- 
sona , come quando taluno vi 
dia procura di aver cura degli 
affari di Tizio, o di comperar- 
gli un fondo , o di servirgli 
di cauzione. 

Il mandato si la per 1’ uti - 
tifa del mandante e di una ter- 
za persona , quando taluno , 
per esempio , vi dia procura 
de’ suoi affari • e di quelli di 
Tizio, o di comperare un fon- 
do per lui e per Tizio , o di 
rispondere per l 1 uuo e per l’ 
altro. 

Il mandalo si fa pel vostro 
vantaggio e per quello di un 
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deres"; quia, si sine nsuris pe- altro, allora quando- per esem- 
coniam crederes, aliena tantum pio , il mandante vi dia procu- 
eratia intercedi! maudatum. ra di prestare a Tizio del da- 
6 / Jlid. , K. 5. ) naro ad interesse j poiché se 

ciò fosse senza interesse , il 
mandato sarebbe'solamente fat- 
• to pel vantaggio altrui. 

Vedete i paragrafi 1 , 2 , 3 , 4 e ^ della legge 1 , ff. 
Mandati vel conira , che ripetono queste varie disposizioni. 

ARTICOLO 1988. [ 1860 . ] 

Il mandato concepito in termini generali non comprende 
se non gli afti dr amministrazione. 

Quando si tratti d’ alienare , ipotecare , o fare altri at- 
ti di dominio , il mandato dev’ essere espresso. 

» 

Procuralor totorum bono- Il procuratore incaricato dei- 
rum , cui res *admiuislrandae 1’ amminisfrazione di tuH’ i be- 
mandatae sunt, res domini ne- ni di ua altro , non può alie- 
que mobiles, vcl immobiles, ne- nare senza special procura i 
que servos sine speciali domini beili mobili o immobili , nè 
rriandatu alienare potest : nisi anche i servi del costituente, 
fructus, aut alias res, quae fa- Non n’ è lo stesso riguardo -ai 
cile corrumpi possunt. • frutti , o alle altre cose che 
( Le g. 63 , ff. de Procura- possono facilmente corrompersi. 
toribus et defensoribus. ) 

• ARTICOLO 1989. [ 1861. ] 

Il mandatario non può fare cosa alcuna oltre ciò eli’ è 
contenuto nel suo mandato: la facoltà di transigere non com- 
prende quella di compromettere. 

. Diligenter igitur fincs man- Da ciò bisogna conchi'udere 
dati custodiendi sunt: nana qui che il mandatario deve scru- 
excessit , aliud quid Tacere vi- pulosamentfe tenersi ne’ limiti 
detur. del mandato:* se li eccede’, si 

( Leg. 5 , ff. Mandati vel considera fare "un affare diver- 
- contra. ) so da quello di cui è stato in- 

caricato. 


\ 
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Ignoranti* domini conditio 
deterior per prochratorem fieri 
non debet. 

( Leg. 4g, ff. de Procurato- 
ribus et defensoribus. J. 

Quacnnque ratione procura* 
tor tuus a me liberatus est, id 
libi prodesse dobet. 

( Leg. 5 o , ibid. ) 


II procuratore non può de- 
teriorare la condizione del co- 
stituente senza istruirnclo. 


Ma in qualunque modo il 
vostro procuratore abbia otte- 
nuta la liberazione di un de- 
bito , essa deve profittarvi* 


Vedete il 5. 8 , ti t. de Mandato delle Instituta , con- 
forme alla legge 5 , ff. Mandati , applicata qui sopra. 

ARTICOLO 1990. [ 1862. ] . 

Le donne ed i minori emancipati possono essere scelti 
per mandatari; ma il mandante non ha azione contro il man- 
datario minore se non giusta le regole generali relative alle 
obbligazioni de’ minori ; e contro la donna maritata che ab- 
bia accettato il mandato senza l’ autorità del marito , se non 
a tenore delle regole stabilite nel titolo del contratto di ma- 
trimonio , e de diritti rispettivi de'.conjugi. 


Si filius familias non ju:su 
patris fidejusserit, ccssat man- 
dati actio, si nihil sit in pe- 
culio. Quod si jussu , vcl ex 
peculio solutum est , multo 
magis habet pater mandati. 

( Leg. 12, §. 4,ff. Man- 
dati vel cantra. ) 


Si filio familiss mandavi ut 
prò me solferei , patrem, sive 
ipse solverit , sive filius ex 
peculio , mandati aclurum , 


Se un figlio di famiglia ab- 
bia mallevato per qualcheduno 
senza 1’ ordine di suo padre , 
e che niente si trovi nel suo 
peculio , il mandato non pro- 
duce azione. Ma se abbia pa- 
gato per ordine di suo padre,- 
o co’ danari del suo peculio , 
il padre ha in tal caso , con 
piu ragione che in ogni al- 
tro, l'azione del mandato con- 
tro del debitore. 

Se ho incaricato un figlio 
di famiglia a pagare pec me , 
Nerazio crede che il padre a- 
vrà 1’ azion del mandato con- 
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Neratius alt : quod habet ra- tro del debitore , sia che ab- 

tionem : nihil enim mea inte- bia egli stesso pagato, sia che 

rest , quia solvat. il figlio abbia pagato dal suo 

( 'Leg. ead. , §. 5. ) peculio. Questo sentimento è 

ragionevole, poiché il debitore 
viene assoluto , da qualunque 
siasi fatto il pagamento. 

Nota. Vedete il §. 5, Insti t. Qui et. ex qùib. caus. ma- 
num. , che permette di nominar le donne e i minori per pro- 
curatori. , 

• CAPITOLO IL 

• $ * 

Degli obblighi del mandatario. 

ARTICOLO 1991 . [ 1 863. ] 

Il mandatario è tenuto ad eseguire il mandato sino a 
che ne resta incaricato , ed è tenuto pe' danni, ed interessi 
risultanti dal suo inadempimento. 

È parimenti tenuto a terminar l’ affare che trovavasi 
già incominciato allorché mori il mandante, se dal ritardo 
possa derivarne pericolo. 

Et si susceptum non imple- - 11 mandatario è soggetto al- 

vit , tenetur. 1 ’ azion del mandato , se non 

( Leg. 5 , §. 1 , ff. Man- abbia eseguita la commessione 
dati vel cantra. ) di pui si è incaricato. 

Sed et de-lile, quam susce- Il procuratore chd non spin- 
pit exsequendam, mandati eum ge una causa di cui si è in ca- 
tene^ constai. ricalo , è sottomesso all’ azion 

( Leg. 8 , §. 2 , ff. eod. del mandato verso di chi ne lo 
tit. ) ha incaricalo. 

Mandati actio tunc compe- L’ azion del mandato corain- 
tit , cum coepit interesse ejus eia ad aver luogo dal momen- 
qui maudavit: caetcrum si ni- to in cui il mandante comincia 
lui interest , cessai mandati ad avervi interesse: itancaudo 
actio-: « eatenus competit , quest’ interesse, 1 ' azione ces- 
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quatcnus interest : ut puta , sa: per esempio, io vi ho inca* 
mandavi tibi ut fundum erae- ricalo di comperarmi un fondo; 
res. Si intcrerat mea emi, te- se io aveva interesse a farne 
neberis ; cacterum si cumdem T acquisto , voi sarete soggetto 
hunc fundum ego ipse emi , verso di me all’ azion del man- 
vel alius mihi , ncque interest dato ; ma se io stesso 1’ ho 
aliquid, cessat mandati aclio. comperato, o un altro per me. 
Mandavi ut negotia gereres : non avendo più interesse, 1 ’ a- 

si nihil deperiérit , quamvis zione cessa. ìo vi ho incarica- 
nerao gesserit, nulla actio est, to di fare ’i miei affari : se 
aut si alius idonee gesserit, ces- questi sieno andati bene, senza 
sat mandati actio. Et in simili- che alcuno siasene incaricato 
bus hoc idem erit proband um. o se un altro ne abbia preso 

( Leg. 8', §• 6 , ff. Man- cura, e li ha disimpegnati bene, 
dati vel conira. ) 1’ azione del mandato non ha 

, più luogo. Bisogna dir lo ste»- 

, so in tutt' i casi simili. 

ARTICOLO 1992. [ 1864. ] 

II mandatario è tenuto non solamente per lo dolo , ma 
anche per le colpe commesse nella esecuzione del mandato. 

Tal garantia però riguardo alle colpe è applicata meno 
rigorosamente a colui il cui mandato è gratuito , elle a coli»* 
il quale riceve una mercede. 

Praeterea in causa mandati In materia di mandato , vi 
etiam illud 1 vertitur , ut inte- sono de’ casi in cu» è permes- 
rim nec melior causa mandan- , eo al mandatario di eccedere 
tis fieri possit , inierdum jne- i limiti del suo mandato , per 
lior : deterior vero numquam. render migliore la condizion 

( Leg. 3 , in princ.^ff. Man- del mandante ; ed altri nei 
dati vel cantra. ) quali ciò non gli è permesso ; 

<- ma non vi è caso nel quale 

egli potesse rendere più sfavo- 
revole la condizione del man- 
dante. 

Dolo autem facere videtnr, , Vi c mala fede ogni qual 
qui id quod potest restituere , volta si è in isiato di restiuii- 
non restituit. " re una cosa e si ricusa farlo. 

( Le g ■ §- 9 *ff- eod ' 

tit. ) 
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De tao etiam facto cavcre 
debes. 

( Leg. 9 , ibid. ) 

Sed et si per collusium pro- 
curatori absolutus sitadversa- 
rius, mandati eum teneri: sed si 
sol vendo non sit, tunc de do- 
lo actiouem adversus eum qui 
per collusionem absolutus sit , 
dandam ait. 

( leg. 8, §•• * , ff- Rian- 
dati vel contro. ) 


Voi dovete Benanche garan- 
tirmi del fatto vostro. 

Se il procuratore , per col- 
lusione con 1 ’ avversario, lo la- 
scia assolvere, egli ne darà con- 
to a chi lo ha incaricato , 
con 1 ’ azion del, mandato ; e 
se il procuratore in simil caso 
non fosse solvibile , si potreb- 
be intentare l’ azion di mala 
fede contro la parte che si a- 
vesse in tal modo procurata 
ama sentenza favorevole , per 
la sua collusione col procurato- 
re' del suo avversario. c 


ARTICOLO i 99 3. [ i865. ] , 

Ogni mandatario deve render conto del suo operato, e 
corrispondere al mandante tutto quello che ha ricevuto in 
forza della sua procura , quand’ anche ciò che ha ricevuto 
non fosse dovuto al mandante. 


Procurator , ut in caeleris 
quoque negotiis gerendis , ita 
et in litibus ex bona fide ra- 
tionem redd^re debet. Itaque 
quod ex lite conseculus erit , 
sive principali ter ipsius rei no- 
mine, sive extriusecus ob eam 
rem , debe\ mandati judicio 
restituere : usque adeo , ut et 
si per errorem , aut iujuriatn 
judicis non debitum consecutus 
fuerit, id quoque reddere dc- 
beat. 

( Leg. 46, §. 4,ff. de Pro- 
curai. et defensor. ) 

Si cui fuerit mandatum , ut 

Fot. Ih . 


Il procuratore deve di buo- 
na lede render conto della con- 
dotta tenuta in una causa, nel 
modo stesso che lo rende de- 
gli alfari da lui amministra- 
ti. Cosi egli deve restituire, 
in virtù dell’ azion* del manda- 
to , tutto ciò che ha riscosso , 
sia per la causa stessa , sia in 
occasion di essa , talmente che 
se per errore , o per mal giu- 
dicato del giudice, abbia egli 
ricevuto ciò che non doveva , 
è obbligato a restituirlo. 

Se si è incaricato qualche- 
21 


I 


Digitized by Google 



( 3a, ) 

negotia administrarct , hac ac- duno di amministrar degli af- 
tione erit convcniendus : nec fari , si deve intentar con- 
recte negotiorum gestorura cuni irò di lui 1’ azion del manda- 
eo agetur : nec enim ideo est to ; non si potrebbe nè anche 
obligatus , quod negotia gessit, regolarmente intentar contro di 
veruni id circo quod -manda- lui 1’ azione che ha luogo net 
tum susceperit : denique tene- caso in cui uno si fosse imrni- 
tur , et si non gessisset. schiatti negli affari altrui ; poi- 

( Leg. 6 , ),Jf. Man- chè egli è obbligato non già 

dati vel cantra. ) per l’ amministrazione degli af- 

fari del mandante , ma per 
essersi incaricalo del mandato : 
finalmente sarebbe soggetto a 
. quest’azione quando anche uou 

avesse amministrato del tutto, 

Noia. Vedete le leggi 119 , JJ. de Legatis , lib. 1° e 
a 3 , ff- de Negotiis gestis. 

ARTICOLO 1994. [ 18G6. 3 
Il mandatario è tenuto per colui che ha sostituito nella 
sua incombenza. 

1 Quando non gli fu accordata la facoltà di sosti- 
tuire alcuno 5 . 

2. 0 Quando una tal facoltà gli fu conceduta senza in- 
dicazione della persona , ed egli abbia scelto quella eh’ era 
notoriamente incapace o insolvibile. - 

In tutti i casi , può il mandante direttamente agire con- 
tro la persona sostituita dal mandatario. 

Si quis manda verit alicui Se taluno incarica un altro 
gerenda negotia ejus qui ipse di amministrar quegli affari, del- 
sibi mandavera't, liabcbit man- la di cui gestione era egli stesso 
dati actionem , quia et ipse te- incaricato , avrà 1’ azion del 
netur: tenetur autem, quia agc- mandato contro colui che avrà 
re potest : Quanquarn enim vul- incaricato, per la ragione che 
go dicatur , procuratorem ante egli stesso è soggetto a que- 
litem contestatane facere procu- stazione; vi è poi soggetto per- 
ratorem non posse, tamen man- eh’ è sempre in istato di formare 
datiaelio est: ad agendum enim egli stesso le dimaude ; in fatti , 
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dumtavat hoc facere non poiest. quantunque si dica che un 
( Leg. 8 , § 3 , ff. Man - procuratore non possa sostituir- 
dati vel contro. ) , ne un altro in suo luogo, prima 

della contestazion della lite , 
pure nella specie , il manda- 
to è valido, poiché il princi- 
pio qui rapportato non deve 
applicarsi che ai procurato- 
ri incaricati di proseguire una 
dimanda in giudizio. 

Nota. Vide legem a i , i e 2 , ff. de Negotiis 
gestii. 

ARTICOLO 1995. [ 1867. ] 

Quando in un solo atto si sono costituiti più procura- 
tori o mandatarj , non vi ha solidalità fra essi se non ia . 
quanto è stata espressa. 

Qui duos procuratores om- Colui che ha costituito due 
nium rerum suarum relinquit , procuratori per amministrare 
nisi nominalim praecepit , ut tutti i suoi affari, non si con- 
alter ab altero pecuniam petat ) sidera aver incaricalo- l 1 uno 
non videtur mandatimi utrilibct o 1’ altro di chiedersi recipro- 
eorum dedisse. camente ciò eh’ essi debbono , 

( Leg. 47 1 ff- de Procura * a meno che non abbia in- 
toribus et defensoribùs. ) caricato nominatamente uno 

di essi. 

Itaquc si hoc specialiter man- Perciò se uno di essi si e 
datum est , tunc , eccipiente incaricato nominatamente , e 
co , cum quo agitur , si non che agendo contro l’ altro, co- 
ndili mandatum sit, ut a de- stui voglia eccepire di essere 
bitoribus peterem ; actorcm ita egli incaricato di esigere tutto 
debere replicare , aut si mihi ciò eh 1 è dovuto al costituep- 
mandatum est , ut a te pe- te , 1’ altro gli replicherà esser 
terem. egli incaricato nominatamente 

( Leg. 48 , ff. eod. tìt. ) di esigere da lui. 

Nota. Vedete la Novella 99, cap. I, uniforme al nostro 
articolo 199Ò. Questa novella ha riformata la legge 60 , §• 
2 , ff. Mandali . . . , che offriva delle disposizioni contrarie, 
e di cui ecco il testo : 

* 
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Daobus quis rmndavit ne- 
go tiorum administrationem ; 
qnaesitum est , an unusquis- 
que mandati judicio in soliduin 
teneatur? Respondi unumqtiern- 
que prò solido convenni de- 
bere dummodo ab utroque non 
amplius debito exigatur. 

( Dieta lege 60 , §. 2 , ff. 

Mandali vel contro. ) 


Si è dimandato se uno il 
qnale ha incaricato due perso- 
ne dell’ anuuinistrazion de' suoi 
affari poteva agire contro cia- 
scuno solidalmente? Io ho rispo- 
sto che i due maudatarii pote- 
vano essere azionati ciascuno so- 
lidalmente , purché però non 
si richiedesse da ambedue più 
di quello di' era dovuto al 
mandante. 


ARTICOLO iq 9 6 . [ 1868. ] 

Il mandatario deve gl' interessi delle somme che ha im- 
piegate a proprio uso, dalla data di tal impiego; e di quel- 
le di cui sia rimasto in debito , dal giorno in cui fu costi- 
tuito in mora. 


Si procurator meus pecu- 
niam meam habeat , ex mora 
utique usuras mihi pendet. Sed 
et si pecutiiam meam foenori 
dedit, usurasque consecutus est, 
coqsequenter dicemus , debere 
euni praeslare , quantumeum- 
que emoluraentnm sensit, sive 
ei mandavi , sive non : quia 
bonae fidei hoc congruit, ne de 
alieno lucrum sentiat. Quod si 
non -exercuit pecuniam , sed 
ad usus suos convertit , in u- 
suras convenietur , quae legi— 
timo modo in regionibus fre- 
quenlatur. Dcnique Papinianus 
ait, etiam si usuras exegerit 
procurator, et in usus suos con- 
vertit , usuras eum praeslare 
debere. 

( L e g- io , §. 3 , ff. Man- 
dati vel contro. ) 


Il procuratore deve gl’in- 
teressi del danaro che ha pres- 
so di se, dal giorno eh’ egli è 
in mora di restituirlo. S’egli 
abbia negoziato questo danaro , 
dovrà restituire il guadagno 
fallo in tale occasione , per 
quanto sia considerevole , o che 
sia stalo o no incai icato d’impie- 
gar questo danaro ; poiché la 
buona lede richiede che non 
si arricchisca col danaro altrui. 
Se non abbia negoziato il da- 
naro , ma lo abbia impiegato 
in uso proprio, ne dovrà l’iute- 
resse secondo la tassa de'luo- 
ghi. Finalmente Papiniano de- 
cide che il procuratore deve 
gl’ interessi ac’ prestiti , nel 
caso in cui egli- avra esalto de- 
gl' interessi dal danaro che ha 
presso di se , c li abbia im- 
piegati in uso proprio. 
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CAPITOLO III. 


. / 

Degli obblighi del mandante. 

ARTICOLO 1998. [ i8yo. ] 

Il mandante è tenuto ad eseguir le obbligazioni contrat- 
te dal mandatario , a norma delle facoltà che gli ha accor- 
date. 

Non è tenuto per ciò che il mandatario avesse fatto ol- 
tre tali facoltà , se non in quanto egli 1' abbia espressamen- 
te o tacitamente ratificato. 


Si mnndassem tibi , ut fun- 
dum cmeres, postea soripsissem, 
ne erueres , tu antequam scias 
me voluisse , emisscs , manda- 
ti tibi obligatus ero: ue damno 
adficiatur is qui suscipit man- 
datum. 

( Leg. / 5 , ff. Mandati vel 
contea . ) 


Si passus sim aliquem prò 
me fldej ubere , vel alias in- 
tervenire , mandati teneor. Et 
nisi prò invito quis iutercesse- 
rit , aut donandi animo , aut 
negolium gercns, erit mandati 
actio. 

Leg. 6, §. eod. tit. ) 


Si quis ralum habuerit quod 
gesturn est, obstringitur manda- 
ti actione. 

( Leg. 60 , in fine , Jf. de 
Reg. jur. ) 


Se dopo avervi incaricato 
di comperarmi un fondo, vi 
scrivo di non comperarlo, e voi 
l'abbiale comperato prima di a- 
vcr conoscenza di questo cam- 
biamento di volontà, avre- 
te contro di me l’ azion del 
mandato ; poiché non si deve 
soffrire alcun pregiudizio per 
essersi incaricato di un man- 
dato. 

Se ho permesso che qual- 
cheduno desse cauzione, o si 
obbligasse per me, in qualun- 
que modo ciò fosse, egli avrà 
contro di me 1' azion del man- 
dalo. Quest’azione ha sempre 
luogo, a mcuo che non si sia 
obbligato per un altro contro 
sua volontà , o con 1’ inten- 
zione di fargli una donazione 
o di amministrare i suoi affari. 

Colui che ratifica ciò che un 
altro ha fatto in suo nome , 
non è meno obbligalo che 
se gli avesse dato facoltà di 
farlo. 
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ARTICOLO 1999- [ i 8 jt. ] 

Il mandante deve rimborsare al mandatario le anticipa- 
zioni e le spese che questi ha fatte per l’ esecuzione del man- 
dato , e deve pagargli la mercede se l’ abbia promessa. 

Quando non sia imputabile alcuna colpa al mandatario, 
non può il mandante dispensarsi da tal rimborso e pagamen- 
to , ancorché 1’ affare non fosse riuscito ; nè può far ridurre 
1 la somma delle spese ed anticipazioni, col pretesto che avreb- 
bero potuto esser minori. 

Impendia mandati czseqnendi Le spese fatte di buona fe- 

£ratia facta, si bona fide fac-ta de per eseguire il mandato , 
sunt , restitui omnimodo de- debbono essere restituite in in- 
bent : nec ad rem pertinet , tcro, e non si esaminerà se il 
quod is qui mandasset, potuis- mandante avrebbe speso meno 
set, si ipse negolium gereret , se egli stesso avesse fatto i suoi 
minus impendere. affari. 

( LeS- 27, §- 4 ,ff. Man - 
dati vcl contra. ) 

Sumptus bona fide necessa- Il procuratore potrà intcnta- 
rio factos , elsi negotio fìnem re 1’ azion del mandalo per far- 
adhiberc procuralor non po- si restituire le spese necessarie 
tuit , judicio mandati restituì fatte di buona fede , quantun- 

nccesse est. que egli non abbia potuto tcr- 

(Leg. 55 , §. 4 iff- e °d- dt. ) minar 1’ aliare di cui era in- 

caricato. 

ARTICOLO 2000. [ i#j 2 . ] 

Il mandante deve parimente lar indenne il mandatario 
delle perdite dal medesimo sofferte per occasione delle assun- 
te incumbenze , quando non gli si possa imputare alcuna 
colpa. 

Non omnia quac impensu- Il mandatario non potrà far- 
rus non fuit, mandator impu- si tener conto delle spese iin- 
tabit , vcluli quod spoliatus prevedute, per esempio, s’e- 
sit a lalronibus, aut naufragio gli abbia sofferto del danno per 
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res amiscrit, vel languore suo, essere stato rubato da’ ladri , o 
siiornmque adprchcnsus, quae- per aver perduto qualche cosa 
dalli erogaverit: nani haec.tna- in un naufragio , o perchè ri- 
gis casibus , quani mandalo tenuto da malattia sopravvenu- 
iuiputari oportet. la a lui o a 1 suoi , egli sarà 

( Leg. 2(7 , 6 , ff. eod. stato obbligato a far maggiori 

tit. ) spese ; poicliè queste perdite 

debbono essere attribuite piut- 
tosto alla disgrazia che al man- 

. dato. 

Nota. Bisogna intanto comparar qui la legge 5g , in fi- 
ne , ff- de Furtis, di cui ecco i termini: 

• » 

Nam si impensas necessaria* Poiché se egli abbia fatto dei- 
in rem commodatam fecerat , le spese necessarie per la cosa 
interfuit cjus polius per roten- prestata, ha interesse di cuslo- 
tiouem eas servare, qua in ul- dirla piuttosto per ritenerla, 
tro commodati agerc. che d’ intentare semplicemen- 

te l’azion del comodato. 

ARTICOLO 2001 . [ i8y3. ] 

Il mandante deve al mandatario gl’interessi delle sonarne, 
che costui ha anticipate , dal giorno in cui si verifica esser- 
si fatto il pagamento. \ 

In bonae fidei contractibus Ne’ contratti di buona fede, 
ex mora usurac debentur. la mora del debitore l’ obbli- 

( Leg. 3 2 , §. 2 , ff. de ga agl’ interessi. 

Usuris et fructibus. ) 

Usurac vicem frucluum ob- L’ interesse del danaro tien 
tineut : et merito non debent luogo de’ frutti ; e non deve 
a fructibus separar! : et ita in esserne separato. Gos'i si usa in 
legatis , et fideicomtnissis , et materia di legati, di fedecom- 
in tutelae actione , et in cac- inessi, di tutele, ed iu tutte 
tcris judiciis bonae fi lei ser- le azioni di buona fede. Si de- 
vatur. line idem igitur in cae- ve dire adunque lo. stesso ri- 
teris obvenlionibus dicemus. guardo alle altre specie di pro- 
( Leg. 34 1 ff eod. tit. ) dotti che possono ricavarsi da 

una cosa. 

Si quid mandaveris et in id Se voi mi avete incaricato 
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sumptus fecero , non tantum di un mandato , e che per a- 
in id quod hnpendi , Veruni dempirlo abbia dovuto far del- 
usuras quoque coosequar. le spese, potrò ripetere non so- 

( Leg. 12 , §. p , ff. Man- lamente queste , ma benan- 
dati vel cantra. ) che gl’ interessi. 

ARTICOLO 2002. [ iSj 4 - ] 

Quando il mandatario è stato costituito da più persone 
per un affare comune , ciascuna di esse è tenuta solidalmente 
verso il mandatario per tutti gli effetti del mandato. 


Si unus ex servi dotninis jus- 
sit contrahi cum eo , is solus 
tenebitur. Sed si duo j usserunt, 
cum quovis in solidum agi po- 
test: quia similes sunt duobus 
suandantibus. 

( L'g- 5 , §. 1 , ff. Quod 
jussu. ) 


Se, di più proprietari i dello 
stesso servo, un solo ordina di 
contrattar con esso , egli solo 
sarà soggetto all'azione. Ma se 
l’ordine vien dato da due com- 
proprietari i, 1’ azione può essere 
intentata solidalmente contro di 
ciascuno , poiché si riguarda- 
no ambedue come mandanti. 


CAPITOLO IV. 


De' differenti modi come si estingue il mandato. 

ARTICOLO 2 oo 3 . [ i8y5 , a. ] 

Il mandato si estingue , 

Per la rivocazione della procura ; 

Per la rinunzia del mandatario : 

Per la morte naturale o civile , per 1 ’ interdizione o per 
la prossima decozione, sia del mandante sia del mandatario. 

ARTICOLO 2004. [ i 8 y 6 . ] 

11 mandante può , quando vuole , rivocar la procura , 
e costringere , se vi è luogo , il mandatario a restituirgli o 
la scrittura privata in cui è contenuta , o 1’ originale della 
procura , se fu conservata in tal forma , o la copia , se è sta- 
ta conservata la minuta. 
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Reete quoque mandatumcon- Una procura validamente fat- 

tracturn , si dum adhuc in- ta si estingue dal momento in 
tegra res sit , revocatutn fue- cui , le cose essendo ancora 
rit , evanescit. intere , vien rivocata. * 

( Jnstiiut. , lib. Ili , tit. 

XXVII g, de Man- 
dato. ) 

Item si adhuc integro man- Il mandato termina benan- 
date , mors alterutrius inter- che con la morte del mandan- 

veniat, id est , vel ejus qui te o àel mandatario , se 1’ u- 
maridaverit, vel illfus qui man- na o l’ altra accada essendo 
daturn suscepcrit, solvitur man-' le cose ancora intere. Ciò non 
datum. Scd utilitalis causa re- per tanto si è ammesso , per 

ceplum est , si co morpio qui una ragione di equità , che 

tibi maudaverat , tu ignorans se voi abbiate eseguita una 
eum decessisse, executuì fueris commessione dopo la morte 
mandatimi, posse tc agere man- di colui che ve l 1 avea da- 
dali actione ; alioqui justa et ta , ■ e di cui voi non ave- 
probabilis ignorantia tibi dam- vate avuto conoscenza , po- 
num adlerret. treste agire con 1’ azion del 

( Instit i lib. Ili, tit. XXVI I, mandato: altrimenti l’ ignoran- 
§. io , de Mandato . ) za di questo fatto, quantun- 
que ben fondata , vi recherebbe 
pregiudizio. 

Nota. Vedete le leggi ta, §. 6 , c 22, §. 11 c 26 , 
ff. Mandati vel contea , che ripetono gli stessi principiò Vede- 
te benanche la legge 58 , ff. eodem ti tu lo. 

Mandatone non suscipere È in facoltà di ognuno l’ac- 
cuilibet libertina est : suscep- cettare o il ricusare una pro- 
turn autem consummandum est, cura ; ma. tosto che si è accet- 
aut quam primum renuntian- tata, bisogna adempirla, s o 
dum , ut per senietipsum aut subito rinunziarvi, affinchè co- 
per alium eamdem rem man- lui che l ha data possa o ese- 
dator exequatur. guirla egli stesso, o farla ese- 

( Institut. , lib. III , tit. guirC da un altro. 

XXVII, §. //- de Man- 
dato. )‘ 

ARTICOLO 2oo5. [ i 8 -jj. ] 

La revocazione della procura notificata soltanto al mau- 
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datario non può opporsi a' terzi i quali ignorando la revo- 
cazione abbiano trattato con lui ; salvo al mandante il re- 
gresso contro il mandatario. 

Si quis mandaverit ut Titio 
solvam, dciudc vctuerit cuin 
acciperc : si ignorans proli ibi- 
tum eum accipere, solvam, 
libcrabor : sed si scierò rion 
libcrabor. 

( le g. .12, §. 2 , ff. de 
Solutionibus et liberatio- 
* nibus. ) , 

Sed et si non vero procura- 
tori solvam, ratum autem ha- 
beat dominus quod solulum est , 
liberatio contingit : rati enim 
habitio mandato comparatur. 

( Leg. ead. 12 4. ) 

ARTICOLO 2006. [ i 8 y 8 . ] 

La costituzione d’ un nuovo procuratore per lo stesso af- 
fare produce la revocazione d(?l primo , dal giorno in cui si 
è a questo notificata. 

1 

Julianus ait, eum qui dedit Giuliano dice che colui che 
diversis temporibus procurato- ha nominato successivamente 
rcs duos, posteriorein dando , due procuratori , colla nomina 
priorctn prohibuissc vidcri. del secondo ha rivocato il pri- 

( Leg. 3 / , §. 2 , ff. de mo , o gli ha impedito di e- 
Procurat. et defensor. ) seguire il mandato. 

ARTICOLO 2007. [ i 8 yg. ] 

11 mandatario può rinunciare al mandato, notificando, 
al mandante la sua rinunzia. 

Ciò non ostante , se tal rinunzia pregiudica al mandante , 
dovrà esser fatto indenne dal mandatario , eccetto quando co- 
stui sia nell' impossibilità di continuare nell’ esercizio del man- 


Se taluno mi abbia incarica- 
to di pagar a Tizio, ed in segui- 
to abbia a costui proibito di ri- 
cevere ; se , non sapendo que- 
sta proibizione, io lo pago, sa- 
rò assoluto . ina se la conosco 
non safò assoluto. 


Ma (piando anehe io pagas- 
si non al vero procuratore, se 
il padrone ratifica il pagamen- 
to , sirò assoluto; poiché la 
ratifica equivale al mandato. 
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dato , seni# soffrire egli stesso un considerevole pregiudizio. 

Rcnuntiari autem ita potest, Ma non si può rinunciare ad 
ut iutegrum jus mandatori re- un mandato senza restituire 
scrvetur , vcl per se , vel per il mandante nella facoltà inle- 
alium earndem rem commode ra di terminar facilmente il suo 
cxplicandi : aut si reduudent affare , o da se stesso , o per . • 
in cum captio , qui suscepit mezzo di un altro: lo si può be- 
mandatum. Et quidem si is cui nanchc nel caso in cui si fos- 
inandatunt est, ut aliquid merca- se stato ingannato nell’ accetta- 
rcturmcrcatusnonsit, nequere- re il mandato. Se colui elicsi 
nuntiaverit, se non empturnm, ò incaricato di comperare una 
idque sua , non alterius culpa cosa, non l’abbia comperata scn- 
fecerit: mandati actionc tene- za dichiarare di non volerla cont- 
ri euro convenit. Hoc amplius perare, e ch’egli abbia o annesso 
tenebilur ( siculi Mela quoque ai far questa compera, per sua' 
scripsit ) , si co tempore per colpa e non per quella di up 
fraudem renuntiaverit , cmn altro , dev’ esser soggetto al- 
jam recte emere non possct. l’azion del mandato. Inoltre- c- 
( Leg. 22, §. li iff- Man - gli sarà soggetto a quest’ azione 
dati vel cantra. ) ( come dice Mela ), se rinun- 

cia fraudolcntementc al man- 
dato , in un tempo in cui la 
cosa non può essere facilmente 
comperata. 

ARTICOLO 2008. f i88o\ ] 

È valido ciò che fa il mandatario . nel tempo in cui i- 
gnora la morte del mandante , o una delle altre cause per le 
quali cessa il mandato. 

ARTICOLO 2009. [ 1881. ] 

Ne’ premessi casi le obbligazioni contratte dal mandata- 
rio hanno esecuzione riguardo a’ terzi che sono in buona fede. 

"Vedete il §. 10, tit. XXVII, lib. Ili delle Instituta , 
applicato agli articoli 2oo3 e 2004 saprà. 

Inter cansas omittcndi man- La morte del mandante può 
dati etiam mors mandatoris est: benanche collocarsi nel rango 

nani mandatimi solvi 1 11 r morte. delle giuste cause da abbap- 
Si taincn per iguorautiam ira- donare un mandato ; poiché il 
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pletum est , competere actio- 
nem utilitatis causa dicitur. 
Julianus quoque scripsit, man- 
datoris morie solvi mandatum, 
sed obligaliouein aliquando du- 
rare. 

( Leg. 2 6, in principio, ff. 

Mandati vel contra. ) 


Si quis debitori suo raanda- 
verit, ut Tilio solveret, et debi- 
tor, mortuo eo , cuna id igno- 
rarci , solverit , liberari eum 
oporlet. 

( Leg. ead. , §■ t. ) 


mandato termina con la mor- 
te. Se però' il mandato fos- 
se stato adempito per non es- 
sersi saputa la morte , 1 ’ a- 
zion del mandato avrebbe luo- 
go per causa di utilità. Per- 
ciò dice Giuliano che il man- 
dato termina con la morte del 
mandante , ma che 1 ’ obbligo 
dura talvolta anche dopo la 
morte. 

Se un creditore incarica il 
suo debitore di pagaie per lui 
a Tizio , e che questo debitore 
paghi dopo la morte del suo 
creditore, di cui egli non ha a- 
vuto conoscenza, bisogna che 
sia assoluto. 


ARTICOLO loie. [ 1882. ] 

In caso di morte del mandatario , i suoi eredi devono 


darne l’ avviso al mandante, e 
le circostanze richieggono per 

( Così 

Si valetudini; adversariae , 
vel capitalium inimicitiarum , 

( Leg. 2 3 , ff. Mandati vel 
contra. ) 

Seu ob inancs rei actiones , 
( Lèg. 2 4, ff eod. Ut. ) 


Seu ob aliam justam causam, 
excusationes aliegei , audicn- 
dus est. 

( Leg. 25 , ff. eod. tit. ) 


provvedere frattanto a ciò che 
F interesse di costui. 

ancora ) . 

Se sopravvengano al man- 
datario de’ motivi di salute , 
o di capitale inimicizia , tra 
lui cd il mandante, 

O se il debitore divenga in- 
solvibile, in modo che l' azione 
che si può aver contro di lui 
sia senza effetto , 

G s’ egli abbia qualche altra 
ragione da scusarsi, dev’essere 
ammesso a proporla. 


t 
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TITOLO XIV. 

Della fidejussiohe. 


CAPITOLO PRIMO. 

Della natura e dell' estensione delle fidejussioni. 

ARTICOLO 2011. [ i 883 . ] 

Colui che si costituisce fidtjussore per un' obbligazione 
si sottopone verso il creditore a soddisfare la stessa obbliga- 
zione , qualora il debitore non 1’ adempia egli medesimo. 

ARTICOLO 2012. [ 1884. ] 

La fidcjussione non può sussistere se non è valida l’ ob- 
bligazione. 

Può ciò non ostante prestarsi la fidejussione per un’ ob- 
bligazione la quale possa essere annullata in forza d’ una 
eccezione meramente personale all’ obbligato , siccome è il 
caso della minor età. 

Pro eo qui promittit solent Accade spesso che altri si 
alii obligari , qui fidejussores obbligano per colui che pro- 
appellaniur: quos hoinines ac- mette, e si chiamano fideius- 
cipere solent, duna curant, ut sori , che i, creditori liauno la 
diligentius .sibi cautum sit. precauzione di richiedere per 

( Jnstilut. , lib. Ili , lil. maggior loto sicurezza. 

XXI , in princ. , de Fi- 
dejussoribus ) 

In omnibus autern obliga- Possono assumersi de’ fide- 
tionibus adsumi possunt, id est, iussori in ogni sorta di obbli- 
sive re, sive verbis , sive lit- gazioni , o che siensi con- 
teris , sive consensu contractae tratte con la tradizion della 
fuerint. Ac nec illud quidera cosa , con le parole , con la 
interest , utrutn civilis , an scrittura, o col solo consenso 
naturali* sit obligatio, cui ad- delle parti. Nè importa che 
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jicitur fidejussor : adeo qui- l’ obbligazione nella quale in- 
dem ut prò servo quoque obli- terviene un fideiussore sia ci- 
golar, sive extraneus sit , qui vile o naturale: lo che è tan- 
fidejussorem a servo accipiat , lo vero , clic può taluno obbli- 
sive ipsc dominus in id quod garsi per un servo, sia che un 
sibi naturaliter debetur. estraneo chiegga questa cauzio- 

, ( lbid ., §. i. ) neper ciò che gli deve il servo 

v s altrui , sia che la chiegga il 

padrone del servo per ciò che 
gli deve naturalmente. 

ARTICOLO 201 3. [ i8S5. ] 

• • ■ 
La fidejussione non può eccedere ciò eh 1 è dovuto dal 
debitore , nè essere contratta sotto condizioni più gravi. 

Può prestarsi per una parte soltanto del debito , ed a 
condizioni meno onerose. ^ 

La fidejussione che sorpassi il debito , o che si con- 
tragga sotto condizioni più gravi, non è invalida, ma è sol- 
tanto riducibile alla misura dell’ obbligazione principale. 

i 

Fidejussores ita obligari non I fideiussori non possono ob- 
possunt, ut plus debeant quam bligarsi per più di quel che 
debet is prò quo obligantur ; deve colui pel quale danno 
nam eorum obligatio accessio cauzione ; poiché la loro ob- 
cst principali obligationis: nec bligazione non è che acces- 
plus in accessione polest esse , soria della principale , e non 
quam in principali re. Al ex può esservi più nell’ accesso- 
diverso , ut minus debeant , rio che nel principale ; ma 
obligari possunt. Itaque , si al contrario possono essi ob- 
reus dccem aureos promiscrit, bligarsi per meno. Per esem- 
fidejussor in quinque rectc o- pio, se il debitore ha proines- 
bligatur : contra vero obligari so dieci scudi , il fideiussore 
non potest. Item , si ille pure può obbligarsi per cinque; ma 
promiscrit, fidejussor sub con- esso non può obbligarsi per 
dilione promitterc potest: con- dieci, se il debitore è obbli- 
tra vero non potest. Non so- to per cinque. Se il debitore 
luin auteni in quautitatc , sed lia promesso puramente , il fi- 
etiam in tempore minus aut dciussorc può obbligarsi sotto 
plus intelligitur. Plus est enini condizione, ina non al contra- 
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statim aliqnid dare , minus est rio. Il più o il meno non con- 
post tempus dare. siste solamente nella quantità , 

( Insti lui. , lib. Ili -, tit. ma benanche nel tempo ; in 
XXI , §. 5, de Fidejus- effetti, dare una cosa nel ino- 
soribus. ) mento , è più che darla do- 

po qualche tempo. 

ARTICOLO 2014 . [ /SS 6. ] 

Puà ciascuno rendersi fidejussore senza ordine , ed an- 
che senza saputa di colui per lo quale si obbliga. 

Può anche costituirsi fidejussore non solo del debitore 
principale , ma anche del suo fidejussore. 

Fidejubere prò alio polest Si può dar cauzione per 
quis , etiam si promissor i- taluno , anche senza che lo 
gnoret. sappia. 

( Leg. 5o , ff. de Fidejus- 
soribus et mandatoribus. ) 

Pro fidejussore fidcjussorcm Non vi è dubbio clic si pos- 
accipi nequaquam dubium est. sa accettare un fideiussore del 

( Leg. 8 , §. ufi., j}'. eod. fideiussore. 
titulo. ) 

Marcellus scribit : Si quis Marcello scrive : « Se talu- 
pro pupillo sine tutoris aucto- no ha data cauzione per un 
ritate obligato, prodigove, vel pupillo obbligato senza 1 ’ au- 
furioso fidejusscrit, mngis esse torizzazione del suo tutore , 
ut ei non subveniatur : quo- per un prodigo , a per un fu- 
niam his mandati actio non rioso , vai meglio il non ve- 
competit. nire in loro soccorso , poiché 

( Leg. 25 , ff. de Fidejus- essi nou hanno 1’ azione del 
sor. et mandator. ) mandalo ». 

* ARTICOLO 201 . 5 . [ ,SS 7 . ] 

La fidejussione non si presume ; dev’ essere espressa , e 
non può estendersi oltre i limiti ne' quali fu contratta. 

In stipulationibus fidejusso- Bisogna sapere che tutto ciò 
rum sciendum est hoc gene- che è scritto nelle obbligazio- 
raliter accipi, ut quodeumque ni de' fideiussori, è considerato 
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scriptum sit quasi actum , vi T essersi fatto nel modo che é 
deatur edam actum. Ideoque rapportato; per cui se taluno ha 
constat , si quis scripserit se scritto che egli Iia data cau- 
fidejussissc , videri omuia so- zionc , 1’ alto si considera fat- 
lemniter acla. to con tutte le formalità ri- 

( Jnslitul Uh. Ili , lit. XXI, chieste. 

J. 8 , de Fidejussonbus. ) 

ARTICOLO 2016. [ 1888. ] 

La fidcjussione indefinita per una obbligazione principale, si 
estende a tutti gli accessorj del debito, anche alle spese del- 
la prima domanda , ed a tutte quelle posteriori alla denunzia 
fattane al fidejussore. 

Pro Aurelio Romulo , con- Petronio Tallo ed altri avea- 
ductorc vectigalis, ccntnin an- \ no data .cauzione per Aurelio 
nuaPetronius Thallus et alii fi- Romolo , affittatole de’ dazii , 
dejusserant. Bona Romuli fiscus a ragione di cento per ogni 
ut obligata sibi occupaverat : anno. Il fisco si era imposses- 

et conveniebat fidcj ussorcs tam sato de’ beni di Romolo J co- 
in sorlem , quam in. usuras > me essendogli obbligati , ed 
qui dcprccabuulur. Leda sub- egli dimandava ai fiderusso- 
scriptione fidejussionis , quo- ri la sorte principale ed an- 
niam in sola cenlum annua se che gl’ interessi ; i fideius- 
obligavcrant , non in omnem sori non consentivano a pa- 
conduclionem , decrevit fide- gar gl’ interessi. Si è letta la 
jussores in usuras non teneri : promessa scritta dai fideiusso- 

sed quidquid ex bonis fuissct ri ; ed attesoché essi si era- 
redaclum , prius in usuras ce- no obbligati solamente a cen- 
dere , reliquum in sorlem ; to per anno , e non per tutta 
et ità in id quod defuisset fi- la causa dell’ affitto , è stato 
dejussorcsconveniendos. exem- deciso che i fideiussori non e- 
plo pignorum a creditore di- l'ano tenuti agl’ interessi ; ma 
stractoruin. che tutto ciò che si ricavcreb-» 

( Leg. 68 , §■ 1 , jf- de be da’ beni dell’ affittalore sa- 
Fidejussoribus > ) rebbe imputalo prima su gl’ in- 

teressi, e di poi sulla sorte prin- 
cipale ; e che cosi i fideiusso- 
ri sarebbero tenuti al deficit , 
ad esempio de' pegni venduti 
■ dal creditore. 


* * , - \ 
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ARTICOLO 2017. [ i 88 g. ] 

Le obbligazioni de’ fidejussori passano ai loro eredi ad 
eccezione di quella relativa all’ arresto personale , se mai il 
fidejussore vi si fosse sottoposto. 

Fidejussor non tantum ipse II fidejussore non solamente 
obligatur , sed etiam haeredcm obbliga se stesso , ma benan- 
relinquit obligatum. che i suoi eredi. 

( Institut. , lib. Ili , til. 

XXI, §. 2 y de Fidejus- 
soribus. ) 

Nota. Vedete la legge de Fidejussoribus et man- 

datoribus. 

ARTICOLO 2018. [ i 8 go, a. ] 

Il debitore obbligato a dar fidejussione dee presentar per- 
sona capace di contrattare, che possieda beni sufficienti per 
cautelar 1’ oggetto dell’ obbligazione , e che abbia il suo do- 
micilio nella giurisdizione della corte d’ appello in cui deve 
prestarsi la sicurtà. 

Fidejussor in judicio sisten- 
di causa locuples videtur dari, 
non tantum ex facultatibus , 
sed etiam ex conyeniendi fa- 
cilitate. ' 

( Leg. 2,ff. Qui satisdarc 
cogantur , vel juralo pro- 
mittant. . . . ) 

Qui prò rei qualitate evi- 
dentissime locupletem , vel si 
dubitetur , adprobatum fide- 
jussorem judicio sistendi causa 
non acceperit, injuriarum actio 
adversus eum esse potest: quia 
sane non qualibet injuria est , 
duci in jus eum, qui satis ido- 
neum fidejussorem det. Sed 
et ipse fidejussor, qui non sit 

Voi. IL 


Il fideiussore che si dà per 
assicurare che si presenterà in 
giudizio , è riguardato come 
ricco , non solo a causa delle 
sue facoltà , ma benanche a 
causa della faciltà che si ha 
di azionarlo. 

Se taluno ricusa un fide- 
iussore che è sufficientemente 
ricco , relativamente alla qua- 
lità dell’ affare, o che, in ca- 
so di dubbio , è stato appro- 
vato , egli può essere azionato 
in riparazione d’ingiuria: poi- 
ché è una grave ingiuria quel- 
la di tradurre in giudizio colui 
che dà un idoneo fideiussore. 

22 
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acrrplus , tamquam de injuria Lo stesso fideiussore che è sta- 
bbi facla queri poterit. to ricusato , può querelarsi 

( Leg. 5 , §. / ,ff. eod. tit. ) d'ingiuria. 

ARTICOLO 2019. [ 1891. ] 

La solvibilità d’ un fideiussore non si misura altrimenti 
che in ragione da’ suoi beni stabili v eccetto che nelle mate- 
rie di commercio , o nel caso che il debito sia tenue. 

Non si valutano per tal rapporto gl’ immobili litigiosi 
nè quelli sopra de’ quali si renderebbe troppo difficile qualunque 
atto esecutivo per la distanza della loro situazione. 

Sciendum est , possessorcs im- Bisogna sapere che coloro i 
mobilimi» rerum satisdare non quali posseggono degl’ immo- 
compelli. Ldi , nou sono costretti* a dar 

i Leg._ i 5 , ff. eod. tit . ) cauzione. 

Nota. Bisogna dire benanche. Plus cautionis est in re 
quam in persona. — Vi è più sicurezza nella cosa che nella 
persona. 

ARTICOLO 2020. [ 1891. ] 

Quando il fidejussorc accettato dal creditore volontaria- 
mente , o giudizialmente , sia divenuto insolvibile , se ne de- 
ve dare un altro. 

Questa regola ammette eccezione nel solo caso in cui il 
fideiussore non sia stato dato se non in forza d’ una conven- 
zione colla quale il creditore abbia voluto per fidejussore quel- 
la tale determinata persona. 

Si semel fuerit satisdatum , Essendosi data una cauzio- 
quaesiium est , au etiam rur- nc , si dimanda se in taluni 
sus cavcndum sii , si forte casi se ne possa chiedere una 
dicatur, egenos fidejussores es- seconda; per esempio se il le- 
se datos? Et magia est, ut ca- gntario espone che i fìdeiusso- 
veri non debeat. ri datigli sono poveri ? E più 

( Leg. 3 , §. 3 ,JJ. Ut in pos- probabile che non si debba da- 
sessionem legatorum vel - re una seconda cauzione. 
fideicomtnissorum servati - 
dontm causa esse liceat. ) 
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( Ciò non ostante ) 

Quotiens vitiosc cautum vel • Quando si è data una in- 
satisdatuni est , non videtur sufficiente cauzione , o un fl- 
cautum. deiussore non buono , si eon- 

( T^g. 6 , ff qui Salisdare sidera non aver data cauzione. 

cogantur. ) 

Vedete la seconda disposizione applicata all’ art. aot8 
supra. 

CAPITOLO II. 

Dell' effetti) della fidejussione. 

ARTICOLO 202i. [ i 8 9 3 . ] 

. II fidejussore non è tenuto a pagare il creditore se non 
in mancanza del debitor principale , il quale deve preventi- 
vamente essere escusso sopra i suoi beni , qualora il fidejus- . 
sore non abbia rinunziato al beneficio della escussione , o non 
siasi obbligato solidalmente col debitore 5 nel qual caso 1’ ef- 
fetto della sua obbligazione si regola cogli stessi principi sta- 
biliti riguardo ai debiti solidali. 

Si trova nella Novella 4 » cap. II , un’ applicazione positiva \ 
per questo articolo , poiché questa Novella introdusse il bene- 
ficio dèlia discussione. 

Vedete tal Novella, non che le leggi 5 e 19 nel Codice, de 
Fide jussoribus. 

ARTICOLO 2025. [ i 8 gj. ] , 

Quando più persone si sono costituite fidejussori per un 
medesimo debitore e per uno stesso debito , ciascuna di esse 
resta obbligata per l 1 intero debito. 

ARTICOLO 2026. [ i 8 g 8 . ] 

Nondimeno ciascuna di es?e , se non ha rinunziato al 
beneficio della divisione , può pretendere che il creditore di- 
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vida preventivamente la sua azione, e la riduca alla parte di 
ciascuno de’ fidejussori. 

Quando , nel tempo in cui uno de’ fidejussori abbia ot- 
tenuto la divisione , ve ne siano alcuni non solventi , que- 
sto fidejussore è tenuto in proporzione per tale insolvibilità ) 
ma non può essere più molestato per causa della insolvibilità 
sopravvenuta dopo la divisioni 


Si plures sint fidejussores , 
quotquot erunt numero, singo- 
li in solidum l’cnentur. ltaqut: 
liberimi est creditori , a quo 
velit , solidum petere. Sed ex 
epistola divi Adriani compelli- 
tur creditor a singulis , qui 
modo solvendo sunt lìtis con- 
testatae tempore , partes pete- 
re. ldeoquc si quis ex fidcjiis- 
soribus eo tempore x solveudo 
non sii , hoc caeteros oucrat. 

( Insti tut., lib. IH, tit. XXI, 
§. 4 , de Fidejussoribus. ) 


Se più fideiussori interven- 
gono per una stessa obbligazio- 
ne , son tutti solidalmente ob- 
bligali ciascuno pel tutto ; in 
modo che il creditore può a- 
gire contro qualunque di es- 
si per esser pagalo dell’ iute- 
ro credito. Nondimeno col re- 
scritto dell" imperatore Adria- 
no, il creditore é tenuto di azio- 
nare ciascuno de’ fideiussori per 
la loro parte e porzione solamen- 
te , purché essi sicno tutti sol- 
vibili in tempo della contesta- 
zione della lite. E perciò se uno 
de’ fideiussori non lo è in quel 
tempo,- la sua insolvibilità cade 
gli altri. 


su 

ARTICOLO 2027. [ iSgg. ] 

Se il creditore abbia diviso egli stesso c volontariamen- 
te la sua azione , non può recedere dalla divisione già fatta , 
quando anche prima del tempo , in cui ha dato il consenso 
per tal divisione , vi fossero de’ fidejussori insolvibili. 


Sed si ab uno fidejussore 
creditor toiurn consecutus file- 
ni, liujus solius detrimentum 
crit , si is prò quo fidejussit, 
solvendo non sit: et sibi im- 
putare debet , cnm potucrit 
juvari ex epistola divi Adriani, 


Ma se il creditore ha rice- 
vuto tutto il credilo da uno 
de’ fideiussori , 1’ insolvibilità 
del debitore risguarda solamen- 
te questo fideiussore, il quale 
deve a se imputare il non es- 
sersi servilo del rescritto del- 
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« desiderare ut pio parte in l’ imperatore Adriano, come lo 
se detur actio. poteva , per obbligare il cre- 

( Eod. 4 » in fine , de ditore a dividere la sua azio- 
Fidejussoribus, ) ne tra tutt’ i fideiussori in 

mbdo eh’ egli non fosse tenuto . t 

che per la sua parte c porzione. 

ARTICOLO 2028. [ 1900. ] 

Il fidejussore r il quale ha pagato , ha il regresso contro » 
il debitor principale , comunque la fidejussione siasi data o 
coll' intelligenza , o senza , del debitore. 

Questo regresso ha luogo tanto per lo capitale che per 
gl’ interessi c le spese ; il fidejussore però non ha regresso se 
non per le spese da lui fatte dopo che ha denuuziato al de- 
bitor principale la lite promossa contro di se. 

Egli ha pure il regresso , se vi è luogo , pe’ danui ed 
interessi. 

Si. quid antem fidejussor prò II fideiussore che ha pagato 
reo solverit ejtis recuperandi il debito di colui pel quale a - 
causa habet cuna eo mandati vca prestata cauzione, ha, 
judicium. per farsene rimborsare, l’ azion 

( Institut ., lib. Ili, Ut. XXI , ad mandato contro di esso. 

§. 6, de Fidejussoribus. ) 

Si passus sim aliquem prò Se ho tollerato che tatu- 
ine, fide j ubere, vel alias intcrve- no ti obbligasse o -desse cau- 
nire , mandati teneor ; et nisi zione per me, ih qualunque 
prò invito quis intercesserit , modo ciò sia, egli ha contro 
«ut donali. li animo, aut ne- di me l’azione del mandato, 
gotium gerens , crii mandati Quest’ azione ha sempre luogo 
actio, in simil caso , a meno che non 

( Aeg. 6 , §. 2 , jff. Man - siasi obbligato per un altro con- 
dati vel conlra. ) tro sua volontà, o nella inten- 

zione di fargli una donazione o 
di amministrala; i suoi affari. 

ARTICOLO 2029. [ 1901. ] 

II fidejussore clic ha pagato il debito subentra in tutte 
le ragioni clic aveva il creditore contro il debitore. 

Cum is qui et reum et fide- Allor quando colui che a- 

• " 1 / 
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jussore s liabens , ab uno ex vendo un principale obbligato 
fìdejussoribus accepta pecunia, e de’ fideiussori , ed avendo 
praeslal acliones , poterit qui- ricevuto il suo danaro da uno 
dem dici nullas jam esse, cum de’ fideiussori , gli avrà cedu- 
suum perceperit , et pcrceptio- te le sue azioni , si potrà in 
ne omnes liberati sunt: sed vero dire clic queste più non 

non ita est. Non eniut in so- esistono é . poiché ba ricevu- 

• lutimi accipit. Sed quodam- to ciò che gli era dovuto , e che 
njodo nomeii debitoris vendi- con questo pagamento tutti 
dii et ideo Label actiones , sono liberati ; eppur ciò nou è 
quia tenetur ad id ipsum , ut cosi : poiché egli non rice- 
praestet actiones. ' ve per causa di pagamento, 

( I.ea. 36 ,Jf. de Fidejusso- ma ha in qualche modo vcu- 

ribus et mandalonbus. ) dula 1’ obbliga/ iòne • del de- 

bitore ; ed è precisamente per 
ciò che fgli ba azione , poi- 
ché è tenuto a cederla a co- 
loro che la- pagano. 

ARTICOLO 2o3o. [ 1902. ] 

Quando vi sono più debitori principali e solidali di u- 
no stesso debito, il fidejussore che ha^ fatta sicurtà per tut- 
ti, ha contro ciascun di loro il regresso, per ripetere il to- 
tale di ciò che ha pagato. 

Inter eos fidejussores actto Bisogna dividere le azioni 
divideuda est, qui solidum , et tra i fideiussori che hanno prò? 
partes viriles fide sua esse jus- messala solidali t a, eleloropor- 
serunt. Diversum erit , verbis zioni virili. Diversamente sarch- 
ila conceplis: Solidum aut par-' besesi fosse cosà detto: Promet- 
terà virilem fide tua esse ju- tele la solidalità o la vostra por- 
bes ? Tunc cnim ab initio non zione virile ? Poiché allora 
nisi viriles partes singulos de- è convenuto- che ciascuno da 
bere convcniet. principio non debba che la 

(Leg. 5i , in principio , ff. sua porzione virile. 
de Fìdejussoribus et man- 
datoribus. ) 1 

ARTICOLO 2o3i. [ tgo3. ] 

Il fidejussore che ha pagato una volta non ha regresso 
contro il debitor principale clic abbia pagato egli pure , qua- 
lora non l’abbia avvertito del pagamento che ha fatto ; sal- 
va la sua azione contro il creditore per la ripetizione. 
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Quando il fiJejussore abbia pagato senza esser conve- 
nuto , e senza avere avvertito il debitor principale , non a- 
vrà alcun regresso contro di costui nel caso die , nel tempo 
del pagamento , il debitore avesse avuto de’ mezzi per far 
dichiarare estinto il debito ; salva la sq3 azione contro i,l 


creditore per la ripetizione. 

Si fidejussor coaventus, cura 
ignoraret non fuisse debitori 
nurneratam pecuniam , solverit 
ex causa fide j ussiouis, an man- 
dali judicio persequi possit id 
quod solverit, quaeritnr? Et 
si quidein scieus praetenniserit 
exceptionetn vel doli , vel non 
numcratae pecuniae , videtur 
dolo vcrsari : dissoluta enim 
negligentia prope dolum est. 
Ubi vero ignoravit, nihil est 
quod ei imputetur. Pari ratio- 
ne , et si aliqua exceptio de- 
bitori competc.bat , pacti forte 
conventi , vel cujus alterius 
rei , et ignarus hanc exceptio- 
nem non exercebit: dici opor- 
tet , ei mandati actionem com- 
petere : potnit enim , atque 
debuit reus promittendi cer- 
tiorare fidejussorem stili m, ne 
forte ignarus solvat indebitino. 

( Leg. 2 g , ff. Mandati vel 
contro. ) 


Il fideiussore azionalo dal 
creditore, ignorando che la som- 
ma per la quale il debito- 
re sembrava obbligato non gli 
era stata .realmente numerata , 
ha pagato? come fideiussore . 
Si dimanda s' egli potrebbe 
farsi restituire, intentando con-- 
tro del debitore l’aziou del 
mandato , ciò che ha pagato al 
creditore? Se egli, conoscen- 
do la mala fede del credi- 
tore , o la non numerazione 
del danaro , abbia ommesso 
di opporre questi mezzi , sa- 
rà considerato egli, stesso di 
mala fede , poiché una ne- 
gligenza cos'i grande si av- 
vicina alla frode ; ma se non 
ne ha avuto conoscenza , nien- 
te potrà rimproverarglisi. Perla 
stessa ragione, se il principal 
debitore aveva qualche altra 
eccezione da proporre contro 
del creditore, sia per una con- 
venzione , sia diversamente , e 
che il fideiussore non abbia op- 
posta questa eccezione , per 
non averne avuta conoscenza , 
egli avrà contro del debitore 
l' azion del mandato ; poiché il 
principal debitore poteva e do- 
veva avvertire il fideiussore, af- 
finché costui non pagassi? per i- 
gnoranza ciò. che minerà dovuto. 
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ARTICOLO 2 o 3 a. [ igo 4 . ] 

Il fidejussore , anche prima di aver pagato , può agire 
contro il debitore per essere fatto indenne da lui , 

i." Quando è convenuto giudizialmente per lo pagamento; 
a.® Quando il debitore è fallito, o sia in istato di pros- 
sima decozione ; 

3. ° Quando il debitore siasi obbligato di liberarlo dalla 
sicurtà in un tempo determinato ; 

4. ® Quando il debito sia divenuto esigibile per essere 
scaduto il termine convenuto pel pagamento ; 

5. ® Al termine di anni dieci ; quando 1’ obbligazione 
principale non abbia un termine fisso per la scadenza , pur- 
ché l’ obbligazione principale non fosse di tal natura da non 
potersi estinguere prima di un tempo determinato , come ac- , 
cade riguardo alla tutela. 

Non absimilis illa, quac fre- 
quentissime agitari solet , fide- 
jussor an , et prius quam sol- 
vai , agere possit , ut libere- 
tur ? Nec tamen semper ex- 
spectandum est ut solvat , aut 
judieio accepto coudcmnetur , 
si diu in solutione reus cessa- 
vit , aut certe bona sua dissi- 
pa vit : praesertim si domi pe- 
cuniam fidejussor non habebit, 
qua numerata creditori , man- 
dati aclione converrai. 

( Leg. 33 , §. / , ff. Man - 
dati vel conira • ) 


Può qui rapportarsi una si* 
mil quistione che molto spes- 
so si agita. Colui che ha data 
cauzione può chiedere di esser 
liberato prima di aver pagato ? 
Non bisogna sempre attendere 
che il fideiussore abbia pagato, 
o che essendo stato azionato, sia 
stato coudannato : poiché se 
il debitore abbia lasciato scorre- 
re un lungo spazio di tempo 
senza pagare , o se dissipi i 
Suoi beni , il fideiussore po- 
trà formar la sua dimanda per 
essere liberato , specialmente 
se non abbia il danaro pron- 
to per pagare , e rivolger- 
si in seguito contro del de- 
bitore con l’aziou del man- 
dato. 


( 


« 


« 
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' ARTICOLO 2033. [ tgo 5 . ] 

Quando più persone abbiano fatta sicurtà per uno stes- 
so debitore e per uu medesimo debito , il fidejussore che avrà 
pagato il debito , ha il regresso contro gli altri mallevado- 
ri, per la loro rispettiva porzione. 

Tal regresso però non ha luogo se non quando il fi- 
dejussore abbia pagato in uno de’ casi enunciati nell’ articolo 
precedente. , / ( 

Vedete le nostre applicazioni agli art.' 2025 , 2026 e 
2029 supra 5 in seguito comparate quella che segue : 

Ut fidejussor adversus con- Niun’ azione >1 fideius- . 
fidejussorem suuni agat, dan- sore contro del suo confidcius- 
da actio non est. Ideoquc si sore. Perciò se^di due fideius- 
ex duobus fidejussoribus ejns- sori di una stessa quantità, 1' u- 
dem quantitat's eum alter e- no, scelto dal creditore, ha 
lectus a creditore totum exsol- pagato il tutto , e che le a- 
vct, nec ei cessac sint actio- «ioni non gli sieno state ecdu- 
nes : . alter nec a, creditore, te-, l’altro fideiussore non po- 
nec a confidi-] ussore convenie- trò essere azionato nè dal cre- 
fcur. y ditore nè dal suo confideius- 

( Leg. 3 q , ff. de Fidejus- sore. 

soribtfs el mandatoribus. ) 

7 • 

/ 

CAPITOLO III. 

1 

Deir estinzione della Jìdejussione. 

ARTICOLO 2034. [ igoG. ] 

L’ obbligazione che risulta dalla fidejussione si estingue 
per le stesse cause per le quali si estinguono le altre ob- 
bligazioni. 

' La legge 4 » Cod. de Fidejustoribus , diceva : 

Nóvationc legitimc perfecta È fuor di dubbio che , con,- 
debiti in. alium translati, prio- la novazione operata dalla tras- 
fis cuulractus fidejussores vel laziouc di un credilo antico 
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< 

mandatores liberato» esse non 
ambigitur: si modo in scquen- 
ti se non obligaverunt. 


in uno nuovo , i fideiussori del 
primo contratto sono liberati , 
se pur non siensi obbligati po- 
steriormente. 


ARTICOLO ao 35 . £ igoj. J 
La confusione che viene ad effettuarsi nella persona del 
debitor principale e del suo fideiussore , quando divengono 
eredi 1’ uno dell’ altro , non estingue 1’ azione del creditore 
contro colui che ha dato sicurtà pel fideiussore. 

Si fìdejussor fucrit principa- 
lisetfidejussor fidejussoris, non 
poterit desiderare fidejussor, ut 
inter se et eutn fidejussorem prò 
quo fide jussit, dividatur obliga- 
tio: ille enim loco rei est: nec 
polest re us desiderare, ut inter 
se et fìdt’jussorem dividatur 
obligatio. l'io in de si ex duo- 
bus fideiussoribus alter fidejus- 
sorein dederit , adversus emù 
quidein non dividitur obliga- 
tio, prò quo iutervenit: adver- 
sus confiti cj ussorem inagis est, 
ut dividatur. 

( Leg. 27, J. 4, ff. de 
Fidejussoribus et manda - 
toribus. ) 

ARTICOLO 2 o 36. [ 1908. ] 

Il fideiussore può opporre contro il creditore tutte 1 * ec- 
cezioni le quali competono al debitor principale, e che sono 
inerenti al debito 5 

Ma non può opporre quelle che sono puramente perso- 
nali al debitore. 

Ex persona rei , et quidem L’ eccezione nascente dalla 
invilo reo , exceptio et caetc - persona del debitore, ed anche 


Se siavi un fideiussore prin- 
cipale ed un fideiussore del fi- 
deiussore, il primo non potrà 
dimandare che I’ azione si di- 
vida tra lui ed il fideiussore 
che ha mallevalo perlai. Poi- 
ché questo primo fideiussore 
ticu luogo del debitor priuci- 
pale , e un debitor principale 
non può dimandare che l’azio- 
ne si divida tra lui e’1 suo fi- 
deiussore. Peociò , se di due 
fideiussori uno abbia dato un 
fideiussore, I’ obbligazione non 
si divide riguardo a colui che 
è intervenuto per esso ; ma 
ciò si fa più giustamente ri- 
guardo al suo confideiussore. 


\ 


Digitized by Google 


! 


V 


( 3 47 ) 


ra rei commoda fideiussori cae- 
terisque ucccssionibus compe- 
tere poi est. 

( Leg. 32, ff. de Fidcjus- 
soribu$ et mandatoribus. ) 


suo malgrado , e tutti gli al- 
tri vantaggi della cosa, posso- 
no servire al fideiussore ed a 
gli altri obbligati accessorii. 


Si testamento liberatum de- 
bitorem haeres omittat , fide- 
jussorern autcm cjus conveniat, 
proderit exceptio doli mali fi- 
deiussori propter improbitatem 
haeredis quae prodesse reo de- 
bueral, si conveniretur. 

( Le S- 49) Jf- eod - {it - ) 


Se un erede, senza rivolger- 
si ad nn debitore che è libe- 
rato dal testamento , aziona il 
di lui fideiussore , l’ eccezion del 
dolo servita al fideiussore a 
causa della frode deli erede , 
la quale eccezione sarebbe spet- 
tata al debitor principale , se 
1’ erede si fosse rivolto contro 
di lui. 


ARTICOLO 2038. [ 1910 . ] 

Quando il creditore accetta volontariamente un immo- 
bile o qualunque altra cosa in pagamento del debito princi- 
pale , il fidejussore resta liberato , ancorché il creditore ue 


soffra in seguito 1’ evizione. 

Si reus postquam pactus sit 
a se non peti pecuniam ( ideo- 
que coepit id pactum fidejus- 
sot-i quoque prodesse ) pactus 
sit, ut a se peti liceat; an uti- 
lilas prioris pacti sublata sit 
fidt-jussori, quaesitum est? Sed 
verius est- semel adquisitam fi- 
deiussori pacti exceptionem , 
ulterius ei invito extorqueri non 
posse. 

( Leg. 62 ,ff. de Paclis. ) 


Se un debitore , dopo aver- 
si fatto rimettere il suo debi- 
to ( si sa che questa con- 
venzione è utile al fideiusso- 
re ) conviene in seguito che 
esso sarà esigibile , si è di- 
mandato se questa seconda con- 
venzione priverebbe il fideius- 
sore del vantaggio acquista- 
to dalla prima? Ma è piu pro- 
babile che 1’ eccezione , una. 
volta acquistata dal fideius- 
sore , non possa essergli tolta 
suo malgrado. 


ARTICOLO 2o3 9 . [ 1911 . ] 

La semplice proroga del termine .accordato dal crcd.tore 
al debitor principale , non libera il (idejussote , il quale può. 
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in tal caso , ?gire contro il debitore per costringerlo al pa- 
gamento. 

— * i 

Cosi ancora , 


Cum facto suo rcas princi- 
palis obligationem perpetuai , 
etiam fidejussoris durat obliga- 
tio : voluti si morato fecit io 
Sticho solvendo, et is decessit. 

( Leg. 58 , 5. 1 , ff. de 
Fidejussoribus et manda- 
toribus. ) 

Ubicumquc rens ita liberatur 
a creditore, nt natura debitum 
maneat, teneri fidejussorem re- 
spondit- Paulus. 

( Leg. 60, ff. eod. tit. ) 


Quando per suo fatto il de- 
bitor principale perpetua 1 ’ ob- 
bligazione , quella del fide- 
iussore è benanche perpetuata: 
per esempio, s’ egli siasi messo 
in mora di pagar Stico, e che 
costui sia morto. 

\ 

Paolo ha risposto che quan- 
te volte il debitore è libe- 
rato verso del suo creditore , 
in modo però che rimane una 
obbligazione naturale, il fide- 
iussore rimane obbligato. 


CAPITOLO IV. 


Della fidejussione legale , e della fidejussione giudiziaria. 


ARTICOLO 2040. [ igi 2. ] 

Qualora una persona venga obbligata dalla legge o dal 
giudice a dare una fidejussione , il fidejussoi'e offerto deve 
adempire alle condizioni prescritte negli articoli 2018 c 2019. 

Se si tratta di una sicurtà giudiziaria , il mallevadore 
deve inoltre esser tale da potersi personalmente arrestare. 


Vedetela’ detti articoli 2018 c 2019 le applicazioni della 
legge 2 , ff. Qui sali sdar e co gaiilu r , e della legge 5 , ff. eod.. 


ma aggiungiamo che , 

Qui muliercm adhibet ad sa- 
tisdanduin, non videtui» caVe- 
re : sed nec miles , nec minor 
viginti-quhiquc aunis probau- 
di sunt: • nisi hae pcrsonac in 


Colui che dà per fideiussore 
una donna , non è considerato 
dar sufficiente cauzione ; si ri- 
cusa benanche un soldato , un 
minore di venticinque anni , 


_ Digltized by Google 



( 349 ) 


rem suam fide j librari t ut prò 
suo procuratore. Quipam etiam, 
si a marito fundus dotalis pe- 
tatur , in rem suain fidejussu- 
ram mulierem. 

( Le S- 9 , §• Q ui sa- 

li sdar c cogantur. ) 


a meno che queste persone 
non dieno cauzione per se stes- 
se; per esempio, pel loro pro- 
curatore. Taluni credono che 
se un fondo dotale sia rivendi- 
calo a danno del mariio, la don- 
na dandosi mallevatrice pel ma- 
rito, dà cauzione per se stessa. 

ARTICOLO 2041. [ i 9 i 3 . ] ' 

Colui che non può trovare una malleveria , viene am- 
messo a dare in vece un pegno sufficiente ad assicurare il 
credito. 


J 


Si fìdejussor creditori denun- 
liaverit , ut debitorem ad sol- 
vendam pecuniam compellcret, 
vel pignus distraheret , isque 
cessavcrit: an possit eum fide- 
jussor doli mali exceptkme sum- 
moverc? Respondit ( Scacvola ) 
non posse. 

( Leg. 62 , ff. % de Fidejus- 
soribus et mandatoribus. ) 


Se il fideiussore abbia inter- 
pellato il creditore di costrin- 
gere il debitore a pagarlo , 
o di vendere i pegni , e che 
costui non lo abbia fatto , il 
fideiussore potrà opporgli T ec- 
cezione del dolo? Scevola ha 
risposto di no. 


Sed si sub impossibili con- Ma se si è stipulato sotto 
ditioue stipulatus sim, fidejus* *tina condizione impossibile, non 
sor adhiberi non potest. si può da me chiedere un fi- 

( Leg. 2Q , ff eod. tit. ) deiussore. 

TITOLO XV. 


Delle tbansazioni. 

ARTICOLO 2044. igi6. ] 

La transazione è un contratto col quale le parti pon- 
gono fine ad una lite già incominciata^ o prevengono una 
lite che sia per nascere. 

Questo contralto dev’ esser ridotto in iscritto. 
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Qui transigi! , quasi de re La transazione differisce dal 
dnbia et lite incerta , neque patio, in ciò che colui che 
lìuita , transiga : qri vr.o pa- transige si accomoda su di una 
ciscitur donationis causa rem cosa dubbia, incerta e che non 
certam et indubitalarn libera- è decisa 5 invece che colui il 
lilate remittit. quale fa un patio , rimette, per 

( Leg. t. ff. de Transactro- causa di liberalità , una cosa che 
nibus. ) g|i è indubitatamente dovuta. 

Transactumaccipcrc quis po- Per esservi una transazione, 
test , non soluto si Aquiliana non è necessario che si sia in- 
stipulatio fuerlt subjecta , sed terposta la stipulazione Aqui- 
et si pactum conventum fuerit liana , basta che vi sia una 
factum. semplice convenzione. 

( L e S- 2 5 ff - eod. tit. ) 

.ARTICOLO 2o45. a. ] 

Per transigere è necessario che si abbia la capacità di 
disporre degli oggetti compresi nella transazione. 

Il tutore non può transigere per lo minorfe o per Y in- 
terdetto se non a norma dell’ articolo 467 nel titolo della 
minore età , della tutela e della emancipazione ; e nem- 
meno può transigere col minore divenuto maggiore sopra i 
conti della tutela , se non osservate le forme prescritte nel- 
1’ articolo 47 2 dello stesso titolo. 

I comuni ed i pubblici stabilimenti non possono tran- 
sigere se non coll’autorità espressa dell’ imperadore. 

Vult igilur oratio , apud L’intenzione del senato con- 
praelorem de istis quaeri : in sulto è che si esaminino in- 
primis de causa transactionis ; nanzi al pretore queste tre co- 
deinde modo 5 tertio de per- se : 1. la causa della transa- 

sona transigenlium. zione ; 2. la sua natura ; 3 . la 

( Leg. 8 , $-8 ,ff de Tran - qualità delle persone che tran- 
sactionibus. ) sigono. 

Sed et personarum contem- Bisogna benanche aver ri- 
platio habenda est : *ioc est , guardo alla qualità delle per- 
cujus vilae sinl Iti qutbus ali- sone , vale a dire , esaminar 
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menta relieta sunt, utrtim fru- la condotta di coloro ai quali 
gi vitae hi siut, qui alias gli alimenti sono lasciali ; se sie- 
suflicere sibi possinl , an se- no economici, e se possano trar- 
quioris , qui de alimcntis pen- re la loro sussistenza d’altion- 
deant. In persona rjus , a quo de 5 ovvero dissipatori, la di 
alimenta relieta sum liaec enint cui vita dipenda dagli alimenti . 

speclanda : in quibus sunt fa- clie loro sono lasciati. Riguardo 
cultatibus , cujus propositi , a colui che è incaricalo di s»m- 
cujus opinionis : tunc cnim ministrar gli alimenti , biso- 
apparebit, numquid circumve- gnerh esaminare quali sono le 
nire velit eum , cuia quo tran- sue facolta , le sue intenzioni, 
sigit. ‘ il suo modo di pensare ; poi- 

( Leg. ead. 8, §. ir. ) chi da ciò si potrà conoscere 

se mai egli cerca d’ ingannare 
colui col quale transige. 

ARTICOLO 2046. \_1918. ] 

, Si può transigere sopra un interesse civile che risulta 
da un delitto. 

La transazione non è di ostacolo al procedimento per 
parte del pubblico ministero. 

Si quis actionem quae ex Se taluno voglia esercitare 

malefìciis oritur , velit exequi, un’azione che nasca da un 
si quidem pecuniaritcr agere delitto , in caso che voglia 
velit , ad jus ordinarium re- agire per suo interesse pecu- 
roittcndus erit , nec cogendus niario , deve prendere la via 
erit in crimen subseribere. ordinaria ; e non sarà costretto 
( Leg. 3 , ff. de Privalis ad iscriversi come accusatore. 
delictis. ) 

Ilem si qui furti , vi bo- Colui eh’ è condannato su 

norutn raptorum , injuriarum, di un’accusa di furto , di ra- 
de dolo malo suo nomine dam- pina, d’ingiurie, di mala fe- 
natus , captusi e erit , simili de , o che si è transatto in 
modo infames sunt. simil caso con V avversario , 

( Leg. 4 , $■ 4 1 ff- de His sarà notato d' infamia . 

tjui notanlur infamia. ) < 

ARTICOLO 2047. C 1 9 1 9 - ] 

Alle transazioni si può aggiungere là stipulazione di una 
pena contra colui che manchi di adempire alle medesime. 
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Pacto convento Aquilana Si suole inserire alla fine 
quidem stipulalo subjici sob t : delle convenzioni una stipula- 

srd consultius est, buie poena- zione Àquiliana ; ma è più 
lem quoque stipulationem sub- prudente l' inserirvi una stipu- 
jungere : quia rescisso forte lazione penale 5 poiché se la 
pacto , poena ex stipulatu peti convenzione viene ad esser di- 
potest. ‘ strutta , si può sempre chie- 

( Leg . i 5 , ff. de Transac- der la pena con l’azione che 
tionibus. ) nasce dalla stipulazione. 

Nota. Vedete la legge 16 , ff. eod. tit. 

ARTICOLO 2048. [ 192 o. [J 

La transazione non si estende oltre a ciò che ne forma 
r oggetto : la rinunzia fatta a tutti i diritti , azioni e pre- 
tensioni non s’intende se non di ciò ch’é relativo alle con- 
trovèrsie , le quali hanno dato luogo alla transazione. 

ARTICOLO 2049, [ 1921. ] 

Le transazioni non regolano se non le controversie , le 
quali vi sono state comprese , sia che le parti abbiano ma- 
nifestata la loro intenzione con espressioni speciali o generali, 
sia che risulti tale intenzione per una necessaria conseguenza 
di ciò eh’ è stato espresso. ,, 

i 

Transactio, quaecumque sif, Ogni transazione si limita 
de his tantum de quibus inter a quelle cose che i contraenti 
convcpieutes plucuit , interpo- hanno avuto in mira, 
sila credilur. 

( Lc 8 - 9 ,$-i , ff- de Tran- 
sacli otti bus. ) 

ARTICOLO 2o5o.' [ 1922. ] 

Colui che ha transatto sopra un diritto suo proprio , 
se acquisti in appresso un simile diritto da altra persona , 
non resta legato dalla transazione pqf cedente in quanto al 
diritto nuovamente acquistato. 


« 
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Qui cuni tuloribus suis de ( Due fratelli essendo usciti * 

sola pori ione administratae tu- di tutela ) imo di essi avea 
telac suae , egerat , et franse- convenuto i suoi tutori per far- 
gerat: adversus eosdem tutores gli rendere conto della parte 
ex persona fratris sui, cui liae- dell’ amministrazione che lo ri- 
rcs exstiterat , agens , prae- guardava , cd avea transatto 
scriptione f:>ctae transijciionis con essi ^ divenuto erede di 
non stirnmovetur. suo fratello , egli agisce con- 

( Leg. 9 -, ff- de Transactio- tra i medesimi tutori a nome 
nibus. ) di suo fratello : essi non pos- 

sono opporgli i’ eccezione na- 
scente dalla transazione seco 
. r loro fatta. 

ARTICOLO' 2o5i. [ iqi3. ] 

La transazione fatta da imo degl’ interessati non obbliga 
. gli altri , e non può essere opposta da essi.* 

Imperatores Auloninus et Ve- Gl'imperatori Antonino e 
rus ila rescripseruut : Privatis Vero cosò decisero in un re- 
pactionibus non dubium est, scritto: « Le convenzioni de’ 
non laedi juscaeterorum : quarc particolari non possono nuo- 
transactione , quae inler hae- cere al diritto di un terzo. Per- 
redem , et matrem defuncti fa- ciò la convenzione fatta tra 
età est, neque testamentum re- l’erede è la madre del defunto 
scissum videri posse , neque non rende nullo il testamen- 
manumissis, vellegatariis actio- to;i servi , i manomessi, i loga- 
nes suae ademptae. Quare quid- tarii non' han perduto le loro 
quid ex testamento petunt,serip- azioni; essi debbono dunque 
tum haeredem convenire de- dirigere contro dell’erede insti- 
bent ; qui in transazione hae- tuito tutte le azioni che hanno 
reditatis , aut si non cavit, non in forza del testamento. L ere- 
debet negligeniiam suam ad de transigendo sulla eredità , 
alieuam injuriam referre. avrà avuta l’ accuratezza, di 

( Leg. 3, ff. , eod. tit. ) farsi dar cauzione che i pesi 

ereditar» sieno soddisfatti ; 
s’ egli non lo ha fatto , la 
sua negligenza non deve re- 
car pregiudizio ad un terzo». 

Nota.' Del resto il nostro articolo 2o5i è una conseguenza 
della regola aliis non nocet quod inter alios actum est, — 

Voi. 11. 23 • 
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Ciò che è «tato fatto tra varie persone non può recar pregiu- 
dizio ad altri. 

ARTICOLO 2o52. £ 19*4- ] 

Le transazioni hanno fra le parti l’autorità di una sen- 
tenza i riappellabile. 

Non possono impugnarsi per causa di errore di diritto, 
nè per causa di lesione. 

Nota. Si ravvisano qui i termini della legge 20 , Cod. 
de Transact. , e della legge 23 , Cod. eod. Ut. 


Quod ait senalns: Quae ju- 
dicata, transatta, fiuitave soni, 
rata maneanl: ila intelligendum 
est, ut jndicata acciperc de- 
beamus , ab eo,cui indica lidi 
jus fuit 5 transacta sciliccl bona 
fide ut valeat transactio : fini- 
ta , vel consensi! , vel longo 
sìlemio sopita. 

( Leg- 1 , Se- 

natus consultimi Tertyl- 
lianum et Orphitianum. ) 


Il senato aggiunge : Ciò che 
sarà stato terminalo con un 
giudicato, con una transazione o 
diversamente , resterà valido. 
Lo che deve intendersi di una 
sentenza pronunziata da un giu- 
dice competente »~di una tran- 
sazione fatta di buona fede e 
che sia valida , di un affare 
terminato col consenso delle 
parti , o assopito da un lungo 
silenzio. 


ARTICOLO 2o53. [ igi5. ] 


Ciò non ostante può rescindersi una transazione nel caso 
di errore sulla persona o sull’oggetto della controversia. 

Può rescindersi in tutt’ i casi ne’ quali vi sia intervenuto 
dolo 0 violenza. 


Qui per fallaciam cohaere- 
dis, ignorans universa quae in 
Vero erant, instrumentum tran- 
sactionis sine Aquiliana stipu- 
latone inlerposuit , non tam 
paciscitur , quam decipitur. 

( Leg. 9 , K. 2 , ff'. de Tran- 
sactionibus. ) 

Siquis , eum aliter cuna con- 


Colui che per fallacia del 
suo coerede , ignorando le vere 
forze della successione , transige 
seco lui senza interporvi 1’ A- 
quiliana stipulazione , vien ri- 
guardalo come ingannato, e co- 
me se non avesse contrattato. 

Se taluno, avendo convenuto 
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venisse! obligari , aliter per ma- 
cliinationem obligatus est, erit 
quidcm subtilitati jaris obstri- 
ctus , sed doli exceptione ali 
potest : quia enim per dolum 
obligatus est , competit ei ex- 
ceptio. Idem est, et si nuìlus 
dolus intercessit stipulantis, sed 
ipsa res in se dolum habet : 
cum enim quia petat ea 
stipulatione , hoc ipse dolo fa- 
cit quod petit. 

(Leg.36,ff. de Verb.oblig. ) 


di obbligarsi in un modo , sia 
stato per frode obbligato in 
un altro , sarà in vero ligato 
dalla sottigliezza del diritto; ma 
potrà opporre 1’ eccezion del 
dolo ; poiché colui che trovasi 
obbligato per dolo ha una ec- 
cezione. Lo stesso avviene se 
non vi sia alcun dolo per parte 
dello stipulante, ma la cosa 
istessar contenga una frode ; poi- 
ché colui che Intenta 1’ azione 
in virtù di questa stipulazione, 
commette dolo intentandola. 


ARTICOLO 2o54- [ 1916. ] 

Vi è egualmente luogo all’azione per rescindere una 
transazione che sia stata fatta in esecuzione di. un titolo nul- 
lo , purché le parti non abbiano espressamente trattato della 
nullità. 


Ei qui nondum certus , ad 
se querelam conira patris te- 
stamentum pertiuere , de aliis 
causis cum adversariis pacto 
transegit ; tantum in his inter- 
posi tum pactum nocckit , . de 
quibus ' inter eos actum esse 
probatur. 

( Leg. 9 > §• 3 , ff- de Tran- 
sact. ) 

De his controversiis quae ex 
testamento proflciscuntur , ne- 
que transigi , ncque exquiri 
veritas aliter potest, quam in- 
spectis , cognitisque verbis te- 
stamenti. 

( £eg. 6 ,ff. eod. tit. ) 


Se un figlio , ignorando il 
diritto che ha d’ intentare 
contra il testamento di suo 
padre la querela d’ inofficiosi- 
tà , transige co’ suoi avver- 
sarii sopra altri oggetti, la sua 
transazione non gli recherà pre- 
giudizio che relativamente agli 
oggetti che i contraenti hanno 
avuto in mira. 

Non si può transigere valida- 
mente sulle controversie che 
elevansj circa un testamento , 
■ nè istruirsi della verità che 
dopo aver preso conoscenza de’ 
termini del testamento. 


ARTICOLO ao56. [ 1928. ] 

È parimente nulla la transazione di una lite che fosse 


( 3S6 ) 

finita con sentenza pa'sata in giudicato , della quale le par- 
ti o una di e»sc non avevauo notizia. 

Quando la sentenza ignorata dalle parti fosse ancora 
appellabile , la transazione sarà valida. 


L't post rem judirntam tran- 
saeiio valet , si vel appellalo 
jnterers-erit, vel appellare po- 
tueris. 

- ( Le". 7 , in principio , ff. 
de Transact. ) 

Tosi r<m judiralain, etiam si 
provocano non est inierpos’ta, 
lamen si negelur indicatimi es- 
se , vel ignorati potest , an 
judicatuin sit , quia adirne lis 
subrsse possi! , transactio Ce- 
ri potest. 

( Leg- ii,ff- eod. Ut. ) 


La transazione fatta su di un 
affare litigioso , anche dopo 
la sentenza , valida , se vi 
esiste un appello , o se ve ne 
possa essere uno. 

Si può transigere dopo la 
seutrpza , anehe quando non 
vi sia luogo ad appello, se tut- 
tavolta si nega che la sentenza 
sia stata profferita , o che si 
possa ignorare che essa lo sia 
stala , poiché in questi casi vi 
può essere ancora luogo ad 
una lite. 


ARTICOLO 1057. [ ig 29. ] 


Allorché le parti hanno transatto generalmente sopra tut- 
ti gli affari che potessero esservi fra loro , i documenti che 
loro erano ignoti in quel tempo , e che posteriormente 
siano stati scoperti, non costituiscono una Causa di rescis- 
sione , purché non siano stali occultati per fatto di una delle 
parli medesime. 

Ma la transazione è nulla quando essa non riguardi che 

un solo oggrtto , e resti provato dai documenti nuovamente 

scoperti che una delle parti non aveva alcuna ragione sopra 

lo stesso o"?<-tto. 
f" 

His li ntnm transactio obesi. La transazione , fatta anche 
quamvis major annis vigiliti- da un maggiore di venticinque 
quinque cam interposuit , de anni, non nuoce che relativa- 
quifco s cciurn probatur ; nani mente agli oggetti su de' quali 


\l 

Digitìzed by Google 



( 35 7 ') ' 

ea , quorum actiones compete- si è transatto ; poiché se *e *»• 
re ei postea compcrtum est , scorrano de’ nuovi , pV quali 
. iuiquum est periini p.aclo , id si- ha uu astone di intentare , 
de qno cogitatum non docctur. sarebbe ingiusto il credere che 
( I' e S- 9 , §• 3, in fine , ff. la transazione abbia estinto de’ 
eod. til. ) diritti a’ quali non si è pensato. 

Nota. Si vede che questo testo è ben differente dal no- 
stro articolo 2 o 5 y . La legge 29 , Cod. de Tramaci. , dice 
benanche che la transazione non si rescinde propter ìnstrumen - 
la de novo reperiti , a causa di titoli nuovamente seovorti. 

TITOLO XVI. 

1 

Dell’arresto personale im materia citile. 


ARTICOLO no5g. [ ig34 , r. « ag. ] 

Nelle materie civili l’ arresto personale ha luogo per cau- 
sa di stellionato. . 

Lo stellionato si commette col vendersi o ipotecarsi un 
immobile da colui che sa di non esserne il propinano j 

Si commette ancora coll’ asserire come Locri i beni già 
ipotecati , o col dichiarare ipoteche minori di quei c alle qua- 
li gli stessi beni sono soggetti . 

.Qui res suas jam obligave- Coloro ehc h'uuo d già ob- 
rint , et alii secando obligmit bligato i lo.-o beni e else con- 
creditori , ut effugiant perieli- traggono un’ ipoteca con un 
lum , quod soleut pali, qui s-coudo creditore , per non 
saepius easdern res obligant , incorrere nella condanna che 
pracdicere solent , alii nulli ordinariamente vien proauazm- 
rem obligatam esse, quara forte ta contro di quelli che ipote- 
Lucio litio , ut in id quod cono più volte la stessa cosa , 
excedit priorern obligatiouem , usano di dichiarare anticipa- 
res sit obligata : ut sit pìglio- La mente che la cosa che ipo- 
xh hypothecaeve id quod piu- lecauo non e ad alcuno ob- 
ris est, aut in solidum , cum bligata , eccetto, per esca»- 
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primo debito liberata res fuerit, pio, a Lucio Tizio, e che 
( Leg. i 5 , J. 2 , ff. de Pi- non la obbligano al secondo 
gn, et hyp. ) creditore se non per ciò che 

eccede la somma da essi dovuta 
al primo , nel qual caso 1’ i- 
poteca o il pegno non è con- 
tratto che su la quantità di cui 
la cosa ipotecata eccede la 
somma dovuta al primo cre- 
ditore , o sopra tutta la cosa 
quando essa» Sara liberata dal 
primo debito. % 

ARTICOLO 2060. [ 1934 1 r • e a S • ] 

L’ arresto personale ha similmente luogo , 

x.° Pel deposito necessario ; 

2. 0 Nel caso di reintegrazione in possesso, pel rilascio giu- 
dizialmente ordinato di uu fondo il di cui proprietario fu spo- 
gliato per via di fatto ; per la restituzione de’ frutti raccolti 
durante 1’ indebito possesso , e pel pagamento de’ danni ed 
interessi aggiudicati al proprietario ; 

3 .° Per la ripetizione del danaro consegnato a persona 
pubblica a ciò destinata ; 

4 -° Per la esibizione delle cose depositate presso i cou- 
segnatarj , comtncssarj , ed altri custodi ; 

5 . ° Contra i fidejussori giudiziari , e contra i fideiusso- 
ri de’ debitori clic possono essere costretti al pagamento col- 
l'arresto personale, quando però talv fidejussori siausi a ciò 
sottoposti ; 

6. ° Contra tutti i pubblici ufiìziali per la esibizione del- 
le loro minute allor che viene ordinata ; 

Contra i notai , patrocinatori , cd uscieri , per la 
restituzione ,de’ documenti ad essi affidati , e del danaro rice- 
vuto pe’ clienti , in conseguenza delle loro funzioni. 

Nota. Nulla si trova nelle InslitnU e ne’ cinquanta li* 
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bri del Digesto che sia positivamente applicabile alle disposizio- 
ni di questo titolo. Si vede nella legg-t delle dodici tavole 
che i creditori potevano, dopo varie formalità, uccidere i loro 
debitori. La legge 9 della terza tavola dice: « Ast si plures e- 
runt rei , tertiis nundinis partes secanio\ si plus minusve se~ 
cuerunt , sine fraude esto ; si volent , ultra Tiberini peregre 
venumdato ». 

Tuttavia Didio ed Eraldo , interpetrando questa disposi- 
zione, dicono che non bisogna applicarla che a’ beni del debi- 
tore, e. non alla persona: locchè si accorda meglio coll’ umanith 
ed anche colla legislazione romana, la quale permetteva di 
ridurre il debitore in servitù. Del resto, questa facolta di già 
durissima , fu abrogata dalla legge Paetelia Papyria , ed an- 
che il diritto accordalo in seguito a' creditori riuniti , di di- 
videre i beni del debitore , venne lor tolto. Vedete il ti- 
tolo XIII del lib. Ili delle Instiluta , la legge Giulia sulla 
cession de 1 beni , e le leggi 4 1 f> e 7 , nel Codice Qui bonis 
cedere possuni. 

ARTICOLO 20 6n. [ i 9 3 j , ag, ] 

L’arresto personale, anche ne’ casi ne’ quali è autori*- • 
zato dalla legge , non può aver luogo se nòn in forza di - 
una sentenza. 

ARTICOLO 2068. [ , 9 38 \ a. ] 

L’ appellazione non sospende 1 ’ arre..«n personale pro- 
nunziato con sentenza provvisionalmente esecutiva prestando- 
si cauzione. 

Plcrique putaverunt , nul- 
luin de domo sua in jus voca- 
ri licere: quia dornus tulissi- 
nium cuiqnc refugiuni alque 
receptaculum sit: eutnque, qui 
inde iu jus vocaret, vim infer- 
ro videri. 

( Le %- » Jf- de In jus 
vacando. ) 


Varii han creduto non es- 
ser permesso di strappare un 
uomo dalla sua casa per me- 
narlo in giudizio , poiché la 
casa di ciascun cittadino dev’ 
essere per lui uu asilo sicuro 
ed inviolabile , c sembrereb- 
be rendersi colpevole di vio- 
lenza verso di un uomo che 
si menasse in tal modo dalla 
sua casa in giudizio. 
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Nemo de domo sua extrahi Un'uno può essere strappalo 
debet. per forza dalla sua casa , per 

( f- e g- *°3 , ff. de Diver - essere condono innanzi al giu- 
sis regulis juris. ) dice o in prigione. 

TITOLO XVII. 

Del pegno in genere. 

AR 1 ICOLO 2071. [ 1941. ] 

Il pegno è un contratto, col quale il debitore dà al suo 
creditore una cosa per sicurezza del debito. 

Pignus contraliitni' non sola L’ obbligazion ilei pegno si 
tradiiione, sed etiain nuda con- contrae non solo con la Iradi- 
ventione , et si non traditutn zionc , ma benaurhe con la 
est. semplice convenzione senza ira - 

( Leg. 1 , ff. de Pianerà- dizione, 
liti a actione. ) 

Nota. Vedete intanto la seconda applicazione fatta all' 
articolo 2076 , infra. 

ARTICOLO 2072. [ 1942 - ] 

Quando sia ^lata una cosa mobile , ritiene il nome di 
pegno. 

Quando sia data una cosa immobile, si chiama anticresi. 

Pignus appellatimi a pugno , Pignus ( pegno ) trae la sua 

quia res quae pignori danlur, etimologia da pugnum , pugno} 
marni traduntur. linde etiam poiché tutto ciò ebe si da in 
videri potest veruni esse qnod pegno si rilascia a roano. D’on- 
quidem pulant , pignus pio- de sembra , secondo il pare- 
prie rèi raobilis constimi. re di taluni giureconsulti, che 
( Le". 238 , §. 2 , ff. eie pignus non si dica propriamen- 
F erborimi significatione. ) te che del pegno di un effetto 

mobiliare. 

ARTICOLO 2073. [ igfà. ] 

Il pegno conferisce al creditore il diritto di falsi paga- 
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re sulla cosa pignorata , con privilegio e prelazione agli al- 
tri creatori. 


AltTICOLO 2074. [ i() 44 i a • ] 


Tal privilegio non ha luogo se non quando vi sia un 
alto pubblico , o una scrittura privata debitamente registra- 
ta, che contenga la dichiarazione della somma dovuta co- 
me pure la specie e la natura delle cose date in pegno , o 
vi sia annesso uno stato della loro qualità, peso, e misura. 

Tuttavia la riduzione dell’ atto in (scrittura, e la sua 
registrazione , non sono richieste , se non quando si tratti 
di un oggetto eccedente il valore di centocinquanta franchi. 


Si convenit de distrahrndo 
pignore, sive ab initio, sive po- 
stea , non tantum venditio va- 
ici, vcium incipit empier do- 
minium rei habere. Sid etsi 
non convenerit de distralo ndó 
piguore , hoc lamen jure uti- 
inur , u t liceat distra bere : si 
modo non convenit, nc liccat. 
Ubi vt ro convenit ne distra- 
herelur , creditor si dislraxcrit, 
furti obligatur : nisi ei ter fu e- 
rit denuutiatum ut solvat , et 
cessaverit. 

( Lcg. 4 1 ff- de Pignera- 
litia aciione. ) 


Se vi è stata convenzione di 
alienare il pegno , sia da prin- 
cipio, sia in seguito, non 
solamente la vendita che ne fa- 
rà il creditore sai a valida , ma 
benanche il compratore acqui- 
sterà la proprietà della cosa al 
momento. Quando anche non vi 
fosse stata alcuna convenzione 
a tal riguardo , 1 ’ uso vuole 
eh’ esso possa essere alienato, 
a meno elle non si fosse espres- 
samente convenuto il contrario. 
In quest’ultimo caso, se il 
creditore alienasse il pegno , 
il debitore avrebbe contro di 
lui l’azion del furto, a meno 
che il creditore non gli avesse 
tre volle intimalo di pagare , 
ed egli don lo avesse fatto. 


ARTICOLO 2076. [ i 9 46 . ] 


In ogni caso il privilegio non sussiste sul pegno , se 
non in quanto lo stesso pegno sia stato consegnato , e sia 
rimasto in potere del creditore , 0 di un terzo eletto dalle 


parti. 
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Credìtor quoque , qui pignus Un creditore che riceva un 
accepit , re obligatur, quia et pegno dal suo debitore , si ob- 
ipse de ea re , quarti accepit , bliga con la tradizione che 
restitueoda , tenetur , actioue glie n’ è fatta , poiché esso è 
pigneratitia. Sed quia piguus tenuto a restituire in ispecìe 
utriusque gralia datur , et de- la cosa che gli è stata data iu 
bitoris quo rnagis pecunia ei pegno, in virtù dell' azione na- 
credatur , et creditoris , quo sceute da questo contratto. Ma 
magis ei in tuto sii credilum ; contraendosi il pegno per 1' u- 
placuit sufficerc , si ad cani rem tilita di entrambi; del debitore, 
cuslodiendam , exactam dili- perchè trovi con tal mezzo 
gentiam adhibeat : qqam si prae- più facilmente del danaro a 
stilerit , et aliquo fortuito ca- prestito, e del creditore, affinchè 
su rem amiserit, securum esse, sia più sicuro di esser pa- 
nec impediri creditum petere. gatodelsuo credito ; si è det- 

( lastiiut., lib. //£, Ut. lo che basterebbe al creditore , ' 

§. Quibus modis re con- di avere esatta cura per la 
Irahitur obligatio. ) conservazione del pegno , e 

con ciò non essere risponsabi- 
le della perdita della cosa , av- 
venuta per imprevisto acci-- 
' dente e nulla- impedirgli di 
chiedere ciò che gli è dovuto. 

Sciendum est, ubi jussu ma- E da sapersi che nell’ ordi- 
gistraluSj pignus constituitur, ne giudiziario, stabilito daf- 
non alias constimi, nisi veutuni l' autorità del magistrato, il 
iùerit in possessionein. pegno non si contrae che quan- 

{JLeg. 2 6, §. i,ff- dePigner. do alcuno si mette in posses- 
actione.) so della cosa. 

ARTICOLO 2077. [ ig 4 l- ] 

Il pegno può esséi- dato da un terzo pel debitore. 

Tutor , lege non refragante , Se il tutore , ne’ casi per- 
si dederit rem pupilli piguori, messi dalla legge , ha dato in 

tuendum erit : - scilicet , si in pegno la cosa del pupillo , il , 
rem pupilli pecuuiam accipiat. pegno dev’essere dichiarato va- 
ldem est et iu curatore ado- lido , purché il debito con- 

lescentis, vel furiosi. * tratto sia tutto iu vantaggio del 

( Leg. 16 , jf. eoi. tit. ) pupillo. N’ è lo stesso del cu- 
ratore di un minore emanci- 
pato o di un interdetto a cau- 
sa di demenza 

• ‘ . / 
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ARTICOLO 2078. ' ig 48 . ] 
fi creditore non può in mancanza del pagamento dispor- 
re del pegno: gli è però salvo il diritto di far ordinare giu- 
dizialmente, che il pegno gli rimanga in luogo di pagamento, 
e fino alla concorrenza del debito, a norma della stima fat- 
ta per mezzo de’ periti , ovvero ciré sia venduto all incanto. 

È nullo qualunque patto , il quale autorizzi il creditore 
ad appropriarsi il pegno, 0 a disporne senza le formalità so- 
pra prescritte. 

Vedete le nostre applicazioni su gli articoli 2073 e 2074 
supra , ed aggiungete : 


Idemque juris est , sive ora- 
nino fuerint pacti, ne veneat , 
sive in suiniua aul conditio- 
ne , aut loco contra pactioncm 
factum sit. 

( Leg. 5 , ff. de Pignerati- 
tia aclione. ) 

De vendendo piguore in rem 
pactio concipieiida est , ut Otn- 
ues ^putineantur. Sed et si cre- 
ditons dumtaxal persona fuerit 
compre he usa, cliain haeres ejus 
j lire vendei, si uiliil in con- 
trarium actum est. 

( Le s- <?, §■ 4,jr- e ° d - 

tit. ) 


Ciò deve aver luogo quantun- 
que siasi convenuto assolutamen- 
te che il pegno non sarebbe ven- 
duto, e che il creditore non con- 
travvenga alla convenzione che 
ha fissata la somma , il tempo e 
le condizioni sotto le quali la 
cosa sarebbe venduta. 

La convenzione contenente 
permesso di alienare il pegno , 
dev’ esspr concepita in termi- 
ni generali, perchè tutt’ i pos- 
sessori vi sieuo compresi. Se la 
clausola ndn fa menzione che 
del creditore il di lui erede 
godra dello stesso diritto , à 
meno che non vi sia una con- 
venzione in contrario. 


Cum pignus ex pactione ve- 
nire potest , non solum ob sor- 
lem non solutam venire pote- 
ri! , sed ob caetcra quoque , 
velini usuras , et quae in id 
impcnsa sunt. 

( Leg. cad. , §. 5 . ) 


Quando siasi convenuto che il 
pegno sarebbe afienabile , esso 
può essere alienato non solo in 
mancanza di pagamento della sor- 
te principale , ma benanche di 
quelli volati dall' obbligazione , 
come degl'interessi o delle spese 
falle per la conservazione del 
pegno. 
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ARTICO!/) 2079. [ ig$g. 3 
II debitore fino a ch< non abbia sofferta la spropriazio- 
ne, ove abbia luogo, ritiene la proprietà del pegno , il quale 
non rimane presso del creditore se non come un deposito 
per sicurtà del suo privilegio. 

Pignus , manente proprietafe II pegno lascia la proprietk 
debitoris , solatii possessione»! al debitore , e non trasferisce 
transfert ad creditorein: pò- al creditore che il possesso. 

• test tamen et precario , et pio Tuttavia il debitore può rite- 
condueto debitor re stia uti. nere il possesso della cosa , e 
. ( Leg. 35 , §. / , ff. eod. servirsene a titolo di precario 

Ut. ) • o di affitto. 

Praetcrea ne viliosae qui- Inoltre , la continuazione di 
«lem possessioni ulla potest ac- possesso non può aver luogo 
cedere: sed nee vitiosa ei quae in favore di un possesso vizio- 
vijiosa non est. so , o precedente , o susse- 

( ’^ e S- i 3 , i 3 , ff. de guente. 

Accfuirenda rei umitten- 
da possessione. ) 

Creditor qui permittit rem Un creditore che permette 
venire, pignus dimittit. al suo debitore di alienare la 

( Leg. i 5 S ì ff. de Regulis cosa datagli in pegno, è pre- 
juris. ) sunto rinunziare al suo diritto 

• _ di pegno. 

ARTICOLO 2080. [ ig 5 o. ] 

Il creditore è risponsabile , secoudo le regole stabilite nel 
titolo de contralti o delle obbligazioni convenzionali in 
gene re, della perdita o del deterioramento del pegno avvenu- 
to • per sua negligenza. 

Il debitore deve dal suo cauto compensare al creditore 
le spese utili e necessarie fatte da costui per la conservazio- 
ne del pegno. , 

Nota. Vedete il $. 4 i titolo XV , lib. Ili delle Insti- 
tula, applicato all’ atlicolo 2076. 
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Yenit autcm in hac actio- 
ne et dolus et culpa , ut in 
comraodato. Venit et custodia : 
vis major non venit. 

( Le S- *■?, §. 1 ; ff- d « 

Pigneratilia aclione. ) 

Ea igitur , quae diligens pa- 
ter familias in suis rebus prae- 
stare solet , a creditore exi- 
guntur. 

( Leg. 14 , ff. eod. tit. ) 

• Si servos pignoralos in ar- 
tificiis instruxit creditor, si qui- 
dem jam imbutos , ve] volun- 
tate debitoris , crit actio con- 
traria ; si vero nihil bornio 
intercesserit , si quidem arti- 
fìciis necessariis, erit actio con- 
traria : non lamen sic ut co- 
gatur servis carere prò quanti- 
tate sumptuum debitor. 

( Leg. 25 , ff. de Pigner. 

\ act • ) 


In materia di pegno come 
h materia di prestito , si è 
obbligato di render conto del- 
a sua mala fe<Jc c della sua 
:o!pa ; si è benanche rispon- 
dile della custodia della co- 
sa , ma non de’ casi fortuiti. 

In conseguenza si richiede 
dal creditore la stessa cura che 
an buon padre di famiglia pren- 
de delle cose che gli appar- 
tengono. 

Se il creditóre abbia fatto ap- 
prendere qualche mestiere ai 
servi che avea ricevuti in pe- 
gno, ed essi avesero di gi'a a- 
vuto de 1 prineipii d’ istruzione , 
o che egli 1’ abbia latto di 
volontà del debitore, avra con- 
tro costui 1’ a 2 Ìon contraria. 
Altrimenti non avrh quest’a- 
zione che nel caso in cui a- 
vr'a fatto loro apprendere delle 
arti necessarie , in modo però 
che il padrone non sia costretto 
ad abbandonare il servo per 
la gran quantità delle spese fatte 
in tale occasione. 


ARTICOLO ao8t. [ ig5t. ] 


Se si tratti di un credito dato in pegno , c tal credito 
produca interessi , il creditoc deve imputare tali interessi in 
quelli che possono essergli rovuti. 

Se il debito , per la cui sicurtà si è dato in pegno un 
credito , non produca per $e stesso interessi , l’ imputazione 
, si fa sopra il capitale del debito. 

Si convenerit , ut nomen de- Se un debitore abbia dato in 
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biteris mei pignori libi sii, tuei- 
da est a praeiore haec convci- 
lio , ut et te in erigenda pe- 
cunia , et debitorem adversis 
me , si cum eo experiar, tu- 
eatur. Ergo si id nomen pe- 
cuniarium fuerit, exactam pe- 
cuniam tecum pensabis : si ve- 
ro corporis alicujus , id quor 
acceperis erit tibi pignoris loco 
( Leg. t8, in principio, J) 
eod. til. ) 


pegno, al suo creditore 1’ obbli- 
gazione ch’egli avea di un de- 
bitore, il pretore deve confer- 
mare questa convenzione , in 
modo che permetta ai cre- 
ditore di riscuotere il suo cre- 
dito dal debitore di cui ha 
ricevuto in pegno 1’ obbliga- 
zione, e difenda quest’ ultimo 
nel caso in cui , avendo pa- 
galo il creditore , colui verso 
del quale è .obbligato volesse 
agir contro di lui. Perciò, se 
1' obbligazione data in peguo 
sia stata una somma di dan- 
aro , il creditore che l’avrà 
ricevuta , diminuirà di tanto 
il suo credito ; se sia stato un 
corpo certo , il creditore che 
lo avrà ricevuto lo conserverà 
a titolo di pegno. 


ARTICOLO [ i 9 5i. ] 

k 

Eccetluato il caso che il detentore del pegno ne abusi, 
il debitore non può pretenderne la restituzione se non dopo 
di avere interamente pagato tanto il capitale, quanto gl’ in- 
teressi e le spese del debito , per sicurezza del quale è stato 
dato il pegno. 

Se il medesimo debitore aveste contratto un altro debito 
collo stesso creditore posteriormente alla tradizione del pegno , 
e fosse tal debito divenuto esigible prima del pagamento del 
primo debito , il creditore non potrà costringersi a rilasciare 
il pegno prima che venga interamente soddisfatto per ambi i 
crediti , ancorché nou siasi stipuUto di sottoporre il pegno 
al pagamento del secondo debito. 


Omnis pecunia exsoluta es- Perchè il debitore possa a- 

\ 
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se debet , aut eo nomine sa- 
tisfaci u ni esse, ul nascami* pi* 
gneralitia actio. Satisfactum au- 
tem accipimus, quemadmodum 
' voluit creditoi* , licet non sit 
solutu/n : sive aliis pignoribus 
sibi'caveri voluit , ut ab hoc 
recedat , sive fidejussoribus , 
sive reo dato , sive pretio ali- 
quo , vel nuda conveutione , 
nascitur pigneratitia actio. Et 
generaliter dicendum erit, quo- 
tiens recedere" voluit credi tor 
a pignore , videri ei satisfac- 
tum : si ut ipse voluit , sibi 

cavit : licet in hoc deceptus 

sit. 

( Le g ■ 9 » §■ 3 , ff. de Pi- 
gnerat. ad. ) 


vere azione per farsi restituire 
il pegno , bisogna che il" de- 
bito sia pagato interamente , 
o che il creditore sia soddisfat- 
to. Il creditore si considera sod- 
disfatto , quando ha ricevuto 
una cosa di cui è contento , 
abbenchè non sia stato pagalo; 
per esempio , se ha diman* 
dato de" nuovi pegni per rila- 
sciare i primi; se ha preso un 
fideiussore, o altro che sia- 
si obbligato verso di lui per 
lo stesso debito ; se ha ri- 
cevuto un prezzo , o se ha 
rilasciato i pegni per una sem- 
plice convenzione: tutti questi 
casi dati luogo all' azion del 
pegno. In una parola , quan- 
te volte il creditore ha vo- 
luto rimettere l’obbligazion del 
pegno, è considerato soddisfat- 
to, come quando gli si son date 
le altre sicurezze che ha richie- 
ste , ancorché fosse stato in- 
gannato a tal riguardo. 


Qui ante solutipnem egit pi- 
gueratitia , licet non recte e- 
git; tainen si offerat in judicio 
pecuniam , debet rem pigne- 
ratam , et quod sua interest , 
consequi. 

( Leg. ead. , 5 . 5. ) 


Colui che chiede -la restitu- 
zion del pegno , prima di aver 
pagato , fa una procedura irre- 
golare: tuttavia , se nella me- 
desima istanza egli fa offerta di 
pagare, gli si des'e restituire il 
pegno e gl’ interessi che può 
avere in conseguenza di tale 
obbligazione. 


ARTICOLO ao83. [ i 9 53. ] 


Il pegno c indivisibile , non ostante la divisibilità del 
debito tra gli eredi del debitore , o fra quelli del creditore. 
L’erede del debitore , che ha pagato la sua parte del 
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debito , non può domandare la restituzione della sua parte 
del pegno sino a che non sia interamente soddisfatto il debito. 

Vicendevolmente, 1’ crede del creditore, che ha esatto 
la sua parte del credito , non può restituire il pegno in pre- 
giudizio de’ suoi coeredi non ancora soddisfatti. 

Si pluribus res simul pigno- Se un debitore dà in pegno 
ri detur, aequalis omnium cau- le stesse cose à più creditori 
sa est. nel medesimo tempo , essi vi 

( Leg. 20 , §. i , Jff. de han tutti un egual diritto. 
Piglierai, nel. ) 


CAPITOLO II. 

Dell' anltcresi. 

ARTICOLO 2o85. [ i g 55. ] 

L’ anticresi non si stabilisce senza scrittura, 
il creditore in virtù di questo contralto non acquista 
altro che la facoltà di raccogliere i frutti dell’ immotile, col- 
r obbligo d' imputargli annualmente a scontò degl’ interessi , 


se gli sono dovuti , e quindi 

Si nuda proprietas pignori 
data si t, ususfruGtus qui postea 
adcrevìt, pignoris erit. Eadem 
causa est alluvioni. 

( Leg. io , §. 1 , ff. de 

Piglierai. Od. ) 


Si fundus pignoratus venie- 
rit , manere causarn pignoris : 
quia ciun sua causa fundus 
trànseat , sicut in partu ancil- 
lae , qui post venditionem na- 
tus sii. 

£ Leg. ead §. 2 . ) 


del capitale del suo credito. 

Se Si dà in pegno Ja nuda 
proprietà di una cosa, 1’ usu- 
frutto che vi sarà aggiunto 
sarà anche obbligato. Dicasi 
lo stesso di ciò che sarà sta- 
to aggiunto ad un lòndo dato 
in pegno per gli accrescimenti 
insensibili di terra ( per I’ al- 
luvione ). 

• 

Se si vende il fondo dato 
in pegno, esso rimane sem- 
pre obbligato , poiché passa al 
compratore con la sua causa , 
come accade riguardo al figlio 
di cui è incinta una serva ven- 
duta , e di cui essa si sgrava 
dopo la vendita. 
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ARTICOLO 2086. [ ig 56 . ] 

Il creditore , quando non siasi convenuto diversamente , 
4 tenuto a pagar le contribuzioni edi pesi annui dell'immo- 
bile che tiene in anticresi. 

Deve pure, sotto pena de' danni ed interessi , provve- 
dere alla manutenzione , ed alle riparazioni utili e necessarie 
dell’ immobile , salvo il diritto di precapir sopra i frutti tutte 7 
le spese relative a tali oggetti. 

Crecfitor cum pignus reddit, 
de dolo debet debitori repro- 
mittere : et si praedium fuit 

pigneratum , et de jure ejus 
repromittendum est : ne forte 
servi iutes , cessante uti cre- 
ditore , amissae sint. 

( Leg. de Pigri, act. ) 


ARTICOLO 2087. [ ig 5 j. 3 

Il debitore non può ripetere il godimento dell’ immobile 
che ha dato in anticresi , prima che abbia soddisfatto intera- 
mente il debito. 

Ma il creditore che vuole liberarsi dagli obblighi enun- 
ciati nell’ articolo precedente , può sempre costringere il de- 
bitore a riprendere il godimento del suo immobile j purché 

il creditore medesimo non abbia rinunziato a questo diritto. 

•< 

Nota. Vedete la legge 9 , §. 3 , applicata ali’ articolo 
2082 supra , 

Si pecuuiam debitor solve- 
rit, potest pigneratitia aciiorie 
uti ad recuperaudam avrinf-rfliv . 

Fot. 11 . 


II debitore che avrà paga- 
to, potrà intentar 1 ’ azion del 
pegno contro del creditore, ad 

34 


Allorquando il creditore re- 
stituisce il pegno , deve dar 
cauzione al debitore d’ inden- 
nizzarlo di quanto potrebbe 
soffrire a causa .della sua mala 
fede. Se sia stato dato in pegno 
un fondo, egli deve benanche, 
nel restituirlo, garantire di aver- 
ne conservato i diritti , per ti- 
more che il suo non uso avesse 
estinta qualche servitù che gli 
era dovuta. 
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nana rum pignus sii, hoc ver- oggetto di farsi restituir 1 ’ an- 
bo poteri! uii. tic-resi. Poiché essendo questo 

( Lr e- 33 , Jff. eod. tit. ) un vero pegno, non ha bisogno 

di uu’ azione diversa da questa. 

ARTICOLO 2088. [ ig 58 . ] 

Il creditore non diventa proprietario dell' immobile per 
la sola mancanza del pagamento nel termine convenuto; qua- 
lunque patto in contrario è uullo : in mancanza di paga- 
mento può domandare con mezzi legali la spropriazione del 
suo debitore. 


Creditor praedia sibi obligaia II creditore può dare in fìt- 
ex causa pignori», locare rccte to gl' immobili che gli sono 
poterit. stali dati a titolo di pegno ( o 

( Leg. u3 , 0. de Pignori- di anticrcsi ). 
bus et /iypothecis. ) 


I 

Vedete il (J. i della legge 35 , ff. de Pigner. act. , che 
abbiamo applicato all' ari. 2079 . 

ARTICOLO 2090. [ i960 , a. ] 

Le disposizioni degli antecedenti articoli 2077 e 208!! 
sono applicabili all’ anticresi egualmente c!»e al pegno. 

Nota. Vedete le applicazioui su questi stessi articoli , cd 


aggiungete : 

Si creditori plures hacredes 
exstilerint , et uni ex bis pars 
ejus soivatur , non debent cae- 
teri haeredes creditoria iujuria 
adisci : sed possimi lo tura f'un- 
dutn vendere oblato debitori 
eo quod eoli acredi forum sol- 
vii. Quue senteulia non est sine 
ratione. 

( Le g- 11 > §■ 4 » ff- de 

Pigner. act. ) 


Se il creditore che avea ri- 
cevuto un tondo in pegno la- 
scia più credi , ad uno dei 
quali il debitore avra pagato 
la sua porzione, gli altri credi 
non debbono soffrirne alcun 
pregiudizio ; ed essi poli anno 
alienare l'intero fondo, offren- 
do al debitore di rimborsarlo 
di ciò che ha pagato ad uno 
degli eredi. Questo parere è 
ben fondato. 


ARTICOLO 2091. [ 1961. ] 

Quanto è stato prescritto nei presente capitolo non porta 
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verun pregiudizio alle ragioni che potessero spettare ai terzi 
sopra gl’ immobili dati a titolo di anticresi. 

Se il creditore , oltre il titolo di anticresi avesse altri 
privilegj o ipoteche legalmente stabilite e conservate sopra lo 
stesso immobile , le sperimenta nel grado che gli compete e 
come qualunque altro creditore. 

Se dopo aver comperata in 
buona fede la cosa altrui, voi 
me la diate in pegno, riserban- 
dovene il possesso a titolo di 
precario , e che in seguito il 
proprietario della cosa m’ in- 
stituisca erede , non vi ò più 
pegno ; non vi resta che la 
causa del precario, in virtù del- 
la quale voi possedete : per • 

conseguenza la prescrizione da 
voi cominciata e interrotta. 

Se il debitore abbia dato in 
pegno una cosa altrui, il credi- 
tore ha contro di lui 1' azione 
contraria del pegno , quantun- 
que d’ altronde egli sia sol- 
vibile. 

TITOLO XVIII. 

De’ privilegj e delle ipoteche. 

I 

CAPITOLO PRIMO. 

Deposizioni generali. 

ARTICOLO 2092. [ 1962. ] 

1 

Chiunque si è obbligato personalmente , è tenuto ad 


Si rem alienam bona fide 
emeris , et mihi pignori dede- 
ris , ae precario rogaveris , 
deinde me dominus liaeredem 
instituerit , desinit pignus es- 
se : et sola precarii rogatio 

supererit : id circo usucapio 
tua interpellabitur. 

( Le S- 29 , ff. eod. tit. ) 


Cutn debitore qui alieuam 
rem pignori dedit, potest cre- 
ditor contraria pigucratitia a- 
gere, etsi solvcndo debitor sit. 

( Leg. 32 , ff. eod. tit. ) 
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adempire alle sue obbligazioni su lutti i suoi beni mobili ed 
immobili , presenti e futuri. 

ARTICOLO 2o 9 3. [ ig 63 . ] 

I beni dei debitore sono la comune garentia de' suoi 
Creditori , ed il prezzo si ripartisce fra essi per contributo , 
quando non vi siano cause legittime di prelazione fra i 
creditori. 

Nota. Vedete la legge 6, Cod. de Bonis auctoritate ju~ 
dicis possidendis seu venundandis. . . • 

ARTICOLO 2094. [ ig 64 - ] 

Le cause legittime di prelazione sono i privilegi , e le 
ipoteche. 

CAPITOLO II. 

' ‘ «, \ 

• - t 

De privilegj. 

ARTICOLO 2095. [ i 9 65 . ] 

II privilegio è un diritto che la qualità del credito at- 
tribuisce ad un creditore per essere preferito agli altri credi- 
tori anche ipotecari . 

Privilegia non ex tempore I privilegii de' creditori non 
aeslimaniur , sed ex causa: et si estimano dal tempo, ma dal 
si ejusdem tituli fuerunt, con- titolo del credito ; e se molti 
currunt, licet diversitatcs tem- creditori hanno lo stesso titolo, 
poris in his fuerint. concorrono , quantunque i loro 

( Leg. 32 , ff. de Rebus crediti abbiano una data dif- 
auctoritate judicis possi- ferente. ' - » 

dendis vel venundandis. ) 

ARTICOLO 2096. [ ig 66 . ] 

Fra i creditori privilegiati la preferenza vien regolata 
secondo le diverse qualità de’ privilegi. 

Qui generaliter bona debi- Quegli che gode di un’ ipo- 
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toris pignori accepit , eo po r teca generale sopra-tutt’ i beni 
tior est , cui postea praediurn del suo debitore , dev’ esser 
ex his bonis pignori datur : preferilo al creditore cui di 

quamvis ex caeleris pecuniam poi sar'a stalo obbligato special- 
suam redigere possit. Quod si niente un fondo cha faccia 
ea convenlio prioria fu il , ut parte de' beni del debitore ; 
ita demum caetera bona pianori quando anche vi restassero be- 
haberenlbr , si pecunia de his tu sufficienti da soddisfare il 
quae generaliler accepit , ser- primo creditore. Intanto se sia- 
vari non potuissct : deficiente si con costui convenuto di non 
secunda conventione , secundus poter esercitare il suo diritto 
creditor in pignoro postea dato sopra una certa Specie di be- 
non tam prior quam solus in- ni , che quando quello che ha 
venietur. sugli altri beni non bastasse a 

( Lég. 2 , ff. Qui potiores pagarlo per intero , mancando 

in pignore vel hypolheca questa condizione , il secondo 
x habeantur. . . ) creditore si troverebbe, riguar- 

do a’ beni riservati che gli sa- 
ranno stati di poi obbligati , 
piuttosto creditore solo ed uni- 
co, che creditore avente la pre- 
ferenza sugli altri. 

ARTICOLO 2097. [ ig 6 j. ] 

I creditori privilegiati , clje sono nel medesimo grado , * 
sono pagati in proporzione eguale. 

Nota. Si ejusdem tituli fuernnt , doncurrunt , licei di - 
versitates tempori$ in his fuerinl , si è letto sull' art. 2og5. 

ARTICOLO 2098. [ t. ] 

II privilegio dipendente dai- diritti del tesoro pubblico , 
ed il grado in cui può esercitarsi , son regolati dalle leggi 
che riguardano tali diritti. 

Ciò non ostante il tesoro pubblico non può ottenere al- 
cun privilegio in pregiudizio de’ diritti acquistati dai terzi ani- 
tecedentemeutc# 

In summam sciendum est, In somma , deve sapersi che 
omnium fiscalium poenarum pe- non può esigersi alcuna pana 
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titionem creditoribns postponi, a vantaggio del fisco che dopo 

( Leg. iy , ff de Jure fi - il pagamento ai creditori. 
sci. ) 

Quod placuit, fisco non esse Riguardo a ciò clic c stato 
pocuam petendam , nisi credi- ' ammesso non dovere il fisco 
torcs suum recupera Ve rint : eo esigere ammende se prima i 
pertinet , ut privilegium in creditori non sien pagati , ciò 
poena contra creditores non significa soltanto che il privi- 
exerceatnr , non ut jus com- legio per 1’ ammenda non vale 
mune privatorum fiscus amittat. coutra i creditori; ma non che 
( Leg. 3 j , ff. eod. til. ) il fisco perderà il diritto co- 
mune de' particolari. 

Si qui mihi obligaveratquae Se quello che mi avea ob- 
habet habiturusque esset rum bligato i suoi beni presenti e 
fisco contraxerit, sciendum est futuri contraila in seguito col 
in re postea adquisita fiscum fisco , è da sapersi che il fisco 
potiorem esse debere, Papinia- ha la preferenza nelle cose che 
nurfr respondisse: quod et con- ha di poi acquistate, secondo 
stiluium esl : praevenit enim ciò che ha risposto Papiniauo, 
causarn pignoris fiscus. e ciò che le costituzioni han 

( Leg. 28 , ff. eod. tit. ) deciso; poiché il diritto del 

fìsco ha prevenuta la causa 
del pegno. 

ARTICOLO a 100. [ *969- ] 

I privilegj sono o generali, o speciali sopra certi mobili. 

ARTICOLO 3101. [ 1970. ] 

I crediti privilegiati sopra la generalità de' mobili son 
quelli enunciati qui appresso, e si sperimentano con 1’ ordine 
seguente : 

1 Le spese giudiziali; 

3.“ Le spese funerali ; 

3 .“ Tutte le spese dell’ ultima infermità, in proporzio- 
ne eguale fra quelli cui son dovute ; 

4 -° I 'salarj delle persone di servizio per 1’ annata de- 
cessa , e quelli dovuti per 1' annata corrente ; 
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5 ." Le somministrazioni «li viveri fatte al debitore ed 
alla sua famiglia ; cioè , pe’ sei ultimi mesi ,' da’ venditori a 
minuto , come i fornaj, maccllaj e simili*, e per l’ ultimo an- 
no , da' padroni di locanda e mercanti all’ ingrosso. 

Impensa funeris semper ex Si comincia sempre dal prc- 
Ii.iercdilate dcducilur : quae levare sopra una successione , 

etiam Olirne ereditimi sole! prae- le spese de' funerali j e queste 
cedere , cura bona solveodo spese sono privilegiale su tulli 
non sint. gli altri crediti, allorché la suc- 

( Leg. 45 j (f- d* Religio- cessione non è solvibile. 
sii et sumptibus funerurn. *) 

Funeris sumptus accipilur , Intendousi per spese di fune- 
quidquid corporis causa veluti rali tutto ciò eli’ è stato erogalo 
uuguentoruin eroga tu in est . . pel corpo del defunto , come il 
anlequain sepeliatur. balsamo . . prima che sia sol- 

( Leg. cod. tit. ) terrato. 

ARTICOLO 2102. £ igjt ,ag. n. 1. ] 

I crediti privilegiati sopra determinati mobili sono , 
i.° Le pigioni ed i fìtti degl’ immobili , sopra i frutti 
raccolti nell’anno, e sopia il valor» di tutto ciò che serve 
a guarnire la casa , o ad istruire il fondo locato , e di tutto 
ciò che serve alla coltivazione de’ fondi ; cioè, per tutte le 
pensioni mature e da maturare, se i contratti di affitto siano 
per atto autentico, ovvero se, essendo per iscrittura priva- 
ta , abbiano una data certa ; ( ed in questi due casi gli al- 
tri creditori Iranno il diritto di locare nuovamente la casa o 
il podere, pel tempo che riinane sino al termine del contrat- 
to , e di convertire a loro vantaggio le pigioni o i fitti , col 
peso però di pagare al padrone del foado tutto c;ò che gli 
fosse dovuto ; ) 

E per un annata da contarsi dal momento in cui spi rat 
Fatino corrente , quando il contratto non sia autentico, o , 
essendo latto per privata scrittura , non siavi data certa -, 
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Lo stesso privilegio ha luogo per le riparazioni locati- 
ve , e per tutto ciò che concerne 1’ esecuzione del contratto ; 

Ciò non ostante le somme dovute per le sementi o per 
le spese della raccolta dell’ anno si pagano sul prezzo della 
medesima , e quelle dovute per gli attrezzi rurali , sopra il 
prezzo degli attrezzi stessi, in preferenza del padrone del fon- 
do , tanto nel primo che nel secondo caso -, 

Il padrone dell^ casa o del podere affittato può seque- 
strare i mobili in essi introdotti , quando siano stati traspor- 
tati altrove senza il suo consenso , e conserva sopra essi il 
suo privilegio , purché abbia proposta 1’ azione per rivendi- 
carlo nel termine di quaranta giorni per rispetto ai mobili 
de’ quali era fornito il poderose nel termine di giorni quin- 
dici , per rispetto al mobile di una casa ; 

u.° Il credito sopra il pegno di cui il creditore si tro- 
va in possesso; 

3.° Le spese fatte per la conservazione della cosa ; 

4-° Il prezzo de’ beni mobili non pagati, se esistono 
ancora in mano del debitore, o che gli abbia comperati con 
dilazione al pagamento , o senza ; 

Se la vendita sia stata, fatta senza dilazione al jiagamen- 
to , il venditore può ancora rivendicar tali beni finché si tro- 
vano in mano del compratore , ed impedirne la rivendita , 
purché la domanda per rivendicarli venga proposta tra gli 
Otto giorni dalla tradizione , ed i beni si trovino in quello 
stato medesimo in cui erano nel tempo che furono consegnati; 

Nondimeno il privilegio del venditore non si esercita 
te non dopo quello del padrone della casa o del podere , 
quando non sia provato che questi era informato che i mo- 
bili e le altre cose, che guarnivano la casa o il podere lo- 
cato, non erano di pertinenza del fittajuolo ; 

' / 
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* Non è derogato alle leggi ed agli usi del commercio 
sulla rivendicazione ; 

5. ° Le somministrazioni di un locandiere sulle robe del 
viandante chè^sono state introdotte nella locanda;’ 

6. ° Le spese di vettura, e quelle accessorie sulle cose 
die si trasportano ; 

n,° I crediti clic risultano per abusi e prevaricazioni 
commesse dagli ufiziali pubblici nell’ esercizio delle loro fun- 
zioni , sui capitali dati da essi per sicurtà, e su gl' interessi 


che ne fossero dovuti. 

Quia conventiones etiam ta- 
citae valent , placet in urbani* 
babilationibus locandis invecla 
illata, pignori esse locatori , 
etiam si nihil nominatóri con- 
venerò. 

( Leg. 4 , in princ. , Jf. 
de Pactis. ) 

Inlerdum poslcrior potior est 
priori : ut pula , si in rem 

istam conservandola impcnsurn 
est , quod sequens credidit. 

( Leg. 5, '(}'■ Qui potiores 
inpignore vcl hypoiheca. ) 

Item si quis in merccs sibi 
obligatas crcdiderit, vel ut sal- 
vae fìant, vel ut ìiaulum exol- 
vatur , potentior crii , lieet 
poslerior sit : nam et ipsum 
nauluin potentius est. 

( Leg. 6 , §. 1 , Jf. eod. 
Ut. ) 


Siccome le tacite convenzio- 
ni sono valide, si è deciso che 
gli effetti che guerniscono le 
case date in fitto servirebbero 
di pegno al proprietario, quan- 
tunque non siasi convenuto 
espressamente. 

Talvolta il secondo creditore 
ha la preferenza sul primo; co- 
me nel caso che ■ la somma di 
danaro data dal secondo cre- 
ditore sia servita a conservar la 
cosa sulla quale 1' uno e l'altro 
esercitano il loro diritto. 

Similmente se nn creditore 
cui il sua .debitore abbia dato 
in pegno delle mercanzie, dia 
del denaro a prestito,, o per 
conservarle , o per pagare al 
padrone della nave le spese di 
trasporto , Sara preferito agli 
altri creditori , ancorché an- 
teriori , imperciocché il paga- 
mento del nolo porta seco la 
preferenza su tutti gli altri 
crediti. 
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Tantuindem dicetur , et si Ne sarà Io stesso di colui 
merces horrcorum , vet areae, che avrà pagato I’ affitto di 
vel vecturae jumcntorurn de- un magazzino, dove son richiu- 
belur: nana et hic poteotior se delle mercanzie date in [in- 
erii. gno , o 1’ affitto di all terreno 

( Leg. tad. 6, §. 3 . ) o del trasporto per vetture o 

per bestie da soma : <|uesio 
creditore avra benanche la pre- 
ferenza su gli altri. 

ARTICOLO 2to3. [ 7972 , ag- ] 

I creditori privilegiati sopra gl’ immobili sono , 
i.° Il venditore, sull’ immobile venduto, pel pagamen- 
to del prezzo ; 

Se vi sono più vendite successive , il prezzo delle qua- 
li sia dovuto in tutto >0 in parte , il primo venditore è pre- 
* ferito al secondo, il secondo al terzo, c cosi successivamente; 
a." Quelli clic hanno somministrato danaro per 1' ac- 
quisto di un immobile, purché sia comprovato autenticamen- 
te con 1 ’ alto dell’ imprestilo clic la somma era destinata a tale 
impiego , e con la ricevuta del venditore che il pagamento 
del prezzo sia stato fatto col danaro dato a prestanza ; 

3. " I coeredi sugl’ immobili dell’ erediti pel caso di evi- 
zione dei beni tra essi divisi , c per le compensazioni c pa- 
reggiamento delle porzioni ereditarie ; 

4. “ Gli architetti , gli appaltatori , i muratori ed altri 
operaj impiegati nella fabbrica , ricostruzione , o riparazione 
di edilizj , canali , o qualunque altra opera , purché pe- 
rò per mezzo di un perito nominato ex officio dal tribu- 
nale di prima istanza , nel cui distretto sono situati gli edi- 
fizj , siasi preventivamente steso processo verbale ad oggetto' 
di comprovare lo stato de’ luoghi relativamente ai lavori, che 
il padrone dichiarerà di voler fare , e che le opcce siano 
state, entro sei mesi al più dal lor compimento, v criticate 
da un perito egualmente nominato ex officio. 
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La somma per altro del credito privilegiato non può 
eccedere il valore verificato col secondo processo verbale , e 
si riduce a quel di più eh’ è valuto lo stabile nel tempo 
dell' alienazione per effetto dei lavori fatti nel medesimo. 

5 .* Quelli che hanno imprestato il danaro per pagare 
o rimborsare gli operaj , godono dello stesso privilegio, pur- 
rdii un tale impiego sia comprovato autenticamente coll’ atto 
dell’ imprestito , c con la ricevuta degli operaj , siccome si è 
detto dianzi per coloro che hanno prestalo danaro per 1 ac- 
quisto di uno stabile. 


Vetcres in eroptione, vendi- 
tioneque , appellationibus pro- 
miscue utebantur. 

( Leg. 19 , ff- de Contrah. 
empi. ) 

■ I ’ . 

In personalibus action ibus , 

■ <jui poslea quidem contraxe- 
runt, veruna ut pecunia eorum 
ad priorcs creditores perveniat, 
in locum eorum succcdunt. 

( Leg. 2 , ff. de Cessione 
honorum. ) 

Idemque est, si ex nummi* 
pupilli fuerit res comparata. 
Quare si duoruin pupillorum 
immmis res fuerit comparata , 
ambo in pignus concurrent prò 
bis portionibus quae in pretium 
rei fuerint expensae. 

( Leg. 7 > ff- Q ui potiores 
in pignore vel hypothe- 
ca. . . . ) 


Le azioni che nascono dalla 
vendila e dalla compera, si chia- 
mavano indistintamente azione 
in conseguenza di una vendita, 
azione in conseguenza di una 
compera. 

Nelle azioni personali, quel- 
li che han contrattalo poste- 
riormente , c dato il loro de- 
naro ad oggetto di soddisfare 
gli antichi creditori, sono sur- 
rogati in loro luogo. 

Lo stesso ha luogo se la 
cosa trasmessa al debitore , e 
sulla quale i creditori eserci- 
tano il loro diritto , sia stata 
comperata con denari di un 
pupillo. Quindi , se due pu- 
pilli hanno Comperata la cosa, 
avranno entrambi un diritto 
di pegno sopra di essa , in 
proporzione del prezzo da cia- 
scuno erogato. 

, a. ] 

i mobili c gl’ immobili 


ARTICOLO li 04. [ 1973 , a. ] 
I privilcgj dhe si estendono sopra 
solfo quelli indicati nell’ articolo 2101. 


t 
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Vedete il detto articolo, e di poi le applicazioni sull’ ar- 
ticolo 2098. 1 ' ' , 

ARTICOLO 2io5. [ igj 4 i a - ] 

Quando per mancanza di beni mobili i prjvilegiati , dei 
quali si è fatta menzione nel precedente articolo , si presen- 
tano per essere soddisfatti sul prezzo di uno stabile in con- 
corso de’ creditori privilegiati sul medesimo , i pagamenti si 
eseguono coll’ ordine seguente : 

* t.° Le spese giudiziali ed altre indicate nell’articolo 
2101 ; 

2. 0 I crediti specificati nell’ articolo ato 3 . 

Vedete la legge 4 ^ , ff. de Religiosi s et sumptifcus fune- 
rum , applicata all’ art. 2101 , e le leggi applicate all’ ar tico- 
lo. 2103 . 

ARTICOLO 2108. [ 1994. ] 

Il venditore privilegiato conserva il suo privilegio me- 
diante la trascrizione del titolo che ha trasferito la proprietà 
nel compratore , e che dimostra di esserne dovuto il prezzo 
in tutto o in parte al venditore ; per tal effetto la trascri- 
zione del contratto fatta dal compratore terrà luogo d’ inscri- 
zione pel venditore e per quello che avrà prestato il danaro 
pagalo, e che in forza del medesimo contratto sarà surrogato 
nelle ragioni del venditore : ciò non ostante il conservatore 
delle ipoteche sarà tenuto , sotto pena di tutti i danni ed 
interessi verso i terzi , di fare ex officio nel suo registro 
l’inscrizione de’ crediti risultanti dall’ alto di alienazione , 
tanto in favore del venditore , quanto di coloro da cui si è 
somministrato il danaro , i quali potranno pure far seguire la 
trascrizione del contratto di vendita , ove non fosse stata 
fatta , ad oggetto di acquistare l’ inscrizione di quanto resta 
loro dovuto sul prezzo. 


/ • 
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Etiam superficie» in alieno 
solo posila, pignori dari polesl: 
ila tamen , ut prior causa sit 
domini soli , si non solvatur 
ci solarium. 

( Leg. f5, ff. Qui potio- 
res in pi gnor e rei hypo- 
theca. . . ì ) 

Jntcrdum posterior potior 
est priori: ut pula, si in rem 
istam conservando m impensum 
est quod sequens credidit: ve- 
luti si nav'is fuit obligata , et 
armandam eam rem , vcl refì- 
ciendam ego credidero. 

( Leg. 5 , ff. eod. tit, ) 


Può darsi in pegno un edifìcio 
o altra cosa che siasi elevata 
sul suolo altrui ; ma il pro- 
prietario di questo sarà sem- 
pre preferito agli altri cre- 
ditori, relativamente al diritto 
di suolo che gli è dovuto dal 
proprietario della superfìcie. 

Talvolta avviene che un se- 
condo creditore sia preferito 
al primo ; per esempio , se il 
denaro del secondo abbia ser- 
vito a conservar la cosa sul- 
la quale amendue esercitano 
il loro diritto : come se una 
nave fosse stata ipotecata ad 
alcuno , e che io avessi dato 
a prestito del denaro per ar- 
marla o racconciarla. 


ARTICOLO 2 iog. [ igg5. ] 

Il 'coerede o condividente conserva il suo privilegio 
su i beni di ciascuna porzione , o sopra i botti posti all’ in- 
canto, per conseguile il compenso o il pareggiamento della 
sua porzione , o il prezzo dell’ incanto , mediante 1’ inscri- 
zione fatta a sua istanza entro sessanta giorni dall’ atto della 
divisione i, o dell’aggiudicazione per incanto; durante il qual 
tempo non può aver luogo veruna ipoteca sui beni gravati 
del compenso , o aggiudicati per incanto , in pregiudizio di 
colui al quale è dovuto il compenso, o il prezzo. 

Post divisionera regionibus 
factam inter fralres conventi , 
ut si frater agri portionem prò 
indiviso pignori datam a cre- 
' ditore suo non liberasset ; ex 
divisione qnaesitae partis par- 
lem dimidiam alter distraheret. 

Pignus intelligi contractum exi- 
stimavi : sed priorem secundo 


Due fratelli hanno diviso 
tra essi-, per parli separate , 
una terra nella quale avevano 
prima una metà indivisa per 
ciascheduno. Dopo di ciò essi 
han fra loro convenuto che 
se uno di essi il quale avea 
obbligala la sua metà indivisa 
ad un creditore , non libera»- 


* 


i * 


\ 
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non me potiorem , quoniam 
secondimi pigna* ad eam par- 
timi directuin videbatur , quam 
ultra partcm suam frater non 
consentiente socio non potuit 
obligarc. 

( Le S- 3 1 §•' ^ i ff- Qui 
* poliores in pignore vel 
hypotheca . . . . ) 

ì 


se dal pegno la metà toccata 
all’ altro , questi potesse ven- 
dere la meta della porzione «li 
suo (rateilo. Siffatta conven- 
zione fa presumere un con- 
tralto di pegno a profitto del 
fratello la di cui meta era li- 
bera ; ma , in questo caso , il 
primo creditore non ha la pre- 
ferenza sull' altro ; percioc- 
ché il secondo pegno , fatto a 
profitto del fratello , sembra 
affettare , nella metà toccata 
al fratello , la porzione che 
questi non ha potuto obbligar 
validamente • al suo creditore 
senza il consenso del suo socio. 


ARTICOLO atto. [ 1996. ] 


Gli architetti , appaltatori , muratori ed altri opera j 
impiegati per edificare , ricostruire o riparare edifizj , cattali , 
o altre opere , e quelli che per pagarli, e rimborsarli hanno 
prestato danaro, la versione del quale sia verificata, con- 
servano , mediante la doppia inscrizione fatta , t del pro- 
cesso verbale comprovante lo stato de’ luoghi, i.° del pro- 
cesso verbale di verificazione , il loro privilegio dalla data 
dell’ inscrizione del primo processo verbale. 


Divus Marcus ita edixit : 
Creditor qui ob reslilutionem 
acdificiorum credideril , in pe- 
cunia quae eredita erit, privi- 
legiuiu exigendi habebit. Quod 
ad eum quoque perlinct , qui 
ìcdemptori domino mandante 
peiuniam subministravit. 

( lr S- 24, §. de 

liehus auctoritate judicis 
possidendis vel venun- 
dnndis. ) 


L’ imperatore Marco fece un 
editto in questi termini : « Un 
creditore il quale abbia dato 
il ano denaro per le ripara- 
zioni di un edificio sarà pre- 
ferito agli altri creditori perla 
somma che avrà prestata ». 
Siffatta disposizione deve e- 
stcndersi a quello che per man- 
dalo del proprietario abbia 
somministrato denaro al lab-< 
bricalore. 


\ 
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ARTICOLO iì 12. [ 1958. ] 

Tutti i cessionarj di queste diverse specie di crediti 
privilegiati esercitano le medesime ragioni de’ cedenti, in lo- 
ro luogo e grado. 

Eorum [ratio prior est ere- La preferenza si accorda ai 
dilorum, quorum pecunia ad creditori che han prestato del 
oredilores privilegiarios perve- danaro per soddisfare creditori' 
nit. Pervenisse autem quernad- privilegiali. Ma come mai si 
modum accipimus ? utrum si reputa dato il denaro a que- 
staliin profecta est , ab infe- st’ etFetto ? E forse quando 
rioribus ad privilegiarios ? An passa immantinente dal mn- 
vero et si per debitoris per- luante al creditore privilegia- 
sonaip , hoc est, isi ante ei to, ovvero quando il denaro 
numerata sit, et sic debitoris tosse passalo prima al debitore, 
facla , creditori privilegiario e quindi da questo pagato al 
numerata est? Quod quidein creditore privilegiato? Si può, 
potcst benigne dici: si modo dipartendosi dal rigore del di- 
noii post aliquod intervallum 1 ilio, comprendere anche que- 
id factum sit. sto secondo caso, purché non 

( Leg. ead. 24 , §• 3 . J vi sii stato grande intervallo 

tra il mutuo fatto al debitore 
c ’l pagamento fatto al creditore 
privilegiato. 

Eniplori nominis etiam pi- 11 diritto di pegno del ven- 
ghoris perscculio praestari de- ditore appartiene al comprato- 
bet : cjus quoque quod po- re del credito': poiché tutto 

stea venditor acccpit. Nani be- l'utile del venditore deve gio- 
1 1 elìci u in vcuditoris prodest cm- vare al compratore, 
plori. 

( Lcg. 6 , Jf. de Ilaer editale 
vel aclivne vendita. ) 

CAPITOLO III. 

t 

Delle ipoteche. 

ARTICOLO 21 14. £ 2000. ] 

L 1 ipoteca è un diritto reale costituito sopra gl’ immo- 
bili ad effetto di soddisfare una obbligazione. 
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È , di sua natura , ipdivisibile , e sussiste per intero 
sopra tutti gl’ immobili che si sono obbligati , sopra ciascu- 
no di tali immobili e sopra' ogni parte di essi. 

È inerente ai beni ancorché passino in altre mani. 

Inter pignus autem et hy- Non vi ha tra il pegno e 
< pothecam laulum nomini» sonum l’ ipoteca che una differenza 
differì. di parole. 

Dare autem quis hypothe- Può ipotecarsi una cosa , 
cam potest , sive prò sua o- cosi per assicurare una pro- 
bligatione , sive prò aliena. pria obbligazione che per ga- 

( Leg. 5 , §. i , ff- de Pi- rentire una obbligazione al- 

gnoribus et hypolhecis. ) trui. 

Nota. La seconda parte .del nostro articolo 21 14 non è 
per dir cosi che la traduzione di questa massima sì nota : 
Bypotheca est tota in loto , et tota in qualibet parte rei. / 

L’ ipoteca è tutta intera nella totalità , e tutta intera in 

ciascuna parte della cosa. Vedete pel diritto di persecuzione 
il 7 , Jnstit. de Actionibus. __ 

ARTICOLO au 5 . [ 2001. Q 

L’ipoteca non ha luogo fuori che nc’ casi c secondo le for- 
me autorizzate dalla legge. 

- ARTICOLO 2116. [ 2002. ] 

È legale , o giudiziale , o convenzionale. 

ARTICOLO 2117. [ 2oo3. ] 

L’ ipoteca legale è quella che deriva dalla legge. 

L’ ipoteca giudiziale è quella che deriva dalle sentenze 
o dagli atti giudiziali. 

L’ ipoteca convenzionale è quella che dipende- dalle con- 
venzioni, e dalla forma estrinseca degli atti e de’ contratti. 

Contrahitur hypotheca per L’ ipoteca si contrae con u- 
pacturu conventum cura quis na semplice convenzione con 
paciscitur, ut rea ejus propter la quale taluno conviene che 
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«fliquam «bligatronem smt hy- 
pothecae nomine obligatae. Nec 
ad rem pertinet quibus 'flt 
verbis : siculi est et in bis 
«bligationibus quae consensu 
conirahuntur. Et ideo et sine 
scriplura si convcnit ut hvpo- 
tbeca sit , et probari poterit , 
res obligata erit, de qua con- 
veniunt. Fhmt euim de bis 
scripturae , zit quod actum 
est , per eas facilius probari 
poterit : et sine bis autem va- 
let quod actum est, si babeat 
probalionem , sicut «A nuptiae 
sunt , licei testaliones in scrip- 
tis liabitae non sunt. 

( Lc S- 4 ■> ff- de Pignori- 
ius et hyfiothecis . . . ) 


Res hypothecae dari posse 
sciendujn est pio quacumque 
«bligatione : sive pecunia mu- 
tua datur, sive dos, sive emptio 
vel vfuditio .contrabatur , vcl 
etiam locatio et conduclio , "vel 
ma oda tum i et sive pura est 
cbligatio , vel in diem , vel 
sub ronditioue ^ et sive in 
praesrnti contractu , sive etiam 
raecedat. Sed et futurac o- 
Iigatiouis nomine dari psssunt. 
Sed et non solyendae omnis 
Voi. //. 


ne che la sua cosa sark i- 
potecata per la sicurezza di 
un’ obbligazipne che ha con- 
tratta. Poco importa in quali 
termini tal convenzione sia e- ' 
spressa, come osservasi nelle 
obbligazioni che richiedono 
per la loro perfezione il solo 
consentimenio delle parti. Per- 
ciò, se vi lia convenzione d' i- 
poftecn, la cqsa di cui si sark con- 
venuto sark obbligata, quando ' 
anche la convenzione nou fosse 
stata (ormata per iscritto , pur- 
ché possa darsene la prova. In 
effetti, non si compilano tali con- 
venzioni per iscritto se non 
per acquistarne più facilmente 
la prova , poiché la conven- 
zione delle parti non ne sareb- 
be men valida , se si potesse, 
provare in altro modo ; co- 
me un matrimonio sarebbe va- 
lido , quando anche i testimo- 
ni i che sono stati presenti non 
dessero il loro certificato in i- 
scritlo , cioè a dire , non fir- 
massero l’alto. 

E da sapersi che si può ipo- 
tecare una cosa per qualunque 
sorta di obbligazione , sia che 
si trattasse di un prestito di 
danaro, di nna dote , di uua 
vendita , di una locazione , 
di un mandato ; sia che I’ ob- 
bligazione sia pura, sotto con- 
dizione o a termine ; e sia che 
il debito si contragga in tem- 
po del pegno sia che si fosse 
contratto prima. Si può be- 
nanche dare uu pegno per si- 

a5 


Digitized by Google 



* ‘ 


( 386 ) 

pecuniae causa, verum etiam curezza di una obbligazione 
de parte ejus: et vcl prò ci- clic si deve contrarre in segni- 
vili obligatione , vel honora- to ; si può benanche ipotecare 
ria , vel tanium naturali. Scd una cosa , non solamente per 
et in conditiouali obligatione tutta la somma che si deve , 
non alias obligantur nisi con- ma benanche per una parte, 
ditio exstiterit. L’ ipoteca ha luogo parimente 

( Leg. 5 , jffl eod. tit. ) tanto nelle obbligazioni civili 

che nelle pretorie o puramen- 
te naturali. Ma l’ ipoteca con- 
tratta per una obbligazione con- 
. . dizionale , non ha luogo che 

per r avvenimento della con- 
' * dizione. 

ARTICOLO 2118. [ 1004. ] 

Sono soltanto capaci d' ipoteca , 

i.° I beni immobili che sono in commercio , ed i loro* 
accessorj riputati come immobili ; 

a.* L’ usufrutto degli stessi beni e de’ loro accessori , 
pel tempo della sua durata. 

Obligatione generali rerum Nella obbligazione generale 
quas quis habuit , habiturusve di tutt’ i beni presenti e futu- 
zit, ea non contincbuntur , quae ri , non si comprendono le 
verisimile est quemquam spe- cose che è verisimile che il 
cialiter obligaturum non fuis- debitore non abbia voluto ob- 
se , ut puta suppellex. bligare specialmente ; per e- 

( Leg. 6 , ff. eod. tit. ) sempio , i mobili. 

Quod emptionem venditio- Tutto ciò che può esser l’og- 
nemque recipit, etiam pigno- getto di una vendita, può be- 
rationem recipere potest. nanche esserlo di una ipo- 

( Leg. g, 5. i,ff. eod. tit. ) teca. 

Ususfructus an possit pignori Si è dimandato se si potes- 
hypothecaeve dari cjuaesilum se ipotecare l’ usufrutto di una 
est , sive dominus proprietatis cosa , sia che se ne abbia la 
convenerit , sive ille qui so- proprietà , sia che se ne ab- 
lum usumfructum habet ? Et £ia il semplice usufrutto ? Pa- 
scribit Papinianus , libro un- pi niano scrive, nell’ undecimo 
decimo responsorum, luendum libro de’ responsi, che il pre- 
cjeditorem. tore deve in tal caso proteg- 

* (Leg. il, §. 2, Jf. eod. tit. ) gere il creditore. 
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Fructus rei est vel pignori E lecito ad un debitore di 
dare licere. dare in pegno i suoi frutti e 

( Leg. de Div. reg. le rendite. 

jur. ) 

S ARTICOLO 2119. [ 2 oo 5, r. ] 

L’ ipoteca sopra i mobili non ha luogo quando passano 
ad un terzo. 

Vel quae in usum quoti- Il creditore non potrà eser- 
dianunuhabentur, Serviana non citare l’azione ipotecaria., re- 
competit. lativamcnte alle cose che ser- 

( Leg. 7 , ff de Pignori- vono per uso giornaliero al 
bus et hypothecis . . . ) debitore. 

Eam rem quam quia emere Secondo un rescritto del- 
non potest , quia commercium l’imperatore Antonino, diret- 
éjus non est, jure pignori» ac- to a Claudio Saturnino, non 
cipere non potesL , -ut divus si deve validamente ricevere 
Pi us Claudio Saturnino reserip- in pegno una cosa che non si 
sit. potrebbe comperare, per la ra- ' 

( Leg. 2 , ff. Quae res pi- gione che il commercio ne fosse 
gnori vel hypothecae da- vietato. 

, tae ‘ ) 

ARTICOLO 2121. [ 2007. ] 

I diritti ed i crediti , ai quali è attribuita l’ ipoteca le- 
gale , sono , 

Quelli delle donne maritate , sopra i beni de’ loro mariti ; 
Quelli de’ minori e degl’interdetti, sopra i beni de’ lo- 
ro tutori •, * 

Quelli dello stato , de’ comuni , c degli stabilimenti 
pubblici , sopra i beni degli esattori cd amministratori obbli- 
gati a render conto. > 

Nota. Vedete per la 1.* parte, la legge unica, §. 1, Cod. 
de Rei uxoriae actione , e per la seconda, la legge 20, Cod. 
de Administratione tutorum 

Si sponsa dedit dotem et nu- Se una fidanzata ha dato una 
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ptiis renuntiatum est : tametsi 
jpsa dotem condicit, tamcn ae- 
quuni est liane ad privilcgium 
admitti, licet nullum 'matrimo- 
niuin contractum est. Idem pu- 
to dicendum , etiam si minor 
duodecim annis in domum quasi 
uior dcducta sit, licet nondutn 
uxor sit. 

C Le S- *7 » §• 1 > ff- de 

Rebus aucloritate judicis 
possidendis vel venundan- 
dis. ) 

Si quis , cuoi tiwor non es- 
set , prò tutore ncgotia grssit, 
privilegio locum esse manife- 
siuro est. Nec interest , ipse 
debeat qui gessit , sive haeres 
ejus, caeterique successores. 
Ipse autein pupillus liabct pri- 
vilegium , sed cjus successores 
non habent. 

( L eg- '9-> §■ 1 > Jf- e° d - 

ut ). 


dote, ed il matrimonio non si 
è effettuato : quantunque essa 
ridomandi la sua dote con 1 ’ 
azione personale chiamata con- 
dictione , è giusto nondimeno 
che sia preferita agli altri cre- 
ditori. lo credo doversi dir 

10 stesso nel caso iu cui una fan- 
ciulla fosse stata maritata prima 
degli anni dodici, quantunque 

11 suo matrimonio non sia aucor 
valido prima di questa eia. 

Se taluno ha funzionato da 
tutore senza averne la qualità, 
il credito che si avrà contro 
di lui per tale occasione , sa- 
rà privilegiato. E indifferente 
che sia debitore egli che ha 
funzionato da tutore t o i di 
fui eredi o altri successori. 11 
solo pupillo però può far valere 
questo privilegio , e non i di 
lui eredi. » 


Fiscus semper habet jus pi- 1 II fìsco ha sempre il diritto 
gnoris. di pegno ( o 1 ’ ipoteca ). 

( Le g- 4 6 i 3 iff- de Jure 

fisci. ) 

ARTICOLO 2122. [ 2008. ] 

Il creditore , cui compete l’ ipoteca legale, può esercitar 
la sua ragione sopra tutti gl' immobili spettanti al debitore , 
e sopra quelli che potranno appartenergli in avvenire , colle 
inodificazioni che appresso si esporranno. 


Conventio generalis in pigno- 
re dando honorum vel postea 
quaesiiorum, recepta est. 

( Leg. r,ff. de Pignoribus 
et hypothecis. . . ) 


La convenzione generale con 
la quale s’ ipotecano lult' i beni, 
anche quelli che si acquiste- 
ranno in seguito , è valida. 
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Vedete intanto la legge 6 , Jf. eodem titula , 'applicata 
all'articolo 2118 supra. ' 

ARTICOLO 3123. £ 2 oog •, r. e ag. ] 

L’ipoteca giudiziale deriva da sentenze profferite sia in 
contraddizion delle parti , sia ili contumacia, definitive p prov- 
visorie, a favore di chi le ha ottenute. Deriva parimente dalle 
ricognizioni o verificazioni , fatte in giudizio , delle sottoscri- 
zioni apposte ad un atto di obbligo steso con iscrittura 
privata. 

Può esercitarsi sopra gl’ immobili attuali del debitore , 
e sopra quelli che potesse acquistare , salve le modificazioni 
che saranno appresso determinate. 

Le sentenzè degli arbitri non producono ipoteca se non 
quando siano munite da un decreto del giudice , che ne or- 
dina 1’ esecuzione. 

Non può parimente derivar l’ ipoteca dalle sentenze pro- 
nunziate in paese straniero , se non quando ne sia stata or- 
dinata la esecuzione da un tribunale francese; senza pregiudi- 
zio delle disposizioni contrarie che possano esser nelle leggi 
politiche o ne’ trattati. 

Creditor , hypothccam sibi * Quale azione ha un creditore 
per sentcntiam adjudicatam , per una ipoteca che gli è «tata 
queinadmeduin habiturus sit , aggiudicata da una sentenza ? 
quaeritur: nana dominimi) cjus È certo che non ne pup re- 
vindicare non potest; scd hy- clamare la proprietà civilmen-, 
potecaria agere potest : et si te ; ma deve internare con- 

exceptio objicietur a possessore irò del possessore 1’ azione ipo- 
rei judicalae, replicet , si se- lecaria ; e se costui gli ' op- 
cundum me judicatuni non est. pone ch’egli dovrebbe agire 
( Lcg. 16 , §. 5 , ff. de in forza della sentenza, il, cre- 
Pignoribus elhypolhecit. ) datore gli risponderà che que- 

- sta stessa sentenza gli è favo- 
revole.. 
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ARTICOLO 2125. £ 0.011. J 
Quelli che non hanno sull’immobile alilo che un dirit- ' 
to sospeso da una condizione, o soggetto ad essere risoluto 
in casi determinati , o ad esser rescisso , non possono con- 
trarre se non una ipoteca sottoposta alle medesime condizio, 
ni , o alla stessa rescissione. 

Si sub conditione debiti no- Se «’ ipoteca una cosa per 
‘ m,n . e obl, g ata su hypotheca, di- sicurezza del pagamento di un 
cendum est, ante conditionem debito condizionale , il credi- 
non recte agi ; crnn nihil in- tore non potrà intentare Pazio- 
terim debeatur. Sed si sub ne ipotecaria prima dell’ avve- 
cond.lione debiti conditio ve- nimento della condizione: poi- 
ncnt , rursus agere poterit. chè fino a quel momento niente 
Sed si praesens sit debnnm , è dovuto. Ma se la- condizione, 
hypotheca vero sub conditione sotto la quale è contratto il 
et agatur ante conditionem hy- debito, avvenga, egli allora avrà 
pothccanam, veruni quidem est quest’azione. Ciò non ostante 
pecumam solutam non esse $ se il debito fosse esigibile al mo- 
sed auferri hypothecam ini- mento , e V ipoteca fosse con- 
quum est. Ideoque arbitrio ju- tratta sotto condizione, il cre- 
dicis cautiones interponendae ditore che venisse ad intentare 
sunt. Si conditio existerit , T azione ipotecaria contra un 
nec pecunia solvatur , restituì detentore della cosa, potrà dire 
hypothecam si in rerum na- in vero eh’ egli non è pagato, 
tura sit. ma non sa rebbe giusto che to- 

( Le g- S- 5 , ff. de * gliesse la cosa al detentore. 
P/gn. et hypoth, ) Perciò, in tal caso , il giudice 

ordinerà al possessore di dar 
cauzione di restituir la cosa al 
\ creditore, se essa esiste in tempo 

dell’ avvenimento della condi- 
zione , e se allora il creditore 
non ancora c pagato. 

ARTICOLO 212(4, [ 0012. ] 

I beni de’ minori , degl’interdetti , e quelli degli assenti 
durante il possesso deferitone ad altri soltanto provvisionai'» 
mente , non possono esser ipotecati , se non per le cause e 
nell* forme stabilite dalla legge, ovvero in forza di sentenze, 
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Pupilli» sine tutoris auctori- Un pupillo non può ipote- 
tale hypothecarn dare non po- caVe il suo fondo, senza esserne 
test. autorizzato dal tutore. 

( Leg. i, ff. Quae res pi- 
gnori vel hy patitecele da- 

tae obligari non possuni. ) 4 

Scd aequissimum erit , cae- E ancora molto giusto che 
teris quoque , quibus curato- gli altri ai quali si danno dei 
res quasi debilibus vel prodigis curatori a causa della debo- 
daulur , vel sardo muto , vel lezza dell’ età o perchè sono 
fatuo , idem privilegium com- interdetti , o perchè sordi e 
petere. muti , o in demenza , abbia- 

no lo stesso privilegio. 

ARTICOLO 2127. [ 201 3 . ] 

L’ ipoteca convenzionale non può stabilirsi altrimenti che 
con atto stipulato in forma autentica avanti a due notaj , o 
avanti ad un notajo e due testimonj. 

1 

Nota. Questo articolo sembra tratto' dalla legge ultima , 
Cod. quae res pignori obligati possunt. Esso consacra d’ altron- 
de 1’ antica giurisprudenza. 

ARTICOLO 2129. [20/4* ] 

Non vi è ipoteca convenzionale valida fuori di quella la 
quale , sia nell’ atto autentico costitutivo del credito , sia 
in un atto autentico posteriore , dichiara specialmente la na- 
tura e la situazione di ciascun degl’ immobili attualmente ap- 
partenenti al debitore, su de’ quali egli costituisce l’ ipoteca del 
credito. Ciascuno de’ suoi beni presenti può essere nominata- 
mente sottomesso all’ipoteca. 

I beni futuri nou possono essere ipotecati. 

Et ideo inspiciendum , quas Conseguentemente bisogna e- 
res in bonis debitor numeratae saminare quali cose erano nei 
pecuniae tempore habuerit. beni ( o nella proprietà ) del 

( Leg. in ftne^ jf. Quae debitore allorquando il medi- 
cei pignori vel ìiypolk. ) tore ha numerato il suo da- 
naro. 
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Not a. Quest’ ulti mi» parte del nostro articolo ai è con- 
traria alla legge i, ff.de P‘g». et hypnth . , applicata saprà, 
articolo aiai ; ma questa stessa parte è modificata dall’arti- 
colo che segue. 

B sogna osservare che è qui che il nuovo sistema delle 
ipoteche comincia a svilupparsi ; sistema che presenta poca 
analogia con le leggi del Digesto , lo. che ci priverà di fare 
delle applicazioni su di un gran minerò di testi nuovi. 

ARTICOLO 2i3o. [ 2 016 . ] 

- Nondimeno, se i Leni presenti e liberi del debitore sono 
insufficienti per causare il credito, può egli, esprimendo 
tale insufficienza , acconsentire che ciascuno de’ beni, clic ac- 
quisterà in avvenire, resti ipotecato a misura degli acquisti. 

m > 

In specicin niitem alienae rei Ma se si supponga che ta- 
colliitii convenlionc , si non Inno abbia ipotecalo al suo cre- 
fuerit ei qui piemia dabat de- ditore la cosa altrui die non 
bita , po-iea debitori dominio gli tra dovuta in tempo che 
quaesito diifìcilius creditori, qui ha contratto questa obbligazio- 
nou ignoravi! alienimi, utili* ne, e che il debitore acquisti in 
aciio dabilur ; sed facilior crit seguito il dominio di questa co- 
possidenti retentio. sa , si determinerà, dilhcilmen- 

( Leg. t,ff. de Pignoribus te ad accordare al creditore 
et hypoth. . . . ) 1’ azione ntile per dimandare 

il pegno, sapendo che la co- 
sa che se gl'ipotecava non ap- 
parteneva al suo debitore ; 

. ma trovandosi in possesso della 
cosa datagli in pegno, gli sarà, 
più facile di manteuervisi. 

. ARTICOLO 21 3 1. [ 2 0/7. ] 

Parimente nel caso che I’ immobile o gl’ immobili pre- 
senti , assoggettati all’ ipoteca, fossero periti, o deteriorati , in 
modo che fossero divenuti insufficienti alla sicurezza del cre- 
ditore, questi potrà o chiedere nel momento il suo rimborsa , 
od ottenere un supplimento d’ ipoteca. 

Nota. Vedete la legge 6 , ff. Qui salisdare coganlur , 
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applicata all’ articolo 2020 , e che può qui applicarsi , poiché 
ubi eadern ratio ibi et idem jus. 

Quod si medio tempore ca- Se nel tempo intermedio i 
lamitns fìdejussoribus insigni», fideiussori soffrano delle perdite 
vel magna inopia nccidit, eau- notabili , 0 cad ni > in grande' 
sa cognita ex integro satisdan- miseria , b’sognerk dare una 
duin crii. ' nuora cauzione. 

( Le*. 10 , 5. 1 , ff. Qui 
sali sdar e cogantur. ) 

ARTICOLO 21 33 . [ 2*19. } 

L’ ipoteca acquistata si estende a tutti i miglioramenti 
sopravvenuti nell’ immobile ipotecato. 

Grege pignori obligat», qnac Allorquando s’ ipoteca nna 
postea nascuntur , leneiitur. greggia, racctescinienio del be- 
Sed et si prioribus capilibus stiame si considera benanche 
decedi ntibus tolus grex fuerit obbligato. E se anche tutto si 
tenovalus, pignori teuebitur. trovi rinnovato, perchè gli ani- 

( Leg. lì , in princ. , ff. mali che la componevano in 
de Pign. et hypoth. ) tempo della convenzione sieno 

morti, questa nuova greggia Sa- 
ra considerata ipotecata. 

Si fundus hypothecae datus Se s’ ipoteca un fondo che 
sii , deinde alluvione major in seguito V ingrandisca per 
faclus est , taliis obligabitur. effetto di alluvione, T aumenta 
( Leg. 16 , ff. eod. tit. ) fara parte dell’ipoteca. 

ARTICOLO 21 35 . [ 2021 , a. ]| 

Esiste l’ipoteca indipendentemente da, qualunque inscri- 
zione, 

1." A benefizio de’ minori e degl’interdetti, sugl’ immo- 
bili spettanti al loro tutore, per causa della di lui ammtui- 
strazione , dal giorno in cui ha accettata la tutela ; 

2. 0 A beuefuiu delle mogli per ragione della loro dote 
« convenzioni matrimoniali, sopra gl’ immobili de’ loro mariti > 
dal giorno del loro matrimonio. 
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La moglie non ha ipoteca pe’ capitali dotali che proven- 
gono da eredità a lei deferite, o da donazioni a lei fatte durante 
il matrimonio, se non dal giorno dell’ apertura delle successio- 
ni, o dal giorno <in cui le donazioni hanno avuto il loro effetto. 

Non ha ipoteca per l’indennità de’ debiti da lei con- 
tratti unitamente al marito , c pel rinvestimento del prezzo 
de’ prdprj beni alienati , se non dal giorno dell’ obbligazione 
o della vendita. 

In nessun caso la disposizione del presente articolo potrà 
pregiudicare alle ragioni acquistate da terze persone prima 
della pubblicazione del presente titolo. 

Fuerat antea et rei uxoriae lira vi tempo fa un’azione 
«elio una ex bonae fidei judi- per la ripetizione della dote , 
ciis : *ed cum plcniorem esse chiamata rei uxoriae ( del di- 
èx slipulatu aclionem invenien- ritto della moglie ) , che era 
tes , omne jus, quod res uxo- di buona fede ; ma avendo , 

ria ante habebat , cum multis trovato che P azione ex stipu- 
divlsionibus in actionem ex sii- lata ( secondo la stipulazione ) 
pula tu , quae de dotibus exi- era più vantaggiosa, abbiamo at- 
gendis proponitur , trapstu- tribuno tutto ciò che la prima 
lerimus 5 merito rei uxoriae avea di utile, con varie distia— 
actione sublata : ej slipulatu zioni , all' azione ex slipulatu , 
aclio, quae prò ea introducta la quale è accordata per la 
est, naturam bonae fidei ju- ripetizione della dote. È perciò I 

dicii tantum in exactionc dotis che avendo abrogato l'azione 
meruit, ut bonae fidei sit : sed rei uxoriae , e surrogata quel- 
et tacitam ei dedimus hypo- la ex stipulata in sua vece , 
thecam. Praeferri autem aliis essa ha meritato di esser posta 
creditoribus in hypothecis lune fra le azioni di buona fede , 
censuimus , cum ipsa mulier ma solo nel caso in cui trattisi 
de dote sua experiatur , cujus di dote. Noi gfi abbiamo anche 
solius 'providentiae hoc indù- data una tacita ipoteca, c be- 
*imus. nanche una preferenza agli altri 

( Instilut ., lib. IV,tit.*VI, creditori ipotecarii, quando fos- 
§■ 2$, de Actionibus. ) se intentata dalla donna per la 

ripetizione della sua dote , in , 

di cui favore abbiamo fatta que- 
sta ordiuauza. ' 
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Nota. Vedete la legge in , Cod. Qui potiores , e la No- 
vella gì. , ' t ‘ . 

ARTICOLO 1 1 4 o. [ 2 o 34 - ] 

Quando , nel contratto di matrimonio , i contraenti di 
età maggiore avrfhno convenuto che non si faccia inscrizione 
se non che sopra uno stabile , o sopra certi stabili del ma- 
rito , gli altri , che non saranno iudicati per 1’ inscrizione , 
rimarranno liberi e sciolti dall’ ipoteca per la dote -della mo- 
glie, e per gli altri diritti e patti nuziali. Non si potrà pat- 
tuire che non si faccia alcuna inscrizione. 

Per paragone : 

Cum praedinm uxor viro Una donna avea fatta dona- 
douassel , idque praedium vir zione a suo marito di un fondo; 
pignori dedisset, post divortium il marito ha dato questo fondo 
niulicr possessiouem praedii sui in pegno al suo creditore. Sciol- 
recupcravit, et idem praedium to il matrimonio , la moglie ha 
ob debitum viri pignori dedit. ricuperato il possesso del suo 
I11 ea dumtaxat pecunia rccte fondo, e lo ha dato in pegno 
pignus a muliere contractum al creditore di suo marito. L’ 
apparuit , quam offerre viro obbligazione del pegno contrat- 
debuit, meliore praedio facto: to dalla donna non è valida che 

scilicet , si majores sumptus fino alla concorrenza della som- 
quam fructus luissent , quos ma eh’ ella dovea a suo ma- 
vir ex praedio percepit; etenitn rito per aver migliorato il suo 
in ea quantitate propri um mu- fondo , supponendo che le mi- 
Jier negotium gessisse , non gliorazioni fatte dal marito cc- 
alienum suscepisse videtur. cedessero i frutti eh’ egli avreb- 
( Leg. /, §• 4 ,ff- de Pi- be percepiti dal fondo: poiché 
072. e t hypoth. ) fino alla concorrenza di tal som- 

J ma si può dire che la moglie 

è obbligata da se stessa, e che 
non si è incaricata dell’ obbli- 
gazione altrui. 
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CAPITOLO V. 

Della cancellazione e della riduzione delle inscrizioni. 

ARTICOLO ai 5 y. [ 2 o 5 t. ] 

Le inscrizioni si cancellano di conserto delle parti in- 
teressate che abbiati la capacità di ciò fare , o in vigore di 
una sentenza pronunziata in ultima instanza o passata in 
giudicato. 

Cum venderei alirprs, prò- Nel vendere, uno ha promesso 
roisit emplori fideiussore* prae-, al compratore delle cauzioni, 
slari, et rem veudilain liberal i: t che la cosa venduta sarebbe 

3 uae ut liberi tur, nane desi- purgata da ipoteche : ora il corn- 
erai einptor. In mora est is qui pratóre desidera che essa sia 


ea stipulatione id futa rum pio- purgata. Colui che ha promesso 
misit. Quacro quid juris sit f con la stipulazione che' ciò si 
Proculus respondit, tanti litem farebbe , è in inora. Si diman- 
aestimari oportet, quanti acto- da qual è il diritto ? Proculo 
ri» interest. ha risposto che il venditore 

( Leg. ti 3 , §. 1 , Jf. de debba esser condannato a tut- 
V erboruni obligalionibus. ) t’ i danni ed interessi. 

ARTICOLO 2160. [ 2 o 54 ■> r. in fine. ] 

I tribunali devono ordinare Ja cancellazione , quando 
l’ inscrizione* fu fatta senza esser foudata nè sulla legge, nè 
su di un titolo , o quando fu latta in virtù di un titolo il 
quale sia 0 irregolare o estinto 0 soddisfatto , o quando i 
diritti di privilegio 0 d’ ipoteca soli cancellati per le vie legali. 

Si creditor funduin pignera- Se un creditore ha venduto 


Si creditor funduin pignera- 
titium vendiderit , et qunntum 
ei debebatur reccpcrit: debitor 
liberabitur. Scd et si acccptum 


un fondo gravalo d’ ipoteca e 
ha ritirato tutto ciò che gli 
era dovuto , il debitore Sara, 


emptori pretium tulisset credi- liberato. Ma se ha dato al com- 
tor, vel ab co stipulatus essel, pralore un’ acceitilazione (1) 


(1) QgitJnza «lata senza ricever denaro , dichiarazione che si è 
soddisfatto di un debito e che si rimette. Termine di giurisprudenza 
romana . 
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debitor nihilominus liberatur. per prezzo della Vendita , o 
( Leg ■ 26, ff. de Solittio- eli’ egli abbia stipulato da esso 
nibus et hberatiombusi ) questo prezzo della vendita , 

il debitore non ne sari» meno 
' liberato. 

ARTICOLO 2161. [ 2 o 55 , a. ] 

, Ogni qual volta le inscrizioni ottenute da un creditore 
il quale , secondo la legge , abbia il diritto di farla seguire 
su i beni presenti o futuri dal suo debitore, senza che alcun 
patto abbia limitalo tal diritto , si estendano sopra fondi di- 
versi oltre ciò che bisogna per la cautela de’ crediti , avrà il 
debitore 1’ azione per ottener la riduzione delle inscrizioni , 0 
perchè vengano cancellate in quella parte che eccede la con- 
veniente proporzione. In tal caso si devono osservar le regole 
di competenza stabilite nell’ articolo 2t5g. 

La disposizione del presente articolo non è applicabile 
alle ipoteche convenzionali. 

Al contrario, 

qui pignori plures res acce- Il creditore che ha ricevuto 
pit, non cogilur unam liberare, più cose in pegno , non può 
nisi accepto universo quantum esser astretto a liberarne alcu- 
debetur. na, prima di essere interamen- 

( Leg. 19 ,ff de Pign. et te soddisfatto. 
hypolhecis. ) 

ARTICOLO 2163. [ 2 o 56 . ] 

Si considerano come eccessive le inscrizioni che cadono 
sopra più fondi , quando il valore di un solo o di alcuni di 
essi eccede più di un terzo in beni hberi la somma de’ crediti 
in capitali ed in legittime accessioni. 

Quidquid pignori commodi, Il debitore profitta di tutt’i 
sive incoramodi fortuito acces- vantaggi che aumentano la eo- 
sit, id ad debitorem pertinet. sa , e soffre tutte le perdite 

( Leg. 21 , J. 2 , ff. eod. che la diminuiscono , e che 
tit. ) - accadono per caso fortuito. 

) . 
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ARTICOLO 21 63. [ 2 o5 7 . ] 

Possono altresì come eccessive ridursi le inscrizioni fatte 
giusta il valore dato dal creditore ai crediti i quali , per quan- 
to riguarda 1’ ipoteca da stabilirsi per la loro sicurezza , non 
sono stati determinati da alcuna convenzione , e sono di loro 
natura condizionali, eventuali o indeterminati. 

Cum colono tibi convenit , Voi avete convenuto col vo- 
ut invecta importala pianori es- stro colono che gli effetti che 
sent, donec merces tibi soluta, porterebbe e farebbe entrare 
«ut satisfactum esset : deinde nel vostro fondo vi sarebbero 
mercedis nomine fìdejussorem obbligati, fino a che vi pa- 
a colono ac'cepisti. Satisfactum gherebbe 1’ estaglio , 0 sarete 
tibi videri esistitilo , et ideo soddisfatto in qualche altro mo 
filata pignori esse desiisse. do , In seguito avete avuto 
( Aeg. ff- Quibus mo- dsl vostro colono un fideius- 
4is pignus vel hypotheca sore per sicurezza del pnga- 
solvitur. ) mento dell’ estaglio. Io ere- 

do che voi siete soddisfatto, e • 
per conseguenza gli effetti re- 
cati nel fondo cessano di esser- 
' vi obbligati. 

ARTICOLO 2164.' [ 2 o5S. ] 

L eccesso in tal caso si definisce ad arbitrio del giudice, 
il quale , a norma delle circostanze , delle probabilità degli 
eventi , e delle presunzioni di fatto , proccura di conciliare i 
diritti verisimili del creditore con l’ interesse che ha il debi- 
tore di conservare il credito che corrisponde alla sua facoltà; 
senza pregiudizio delle nuove inscrizioni che si posson fa- 
re con ipoteca dal giorno della loro data , quando l’evento 
abbia fatto montare i crediti indeterminati ad una somma 
maggiore. 

Si res pignorata non resti- Se il possessore ricusa di 
tuatur, lis ad versus possessorem restituire al creditore la cosa 
erit aestimanda : sed utique obbligata , costui affermerà in 
aliter adyersus ipsum debito- giudizio la somma a cui deve 
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rem , aliter ad versus quemvis 
possessorem: nati» adversus de- 
bitorém non pluris, quarn quan- 
ti debet , quia non pluris in- 
terest : adversus caetcros pos- 
sessores etiara pluris, et quod 
amplius debito consecutus cre- 
ditor fuerit , rcstituere debet 
debitori pignorala actione. 

C Leg- 2/ , §• 3 , ff. de 
Pignoribus et hypolkecis. ) 


ascendere la condanna ; ma 
quest’ affermazione sarà varia 
secondo chela controversia sarà 
insorta o tra il, creditore e il 
debitore, o tra il creditore ed 
un terzo detentore ; poiché in 
faccia al debitore, il creditore 
non potrà chiedere che la som- 
ma dovuta , non avendo egli 
interesse più di ciò ; ma in 
faccia ai terzi detentori , po- 
trà portare 1’ apprezzo della 
cosa pegnorata al di ìsopra del 
suo credito , e ciò che gli 
sarà toccato di più, lo rimet- 
terà al debitore , che avrà a 
tal effetto contro di lui 1’ azion 
personale del pegno. 


CAPITOLO VI. 

Dell' effetto de' privilegi e delle ipoteche cóntrà i terzi detentori. 


ARTICOLO 2166. [ 2 060. ] 

I creditori che Iran privilegio 0 ipoteca inscritta sopra un 
immobile , in qualunque mano questo faccia passaggio , con- 
servano sopra di esso il diritto di essere graduati e pagati 
secondo 1’ ordine de’ loro crediti o delle loro inscrizioni. 

Nota. Questo testo, che ripete in parte l’articolo 21 14 , 
è conforme alla massima volgare , hypotheca est tota in loto 
et tota in qualibet parte rei. — L’ ipoteca è intera nella 
totalità , ed intera in ciascuna parte della cosa. 


Quasi Serviana autem est , 
qua creditores pignora hypo- 
thecasve persequuntur. inter 
pignus aulenti et hypothecam 
( quantum ad actionem hypo- 
thecariam attinet ), nihil in- 


L’azion quasi Serviana è quel- 
la con la quale i creditori proce- 
dono per i loro pegni o le loro 
ipoteche. Cosi, non vi è dif- 
ferenza alcuna tra il pegno e 
l’ ipoteca , in quanto all’ azio- 
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terest ; nam de (pia re inter ne ipotecaria , che è .sempre 
i credilorem et debitorem con- la stessa, qualunque sia la 
venerit ut sit prò debito obli- cosa, data in pegno al ero- 
gata: utraque bac appellatone ditore , o che per conven- 
continetnr. Scd in aliis difFe- zione gli sia stata ipotecata, 
rentia est. Nam pignori* appel- Il pegno però e 1 ’ ipoteca dif- 
latione eam proprie rem con- feriscono in altre cose; noi cliia- 
tineri dicimus, quae simul etiam , miamo propriamente pegno, 
traditur creditori , maxime si la cosa che il debitore dà al 
tnobilis sit. At cadi quae sine suo creditore per sicurezza del 
traditone nuda conventione te- credito , principahncute se è 
netur , proprie hvpothecae ap- mobile. E diciamo .che quel— 
pcllatione contineri dicimus. la che è affetta ed ipoteca- 
( Insti tal. , hb. Iff , tit. ta ad un creditore per una 
Vii $• 7 > de Actionibus. ) semplice convenzione , senza 

tradizione , è semplicemente 
■t ' ciò che deve chiamarsi ipoteca. 

ARTICOLO 2167. [ 1061 . 3 
Se il terzo possessore non adempia alle formalità che 
verranno stabilite in appresso , onde render libera la sua pro- 
prietà , resta, in vigore della sola inscrizione, obbligato come 
possessore a tutti i debiti ipotecarj , e gode de 1 termini e delle 
dilazioni accordate al debitor principale. 

La ragione n’ è che, 

* 

Pignoris persecnlio in rem. Il diritto che ha il creditore 
pavit actionem creditori. di azionare il suo pegno con- 

( Leg. 17 1 Jf- de Pign. et tro di ogni detentorc , gli dh 
hypothecis. ) a tal effetto un’ azione ipote- 

/ , caria. 

- v ARTICOLO 2.68. [ 2062. ] 

H terzo possessore è tenuto , nel caso anzidetto , o a 
pagar tutti gl' interessi e capitali esigibili , qualunque sia la 
somma cui possano montare , 0 a rilasciare , senz’ alcuna ri- 
v . serva , 1‘ immobile ipotecato. 

Cosà ancora , 

Domini» noxali judicio servi II padrone convenuto con 
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itti nomirte rohverltus, servimi 1 ’ azione Dossale pel cìelitlr» del 
actQri noxac dedendo liberalur, suo servo, abbandonandolo al- 
nec minus in perpetuai!» ejus 1’ attore., è interamente libe- 
servi dofninium a domino tran- rato, e la proprietà di questo 
sferlur. Sin autem datnnum ei n’ è trasferita dal padrone nel- 
rui deditus est ( servus ) , re- la persona dell’ attore. Ma se 
sarcierit quaesita pecunia, au- il servo mediante danaro ri- 
xilio praeloris invito domino parasse il datino fatto a colui t 
manumittetur. al qoale virn rilasciato , egli 

( Insti! ut. , hb. IV , tit. sarebbe, malgrado il suo pa- 
Vili, §. 3 , de Noxalibus drone, manomesso dal pretore. 
actionibus. ) 

In vendicatone pignoris , Nell’ azione del pegno o del- 
quaeritur, an n m de qua actum 1’ ipoteca , si esamina se colui 
est, possideat is cum quo actum contro del quale si agisce, pos- 
est. Nam si non possideat, nec siede l’ immobile ipotecato. Se 
dolo feccrit quominus possideat, non lo possiede , nè ha usa- 
absolvi debet. Si vero possi- to dolo o inganno per non 
deat , et aut pecuniam solvat, possederlo, dev’essere assolu- 
aut rem restiluat, aeque absol- to. Ma se lo possiede, e lo ab- 
veudum est.' bandoni o ne paghi il prezzo , 

( Leg. 16 , §• 3 ,Jf. de Pi- bisogna egualmente assolverlo. 
gnoribus et hypotliecis. ) 

ARTICOLO 2170. [ 2 064. ] 1. 

Ci'ò non ostante , il terzo possessore che non è ob- 
bligato personalmente al debito , può opporsi alla vendita 
del fondo ipotecato di cui ha fatto acquisto , quando vi 
restino altri immobili ipotecati per’ lo stesso debito in po- 
tere del principale o de* principali obbligati, e può doman- 
darne la precedente discussione , secondo la forma stabilita 
nel titolo delle Jidcjussioni : durante tale discussione , si 
soprassiede dalla vendita del fondo ipotecato. 

Nota. Questo testo è una conseguenza del beneficio di 
discussione , introdotto dalla Novella 4 * cap. IT. Vedi le que- 
sta Novella, c le leggi 5 e 19 , Cod. de JFidejussonbus. 

ARTICOLO 2171. [ 2 o 65 . ] 

Tv’ eccezione della discussione non può essere opposta 

Fol.ìl. -. . 3 6 

- . ’ . 1 » 
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il creditore che abbia privilegio , o ipoteca speciale sopra 

l' immobile. 


Si et jure judicatuin , et 
pignus in causa judicati ex 
auctoritatc ejus qui jubere po- 
tuit , captum est , privilegio 
tempoi is fore poUorem haere- 
dem tjus, incujus persona pi- 
gnus constitutum est. 

( Leg. io, ff. Qui potiores 
in pignore velhypotheca. ) 


Se, per esecuzione di una sen- 
tenza legittimamente pronun- 
ziala, c con 1’ autorità di co- 
lui che ha diritto di ordinarla, 
si prende un ppgno 6 unadpo- 
teca su i beni del condan- 
nato , 1’ erede del creditore 
cui questo pegno sarà stato 
costituito prima, verrà antepo- 
sto agli altri, per la preferen- 
za accordata all’ antichità del 
credito. 


ARTICOLO 2175. [ 2069. ] 

I deterioramenti cagionati dal fatto o dalla negligenza 
del terzo possessore in pregiudizio de’ creditori ipotecarj o 
privilegiati , dan luogo contro di lui ad un’ azione per l’ in- 
dennità ; ma egli non può ripeter le spese ed i migliora- 
menti da lui fatti se non per la quantità concorrente del 
maggior 'valore, che risulta dal miglioramento. 


Sicut 3utem sumptum quem 
fecit , dcducit , ita si lacere 
debuit , nec fecit, culpae hu- 
jus reddat rationem, nisi bonae 
fidei possessor est: tunc enim, 
quia quasi suam rem neglexit, 
nulli querelae subjcctus est an- 
te pelitam haereditatern: poslea 
vero , et ipse praedo est. 

( Le S- 3 ’ ■> §• 3 , ff. de 
Haereditatis petitione. ) 


Siccome il possessore dedu- 
ce le spese che ha fatte per 
la successione , cosà ancora se 
ha trascurato di farne delle 
necessarie, dovrà darne conto, 
a meno che non sia possessore 
di buona fede 5 poiché prima 
della dimanda di eredità , egli 
ha trascurata una cosa che cre- 
deva esser sua , quindi niuno- 
può tagliarsi di questa trascu- 
raggine; ma dopo la dimanda, 
egli diventa possessore di ma- 
la fede. 


ARTICOLO 3176. [ 2070. ] 

. I frutti dell’ immobile ipotecato non sono dovuti dal 


s 


Digi 
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terzo possessore se non dal giorno in cui gli fu intimato di 
pagare * di rilasciare- il fondo, e , se il giudizio introdotto 
sia stato abbandonato per lo spazio di tre anni saranno 
dovuti soltanto dal giorno della nuova intimazione che sa- 
rà fatta. 


Intcrdum ePiarn de fructibus 
arbitrari debet judex , ut ex 
quo lis incollata sit , ex eo 
tempore etiam fructibus con- 
demnet. Quid enim si minoris 
sit praedium , quam debetur? 
Nam de anlecedenlibus fructi- 
bus nìhil potest pronuntiare , 
nisi extern , et res non suf- 
ficit. 

( L *g- 16 , §. 4, ff- de 
Pignoribus et hypothecis. ) 


Vi sono de’ casi in cui il 
giudice deve pronunziare su i 
frutti percepiti dal possessore 
della cosa data in peguo, e con- 
dannarlo alla di loro restitu- 
zione dal giorno della con- 
testazione in causa. Infatti , 
può accadere che la cosa op- 
pignorata sia di un valore meno 
considerevole della somma do- 
vuta al creditore. Ma pe’ frut- 
ti percepiti prima della con- 
testazione in causa , il giu- 
dice non può pronunziarne la 
restituzione , a meno che non 
esistano ancora , e che la cosa 
non bastasse per soddisfare il 
creditore di ciò che gli è do- 
vuto. 


ARTICOLO 2177. [ 2<, 7 *- ] 

Le servitù ed i diritti reali , che competevano al terzo 
possessore sull’ immobile prima che ne avesse il possesso , 
rivivono dopo il rilascio del fondo o dopo 1’ aggiudicazione 
contro di lui eseguita. 

I suoi creditori particolari esercitano la loro ipoteca se- 
condo il loro grado sopra i fondi rilasciati o aggiudicati , 
dopo tutti quelli che si trovano ipscritti contro de’ preceden- 
ti proprietarj. 


Questo testo è ricavato dal §. 1 .° della Leg. 3 o , ff. de 
, Exceptione rei judicatae, troppo lungo per esser qui riferito; 
ma eccone la conclusione : 


( 4o4 ) 

Incóntro maggior difficoltà 
nella qnistione proposta , po- 
lendo dirsi ciré Mevk> abbia 
perduto il suo diritto di pegno 
sul fondo, dachè ne ha acqui- 
stata la proprietà col rilascio 
fattogliene da Tizio; poiché il 
diritto di pegno non può sussi- 
stere nella persona di un cre- 
ditore che è divenuto pro- 
prietario della cosa a lui ob- 
bligata. Pur nondimeno cre- 
do che 1' azione pignoratizia 
appartenga sempre a Mcvio , 
essendo vero ehe il fondo sia 
stato dato in pegno al suo 
avolo per sicurezza di una 
somma che, non è stata pagata. 
Perciò non credo potersi op-, 
porgli 1’ eccezione della cosa 
giudicata. 

ARTICOLO 2178. [ 2072. ] 

Il terzo possessore che abbia pagato il debito ipotecario, 
0 abbia rilasciato l’ immobile ipotecato , o abbia sofferta la 
spropriazione di tale immobile , ha il regresso per esser ga- 
rantito a norma della legge contra il debitor principale. 

Sive tota res evincatur, sive 11 compratore che è sfato 
pars, habet regressum emptor evitto della cosa in tutto o m 
in venditorem. • parte » ha il suo regresso con- 

( Leg. 1 , in princ.,JJ. de tro del venditore. 

Evictionibus. ) 

Vedete gli art. 1626 e 1627 supra , con le loro applica- 
zioni. 


Io propesila autem quaestio- 
ne magi* me illudmovet, min- 
quid pignoris jus eitinctum 
•it dominio adquisito : ncque 

enim potest pignus persevera- 
re domino constituto creditore. 
Actio tamen pigneratitia com- 
peti! : verutn est enim et pi- 
gnori datano , et salisfactum 
non esse. Quare putonon obsta- 
re rei judicatae esceptionem. 

( Diclo $. 1 , in fine , legis 
' 3 o , ff. de Exceptione rei 
judicatae. ) 


f 
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CAPITOLO VII. 

i 

Dell' estinzione de' privilegi e delle ipoteche . 

ARTICOLO. 2.80. [ 2074. ] ' 

I pnvilegj e le ipoteche si estinguono , 

1. ® Con 1 ’ estinzione dell’ obbligo principale, 

2. ® Con la rinunzia del creditore all’ipoteca, 

3 . ® Coll’ adempimento delle formalità e condizioni pre- 
scritte ai terzi possessori per render liberi i beni da essi 
acquistati , 

' 4 ° Con la prescrizione. . 

La prescrizione si acquista a vantaggio del debitore , ri- 
guardo ai beni che si trovano in suo potere , col corso del 
tempo determinato per la prescrizione delle azioni che produ- 
cono 1’ ipoteca o il privilegio. \ 

La prescrizione , riguardo ai beni posseduti da un 'terzo, 
si acquista da costui col periodo di tempo stabilito per pre- 
scrivere il dominio in suo favore : nel caso in cui la pre- 
scrizione suppone un titolo, essa comincia a decorrere dal 
giorno in cui il titolo predetto siastato trascritto su i registri 
del conservatore. 

L’ inscrizioni fatte eseguire dal creditore non interrom-- 
porio il corso della prescrizione stabilita dalla legge a favore 
del debitore o del terzo possessore. 

Liberatur pignus, sive sjIu- Si estingue 1 ’ ipoteca, quan- 
tinii est debitum , sive eo no- do il debito è pagalo, o quan- 
inine sulisfactum est. do il creditore è soddisfatto in 

( Leg. 6 ,ff. Q uihus modis qualunque altro modo. 

pignus vel hypotheca sol- 

vitur. ) 

Solvilur hypotheca , et si L’ ipoteca Gnisce benanche 
ab ea discedatur ani paciscatur allorquando il creditore rinuu- 
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•reditor, ne pecunia m petat : 
nisi si quis dicatpaclum inler- 
positum esse, ut a persona Don 
petatur. 

( Leg. 5 ,ff. eod. tit. ) 


Si consensit venditioni cre- 
ditor, liberatur hypothcca. 

( 7 -ff- end. tit. , et 

Leg- 1 5 ìi. jj. de Regulis 
juris. ) 

Novata autem debiti obliga- 
tio , pignus perimit : nisi con- 
venit , ut pignus repetatur. 

( Lcg- " , S- d * 

- Pigneratitia actione. ) 


Paulus respondit Senopronium 
antiquiorem credqferem conseo- 
tientem quum depitor camdem 
rem tertio creditori obiigaret , 
jus suum pignori* remisisse vi- 
deri , non eiiam tertium in 
locnm ejus successisse, et ideo 
medii creditoris meliorem cau- 
■am effe et a in. 

( Leg. 12 , ff. Quibus mo- 
d/s pignus vel hypolheca 
soleitur. ) 


zia ai suo diritto , o quando 
conviene col debitore ai non 
riscuotere il suo credito ; a 
meno che questa convenzione 
non formi che una promessa 
di non dimandare il credito 
personalmente al debitore. 

Allor che il creditore ha 
consentito alla vendita del pe- 
gno , l' ipoteca si estingue. 


Allorquando 1 ' obbligazion 
principale è cambiata in un’ 
altra ( e che vi è novazione ), 
1’ ipoteca è estinta ; a meno 
che non siasi convenuto che gli 
stessi pegni seguirebbero la nuo- 
va obbligazione. 

Paolo ha risposto che Sem- 
pronio , più antico creditore, 
avendo consentilo che il debi- 
tore obbligasse la stessa cosa, 
ad un terzo creditore, sembra- 
va aver rimesso il suo diritto di 
pegno o la sua ipoteca ; che 
perciò questo terzo creditore 
non avea preso il luogo di 
Sempronio, ina che la sorte, 
del secondo creditore n J era 
divenuta migliore. 


Nota. Vedete, pel §. a del nostro articolo 2180, la 
legge a Cod. de Remissione pignoris , c pel n. , \c leggi 
i , Cod. Si adversus creditore/n , e 3 , Cod. de Praescri- 
ptione. 

ARTICOLO 2182. [ 2076. ] 

La semplice trascrizione de’ titoli traslativi di dominio 
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sopra il registro del conservatore , non libera 1’ immobile dai 
privilegj e dalle ipoteche sopra di esso esistenti. 

Il venditore non trasferisce al compratore altro che la 
proprietà *e le ragioni eh’ egli stesso aveva sulla cosa vendu- 
ta , e le trasferisce coll’ impressione de’ medesimi privilegj ed 
ipoteche di cui era gravata. 

ARTICOLO 2.83. [ 2082. ] 

Se il nuovo padrone voglia garantirsi dagli effetti delle 
azioni autorizzate nel capitolo VI del presente titolo , è te- 
nuto , sia prima di promuoversi 1’ istanza , sia dentro un 
mese al più tardi , da computarsi dalla prima intimazione 
fattagli , di notificare ai creditori nel domicilio da essi eletta 
nelle loro inscrizioni , 

i.° L’estratto del suo titolo, contenente soltanto la da- 
ta e la qualità deli’ atto , il nome e 1’ indicazione precisa del 
venditore o del donante , la natura e la situazione delia cosa 
venduta o donata ; e se si tratta di yn corpo di beni . la 
sola denominazione generale della tenuta c de’ distretti nei 
quali si truova situata , il piezzo , c i pesi che fanno parte 
del prezzo della vendita , o la stima della cosa , se questa 
sia stata donata ; 

2 . “ L’ estratto della trascrizione dell’ atto di vendita ; 

3. ° Un quadro in tre colonne , la prima delle quali 
conterrà la data delle ipoteche e quella delle inscrizioni , I» 
seconda , il nome de’ creditori ; la terza , la somma de’ cre- 
diti inscritti. 

ARTICOLO 3184. [ 2 o 83 . ] 

• Il compratore o il donatario dichiarerà , col medesimo 
atto, ch’egli è pronto a soddisfare immediatamente i debiti 
ed i pesi ipotecarj , sino alla concorrenza soltanto del prezzo, 
senza distinzione di debiti esigibili 0 non esigibili. 
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Si voluntate creditori fan- Se il fondo ipotecato è stilo 
dus alienatus est, invereconde venduto col consenso del cte- 
applicari sibi eum credùor de- ditore , costui non potrà one- 
‘siderat 5 si tamen effeclus si t stamente chiedere che resti af- 
secutus venditionis. fello verso di se all’ obbligazion 

( Leg. 8 , §. 6 , jj. Quib. del pegno, purché però la ven- 
mod. pign. ) dita abbia il suo effetto. 

Tutius tamen est, si 'debitor Ma il mezzo il pili siculo 
a creditore pelai , ut ei per- per un creditore a cui il de- 
mitt.it pignus vendere , quo bilore dimandi il permesso di 
magis salisfaciat, aut cautionem vendere il pegno, affinché sia 
accipcre ab eo qui rem empia- più in islato di pagarlo, si è 
rus crii, ut pretiurarei vendi- di esigere da colui diesi pre- 
tae nsrjue ad summam debiti senta per comperar la cosa, una 
creditori solvahir. cauzione con la quale costui 

( Leg. 8 , §. 10 , ff. eod. prometta di pagargli il prez- 
zi/. ) zo dell’ acquisto fino alla con- 

correnza del suo credito. 

Sed si intra annuii) , aut Ma se il creditore abbia per- 
birnniom consenserit creditor messo di vendere in un termine 
vendere, post hoc lempus ven- fissato , come tra uno o due 
dendo , non aufert pignus ere- anni , la vendita fatta d.< de- 
dito)/. bifore dopo questo tempo non 

( Leg. end. , §, 18. ) può recate vcrun pregiudizio 
al diritto del creditore. 
ABTICOLO 219$. [ 2 oqO. ] 

Se nel corso de’ due mesi da che venne affisso 1’ estrat- 
to del contratto , non sia seguila inscrizione per parte ed iti 
nome delle mogli, de’ minori o interdetti sopra gl’ immobili 
Venduti , essi passano al compratore senza alcun peso per 
ragion delle doti, de’ diritti e patti nuziali a favor della mo- 
glie , o dell’ amministrazioue del tutore , e salvo il regresso , 
se vi è luogo , C9ntra il marito e contea il tutore. 

Se si siano fatte inscrizioni per parte ed in nome di 
dette mogli , minori o interdetti , e se esistano creditori an- 
teriori i quali assorbiscano il prezzo in tutto o in parte , il 
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compratore è libero dalle ipoteche per quel prezzo o per 
quella porzion del prezzo che ha pagato a’ creditori collocati 
in grado utile , e le inscrizioni fatte in nome delle mogli , 
de’ minori, o degl’ interdetti, saranno cancellate , o in tutto o 
sino alla debita concorrenza. 

Se le inscrizioni in nome delle mogli , de’ minori , o 
degl’interdetti, siano le più antiche, il compratore non po- 
trà fare alcun pagamento del prezzo in pregiudizio delle dette 
inscrizioni, le quali hanno sempre, siccome fu detto antece- 
dentemente , la data del contratto del matrimonio , o dell’ 
assunta amministrazione del tutore ed in tal caso saranno 
cancellate le inscrizioni degli altri creditori die non si trova- 
no in grado utile. 

5 V 

Nota. La legge, Pro officio , Coti. tì^Atlnì' ni strat i one 
lutorum . . . , accorda al minore T ipoteca sa’i beni del suo 
tutore dal giorno della tutela; lo che e uniforme all’ amico t*d 
ai nuovo dritto francese. 


ARTICOLO 2202. [ 3 /d, a. ] 

I conservatòri sono tenuti di conformarsi , nell’ esercizio 
delle loro funzioni, a tutte le disposizioni del presente capitolo, 
sotto pena di una multa di duecento fino a mille franchi per 
la prima contravvenzione, e della destituzione per laseconda ; 
senza pregiudizio de’ danni ed interessi delle parti, che saranno 
pagati in preferenza della multa. 


Quod placo it, fìsco non esse 
poenarn p tenda in , nisi credi- 
tore® suu in recuperaverint : eo 
pertinet, ut privilcgltim in poe- 
mi contea creditores non exer- 
cealur , non ut jus cotnmnnc 
privatornm liseuS amitlat. 

( Lrg. 3j, Q. de Jure fisci.) 


Quando si dice die il fìsco 
non deve ricevere le ammende 
se non quando i creditori sono 
pagati di ciò che loro è do* 
vuto , ciò significa solamente 
die il privilegio per rammen- 
da non vale contro de’ credi- 
tori ; ma non già che il fisco 
perderà il diritto comune dei 
particolari. 


\ 

\ 
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TITOLO XIX. 


Della spropruzione forzata , e della graduazione 

FRA I CREDITORI. 

CAPITOLO PRIMO. * 

Delia spropriazione forzata. 

ARTICOLO 2204. [ 2 /o 5 . ] ' 

Il creditore può dimandare la spropriazione , i.° de’ be- 
ni immobili e dc’Ioro acccssorj riputati immobili appartenenti 
in proprietà al suo debitore ; a.° dell’ usufrutto spettante al 
debitore sopra i b ui della stessa natura. 

In venditione itaqne pigno- Cosà , quando si tratta per 
rum diplomili facienda, primo esecuzione di una sentenza di 
quidem res mobiles animaJes vendere i beni del debitore , 
pignori capi jubenl, inox di- si ordina prima di tutto di se- 
strahi. Qtiarura preliuin si sul- questrarc le cose mobiliari , 
fecerit , bene est : si non suf- che hanno vita, e di venderle, 
fcecrit} etiam soli pignora capi Se il prezzo basta per pagare, 
jubent , et distraili. Quod si ciò andrà bene; ma subasta, si 
nulla movenlia sint , a piglio- ordina il sequestro e la vendita 
ribus soli initium faciunt. degl’ immobili. Non essendovi 

1 ( Leg. i 5 f §. 2 1 j[f- de Re mobili, si ordina da principio 

judicata. ) il sequestro degl’ immobili. 

ARTICOLO 22 ò 5 . [ 2 106. ] 

Nondimeno , la parte indivisa di un coerede negl’ im- 
mobili di una eredità non può esser posta in vendita da’ suoi 
creditori particolari , prima della divisione 0 dell’ incanto che 
questi possono dimandare se vogliono , o ne’ quali hanno di- 
ritto d’intervenire, in conformità dell’articolo 882 del titolo 
delle successioni. 

Nota. Vedete le nostre applicazioni ai detto art. 882 ed 
all’881. 0 — Tuttavia bisogna dire : 
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Ea quae in parte* dividi non Gli eredi sono obbligati So- 
possunt , solida a singulis hae- lidalmente riguardo alle cose 
redibus debentur. che di loro natura non tono 

( Leg. 191, Jf. de Regulis divisibili. 
juris. ) 

Ma in generale , 

Nomo ideo nbligatur , quia Non si è obbligalo di paga- 
recepturus est ab alio quod re per un altro ciò eh' egli 
praestitcrit. deve al suo creditore, col pre- 

( Leg. 171 , ff. eod. tit. ) testo che potrà farsi restituire 

dal debitore ciò che avra. pa- 
gato per lui. 

ARTICOLO 2206. [ 2/07. ] 

Gl’ immobili di un minore, anche emancipato, o di un 
interdetto , non possono esser posti in vendita prima della 
discussione de’ beni mobili. 

ARTICOLO 2207. [ 2 108. ] 

Non è necessario che la discussione de’ beni mobili pre- 
ceda la spropriazione degl’ immobili posseduti per indiviso tra 
un maggiore ed un minore o un interdetto, se il debito sia 
comune fra essi , nè parimente è necessario nel caso ove le 
istanze giudiziali siano state da principio proposte còntra un 
maggiore , ovvero prima dell’ interdizione. 

, Nota. Vedete all’ articolo 2204 la prima parte della legge 
i 5 , §. 2 , ff. de Re judicala. Eccone la continuazione : 


Si moventja non sint , ut 
•oli quoque capiantur : nani a 
pignoribus soli initium facien- 
dum non est. Quod si nec quac 
soli sunt, sufficiant, vel nulla 
sint soli pignora , lune perve- 
nietur etiam ad jura. Exse- 
quuntur itaque rem judicatam 
praesides isto modo. 

( Lt S- l5 .i eod ■ §• a > ff- 
de Re indicata. ) 


Noi ordiniamo che se 1 non vi 
sono mobili si sequestrino be- 
nanche i fondi. Poiché non 
bisogna cominciar da questi. 
Se i fondi sequestrati non ba- 
stino per pagare , o se il de- 
bitore non ita fondi, si seque- 
streranno i credili che potrà 
avere. Tal è in conseguenza 
1 ’ ordine che debbono seguire, 
i presidi di una provincia nella 
esecuzione di una sentenza. 


s 

ó 


t 
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Si minor vigmtiquinque an- Un minore di venticinque 
nis, qui habet curatore* a cu- anni che ha curatori , i qua- 
ratoribus non defendatur, ner li ricusano di difenderlo, sof- 
alium defeusoiem inveniat, bo- frirà la vendita de’ suoi be- 
norum vcndilion'em patitur, et- ni . se non trova altri difenso- 
si non'latilet. ri , quando anche egli non si 

( Leg. 5 , jf. de Rebus an- nascondere. 
ctorìtate judicis possi deu- 
dis. ) 

ARTICOLO 2208. £ 2 tog. J 
Per la spròpriazione degl’ immobili die fanno parte della 
comunione , si procede con tra il solo marito debitore , quan- 
tunque la moglie sia obbligata al debito. 

Per la spropi iasione degl’ immobili della moglie che non 
sono stati posti in comunione , si procede contra il marito e 
la moglie, la quale, se il marito ricusi d’intervenire con lei 
nel giudizio, o s egli sia minore, può essere autorizzata dal 
giudice. 

Nel caso che il marito e la moglie siano entrambi cT» 
età minore , o che la sola moglie sia minore , se il marito 
di età maggiore ricusi d’ intervenire cou lei nel giudizio, 
'Viene a lei destinato dal tribunale un tutore contra cui si 
propone l’istanza. 

In venditionem bonorum etiam Nella vendita de’ beni di un 
nsusfructus veuiat: quia appel- debitore , si comprende l’ usu- 
iamone domini frucluarius quo- frutto di cui egli gode; poiché 
que continetur. 1’ usufrutto si considera come 

( Leg. d , Jf eod. lit. ) parte del dominio. 

ARTICOLO 2209. [ 2 110. ] 

Il creditore non può chiedere la vendita degl’ immobili 
che non sono ipotecati a suo favore , se non quando i beni 
ipotecati pel suo credito fossero insufficienti. 
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Parimente , 

Paulus respondit, generalem Paolo è di parere che la ron- 
quidem conventionem suffice- venzione generale la quale ob- 
re ad obligaliouem pignorum : bliga tuli’ i beni del debitore , 

sed ea quae ex bonis defuncti basti per la validità del pegno; 
non fu. runt , sed postpa ab ma il oredilore non polla cjer- 
haerede ejus ex alia causa ad- citare il suo diritto su’ Beni chè 
quisitn sunl, vindicarinori pos- non mai sonoappartenuti al de- 
se a creditore testatoris. bitore , e che il di lui erede 

( Leg. a g , Jj. de Pign. et avrà acquistati non a titolo di 
llv polli. ) successione. 

ARTICOLO 2210. [2///. ] 

La vendita "forzata de’ beni situati iu differenti distretti 
non può promuoversi se non successivamente , a men ché 
non facciano parte di una sola e medesima tenuta. 

L’azione s'istituisce avanti il tribunale, nel cui distret- 
to esiste il luogo principale ùolla tenuta , o , in mancanza 
di luogo principale, dove si trova la parte de’ beni che pro- 
duce la maggior rendita , secondo la matrice del ruolo. 

Venire bona ibi oporiet, ubi' I beni di un debitore deb- 
quisque defendi debet: id est, bono véndersi nel luogo dove 

( Leg. 1 , J/. de Rebus art- è stata intentata 1 ’ azione: cioè, 

cloniate judicis possiden- 

dis. ) • 

, • Ubi domicilium habet: Nel luogo del suo' domicilio; 

( Leg. 3 , ff. eod. Ut. ) 

Aul ubi quisque contraxcrit. O nel luogo in cui egli ha 
Contractum autem non ulique contratta l’obbligazione, Questo 
eo loco intelligitur , quo ne- luogo non è quello della con- 

gotium gestum sit , sed quo venzione, ina quello in cui deve 

«olvenda est pecunia. farsi il pagamento. 

( Leg. 3 ,ff. eod. Ut. ) 

ARTICOLO 2211. [ 2 / r 2, a. ] 

Se i beni, ipotecati al creditore, e quelli non ipotecati, 

/ 

• • • ' f 

) 
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ovvero i beni situati tn diversi distretti , facciano parte di 
una sola e medesima tenuta , si procede alia vendita unita- 
mente degli uni e degli altri , se il debitore lo chicgga • e 
si fa il ragguaglio della stima sul prezzo dell’ aggiudicazione, 
*e vi ha luogo. 


Js qui possidere jubetur, eo Colui che s’invia in pos 
loco jussus vidclur, cujus cura sesso de’ beni , non può se 
ad jubentem pertmet. questore che gli effetti situati 

( 72 ? §• 7 > JJ‘ e °d- nel luogo dove si estende la 

ilt • ) giurisdizione del giudice. 

ARTICOLO 211 3 . [ 2 iiq . ] 

Non può procedersi alla vendita forata degl’ immobili 
fuorché iu vigore di un titolo autentico ed esecutivo , per 
un debito certo c liquido. Se il debito sia in ispecie non li- 
quidato , il procedimento è valido; ma non si potrà deveni- 
re all’ aggiudicazione se non dopo fatta la liquidazione. 


Curo unus ex creditoribus 
postulat in bona debiloris se 
mini: quacritur, utrum solus 
is qui petit, possidere polest? 
An cum unus pe'il, èt prae- 
tor permisi!, omnibus credito- 
ribus adilus sii ? lit cornino- 
dius dicitur, cum praetorper- 
niiserit , non tam personae so- 
lius petenlis , quam creditori- 
bus et in reni permissum vi- 
dero Quod et Labeo putat. 
Kec vide tur libera persona adr 
quireie alii: quia ncc sibi quic- 
quam adquirit , cui praelor 
perrnittit , sed aliquid ex ordi- 
ne facili et ideo caeteris quo- 
que prodest. Planò si is po- 
»tui averit, qui c reti il or pon est: 
minime diceudum est , ve! cum 


Si dimanda , se presentan- 
do il creditore la su i dimanda 
per essere ammesso a sequestra- 
re i beni del suo debitore, egli 
solo possiede, o se il permesso 
accordai ogli dal pretore da luo- 
go anche agli altri creditori? 
E più ragionevole decidere 
che, quando il pretore invia 
un creditore in possesso , non 
ha riguardo alla sola perso- 
na del creditore che ha fatta 
la dimanda , ma a tuli’ i credi- 
tori ; in modo che questo per- 
messo è inerente alla cosa. 
Tal è benanche il sentimento 
di Labeone. Non si può dire 
che in tal caso si acquisti pel 
ministero di una persona libera, 
poiché il creditore che ottiene 

A 
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qui creditor est, possidere pos- dal pretore il permesso di se- 
se: quia nihil egit talis po- questrarc , nu!!a acqui-ta per 
stulatio- Aliter atque si credi- «e stesso, ma mette il suo cr< di- 
tor , cui permissum est possi- to in regola: per lo che ne pro- 
dere , postea recepii debitum fittano anche gli altri credilo*, i;, 
suum : caeteri enim poterunt lo che non si potrebbe dire se 
peragere bonorum venditionem. il permesso fosse stato accor- 
( Le". 12 , in princ. , Jf. dato ad un creditore supposto. 

de Rebus aucloritale ju~ Il permesso sarebbe senza ef- 

dicis possidendis. . . . ) fello. Sarebbe differente il caso 

se il' creditore che ha ottenuto 
questo permesso avesse ricevuto 
in seguito ciò che gli era do- 
vuto ; poiché gli altri credito- 
ri potrebbero sempre sollecitar 
la vendita. 

ARTICOLO 221 4 - [ 2/20. ] 

Il cessionario di un titolo esecutivo non può procedere 
per la spropriazione se non dopo aver notificata al debitore 
la cessione. 

Nota. Vedete le nostre applicazioni sull’ art. 1690 , il 
di cui principio trovasi qui ripetuto. 

ARTICOLO 22.5. [ 2121. ] 

Il procedimento per la spropriazione può aver luogo in 
forza di una sentenza provvisionale o definitiva , eseguibile 
provvisoriamente , non ostante 1’ appellazione ,5 ma non può 
farsi» l’ aggiudicazione se non dopo una sentenza definitiva pro- 
nunziata in ultima istanza , o passata in giudicato. 

Non può procedersi in virtù di una sentenza profferita 
in contumacia, pendente il termine ad opporre. 

Nota. Vedete l’applicazione fatta all’ ari. 221 3 . 

Creditore in posscssionem re-- Quando i beni di un de- 
rum debitori» misso , curator bitore sono sequestrati dal suo 
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• orisi itm debet , si qnaedam creditore , deve nominarsi Ufi 
actiones periturae suut. curatore che solleciti le azioni 

( Leg. til. ) appartenenti al debitore, le qua- 

li potrebbero estinguersi coi 
. tempo. 

ARTICOLO mi 6. [ 2/22. ] 

II procedimento non può annullarsi col pretesto che il 
creditore lo abbia incominciato per una somma maggiore del 
suo credito. 


Nota. Il titolo del Codice rie Plus petilione , non è stato 
ammesso in Francia , rari vi si osservava , con lo stabilimento 
di un commessario , il principio che presenta il seguente testo: 


In rum quoque , qui ncque 
locavil fructum praedii, ncque 
vendidit , in factum actioucin 
dal praetor : et in hoc con- 

demnalur, quanto ntious prop- 
ter hoc perceptum est : quia 
ncque vendidit , neque locavil. 

( Lf S 9 * §• <5 , Jj\ eod. 

Ut. ) 


II pretore accorda benanche 
l'azione in fatto contro del se- 
questrante che non ha data 
in fitto o vendute le rendité 
del l'yndo sequestrato } ed esso 
saia condannalo a restituire ciò 
che sara stalo percepito di me- 
no , per uon aver nè locato nè 
venduto. 


TITOLO XX. 

Dklla prescrizione. 


CAPITOLO PRIMO. 

- I * 

Disposizioni generali. 

ARTICOLO 2219. [ 2 / 25 . J 

La prescrizione è un mezzo per acquistare tin diritto, a 
liberarsi da un' obbligazione , mediante i! trascorrimento di un 
tempo determinalo , c sotto le condizioni stabilite dalla legge. 


f 

* 
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l’sucàpio est àdjectio domi- » L’ usucapione (1) è raggiun- 
gili per continuationem posses- zion del dominio ( è l’addi- 
sionis temporis lego definiti. zione della proprietà ) ad un ’ 

( Leg. 3 , ff. de Usurpa- possesso continuato durante il 
tionibus et usucapionibus. ) tempo definito dalla legge. 

ARTICOLO 2220. [ 0.126. ] 

Non si può rinunziare preventivamente al diritto di pre- 
scrizione : si può però rinunziare alla prescrizione già ac - 
quistafa. 

Bono publico usucapio in- La prescrizione è stata in- 
troducila est , ne scilicet qua- trodolta pel bene pubblico , 
rumdam rcrum diu et fere sena- particolarmente acciò la pro- 
prr incerta dominia essent: cuna prieta delle cose non restasse 
auffieerei dominis ad inquiren- per lungo tempo e quasi sempre 
das res suas statuti temporis incerta , lasciandosi d’ altronde 
«patium. un tempo ben lungo ai proprie- 

f Leg. 1 , (f. eod. til. ) tarii per dimandare le loro pro- 
prietà. 

Quindi segue che , » 

Jus publieurt , privatortìm I particolari non possono con 
Jpactis mutari non potest. le loro convenzioni derogare al 

( Leg. 33 , ff. de Pactis. ) diritto pubblico. 

ARTICOLO 2221. [ 2/27. ] 

La rinunzia alla prescrizione è espressa o tacita : la ri- 
inunzia tacita risulta da un fatto il quale fa supporre 1’ ab- 
bandono di un diritto acquistato. 

Nota. Minima agnitione debiti tollitur praescriptio. La 
prescrizione si estingue cou la minima ricognizione del debito. 
Tal è la massima generale. ' 

ARTICOLO 2222. [ 0108. ] 

Colui che non può alienare , non può rinunziare alla 
prescrizione acquistata. ' 

(t) L’usucapione e la prescrizione sono la stessa cosa. 

Fol. II. a 7 
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Àlienationis verbura ctiam II vocabolo alienazione com- 
usucapionem continet: vix ete- prende benanche 1’ usucapione : 
nim , ut non videatur aliena- poiché difficilmente colui che 
re , qui palilur usucapì. lascia prescrivere la cosa , non 

( Leg. 2 8 , Q. de L'erbo- si, considera alienarla. 
rum sigìiijìcatione . ) 

ARTltOLO 2224 - [ 2 /do, a. ] 

La prescrizione si può opporre in qualunque stato del- 
la causa , anche avanti il tribunale di appello , purché le 
circostanze non facciano presumere che la parte che non l'ha 
opposta , vi abbia rinunziato. 

Nota. Questo mezzo non è in fatti privilegiato , ma è nei 
termini del dritto comune, come si vede da ciò che segue : 

Judicati actio perpetua est , L’ azioue in esecuzione di 
et rei pcrseculionem coulinet: un giudicato è perpetua c per- 

item haeredi et in haeredem secutona della cosa ; essa ha 
competit. luogo prò e cantra l’erede. 

( <?, §. 3, ff. de Re 

judicala ) 

ARTICOLO 2226. [ 21 32. ] 

Non si può prescrivere il dominio delle cose che non 
sono in commercio. 

Nota. Vedete gli art. 1128 e 1598 saprà, ma si ag- 
giunga. 

Ubi lex inhibet usucapio- Quando la legge vieta la pre- 

sero, bona fìdes possidenti ni- scrizione di una cosa, la buona 
hil prodest. fede del possessore , a nulla 

( Leg. 2 4, J). de Usurpa- gli giova. 
tiombus et usucaptorubus. ) 

Pignori rem acceptam usu Non si può prescrivere la 
non capimus : quia prò alieno cosa che si è ricevuta in pe- 
possidemus. * , guo , poiché non si possiede 

( Leg. i3 , ff. eod. tit. , ) come propria. 

Usucapionemrecipiuntmaxi- La prescrizione ha soprat- 
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me res corporale*, exceptis re- tutto luogo a riguardo delle 
bus sacri*, sancii*,' publicis cose corporali, eccetto le co- 
populi romani et eivitatum, se sacre , sante e pubbliche 
itera liberi* hominibus. ’ appartenenti al popolo romano 

( Leg. g , ff- eod. tit. ) , o alle citta , non che gli uo- 

• mini liberi. 

•f ’ ‘ 

ARTICOLO 2227. [ 2 i 33 , ag. in fine. ] 

Lo stato , gli stabilimenti pubblici , ed i comuni sono 
sottoposti come i particolari alle stesse prescrizioni , e pos- 
sono egualmente opporle. 

Nota. Vedetegli art. 54.1, 542 e 56 o supra. Bisogna d’ al- 
trónde osservare che , 


Cum quis possit alienare, po- 
terit et consentire alienationi. 
Cui autem donare non conce- 
ditur, probandum erit , nec 
si donationis causa consenserit, 
ratam ejus volunlatem haben- 
dam. 

( Leg. i 65 , ff. de Regulis 
juris. ) 


Colui che ha il dritto di 
alienare ha benanche quello 
di consentire all 1 alienazione. 
Ma se non può disporre dei 
suoi beni per donazione , non 
può neanche consentire che si 
faccia ad altri-, e non si ha ri- 
guardo alcuno alla sua volontà. 


CAPITOLO IL 


Del possesso. 

ARTICOLO 2228. [ 2 134 . ] 

Il possesso è la detenzione o il godimento di una cosa,o di 
un diritto che abbiamo, o esercitiamo per noi stessi, o per mez- 
zo di un altro, il quale lo tiene, 0 i’ #sefcita in nome nostro. 


Possessio appellata est, ut et 
Labeo ait , a sedibus , quasi 
positio : quia naturaliter tene- 
tur ab co qui ei insisti t. 

( Leg. 1 ,ff. de Acquiren- 
da vel amiltenda pos- 
sessione. ) 


Il possesso è cosi chiamato, 
come l’osserva Labeone, dalla 
parola sedes , come chi direbbe 
posizione , poiché esso è teuu- 
to naturalmente da £olui che 
vi è per cosi dire situato sopra. 

* 
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Per procuratorem , tutorem, 
curatoremve possessio nobis ad- 
quiritur. 

( Leg. i , §. 20 , ff. eod. 
tit. ) 


Noi acquistiamo il possesso 
per mezzo de’ nostri procura- 
tore , tutore o curatore. 


Caeterum et Jlle prr quem Del resto , colui per mezzo 
volumus possedere , lalis esse del quale noi vogliamo acqui- 
dcbet , ut habcat intcllecturei stare il possesso, de/ essere ta- 
possidendi. le che abbia avuto egli stesso 

• ( Leg. i , §• 9 , ff- eod. 1 ’ intenzione di possedere con 

tit. ) conoscenza. 

' ARTICOLO 2129. [ 21 35 . ] 

Per poter prescrivere è necessario un possesso continuato 
e non interrotto , pacifico, pubblico , non etjbivoco, ed a ti- 
tolo di proprietà. 


Clam possiderc cura dicimus 
qui furtive ingressus est pos- 
sessionem , ignorante eo quem 
sibi controversiam facturum su- 
spicabatur , et ne faceret li- 
mebat. 

( Leg. 6 , in princ. , ff. 
eod. tit. ) 

Quemadmodum nulla posses- 
sio adquiri nisi animo et cor- 
pore potest : ita nulla amitti- 
tur , nisi in qua utrumque in 
contrarium actum est. 

( Leg. 8 , ff. eod. tit. ) 

Furtivae quoque res , et 
quae vi possessae sunt , nec si 
praedicto longo tempore bona 
fide possessae fuerint, usucapì 
possunt. 

( Insti tute, lib. II, tit. VI, 
J. 2 , de V sucapionibus 
et‘longi temporis prae- 
scriptionibus. ) 


Colai possiede clandestina- 
mente che furtivamente è entrato 
in possesso, di nascosto di colui 
ch'egli supponeva dovergli fare 
ostacolo , e dal quale temeva 
di riceverlo. 


Siccome non si può acqui- 
stare il possesso che con 1’ in- 
tenzione e con un fatto cor- 
porale, cosi non si può perderlo 
senza un fatto contrario. 

Similmente, le cose involate 
e possedute con violenza non 
possono prescriversi, quantun- 
que sieno state possedute di 
buona fede durante il tempo 
di sopra indicato. 


V 


Digitized by Google 



( 4 a * ) 

Nota. Sembra che ciò non si applichi che alle cose mo- 
biliari. Vedete 1 ’ applicazione sull’ articolo che segue. 

Del resto il nostro articolo 2229 è uniforme alla legge 7, 
Cod. de Acif aìre tuia vel amittenda possessione , ed alla mas - 
siina Quae nec vi , nec cium , nec precario coniingit. 

ARTICOLO 223 o. [ 2 > 36 . ] 

Si presume sempre che ciascuno possegga per se stesso , 
ed a titolo di proprietà, quando non si pinovi che siasi in- 
cominciato a possedere in nome altrui. 1 


Quod autem ad eas res quae 
solo contiucntur , evpedit ita 
procedi , ut si qui* loci vacan- 
lis possessioncm propter absen- 
tiam , ant ncgligentiam domi- 
ni , aut quia fiine successore dc- 
cesserit sine vi nauciscatur : 
qui , . quarnvis ipse trilla fide 
possideat quia intelligit se alie- 
uum fundum occupasse , tamen 
si ali i bona fide accipienti tra- 
diderit , poterit ei longa pos- 
sessione res acqui ri : quia ne- 
que l'urtivum , ncque vi pos- 
sessum acceperit. 

( Instilut. , lib. //, tìt. Vi , 
§. 7 , de Usucapiombus et 
lo 11 gì temporis pr asserì- 
ptio ni bus. ) 

Jusle possidet , qui auctore 
praetore possidet. 

( Leg. 11 ,ff. de Acijui ren- 
da vel amittenda posses- 
sione. ) 

Generaliter quisquis omnino 
nostro nomine sit in possessio- 
nena , veluti procurator , liospes, 
amidi* , nos possidere videmur. 

( Le o- 9 ' 0- COli ■ lit - ) 


Riguardo agl’ immobili , ecco 
il diritto che si osserva. Se uu 
uomo prende senza violenza pos- 
sesso di un fondo , col favor 
dell’assenza o della negligen- 
za di colui che ne è proprie- 
tario , o perchè costui fosse 
morto senza eredi apparenti , 
quantunque quest’ uomo sia pos- 
sessore di mala fede, sapendo di 
essersi impossessato della roba 
'altrui, ciò non ostante , se egli 
la rilasci a taluno che la riceve 
in buona fede, questo comprato- 
re ne potrò divenir proprietario 
con un lungo possesso , poiché 
questo fondo non cade nel vizio 
delle cose involate nè in quello 
delle cose occupate con violenza. 
\ 

Si possiede giustamente quan- 
do si possiede con autorità del 
pretore. ' 


' In generale , noi siamo ri- 
putati in possesso, anche quan- 
do un altro possiede in nome 
nostro , come un procuratore , 
un ospite , un amico. 
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ARTICOLO 223 1 . [ 2 i3y. ] 

Quando siasi incominciato a possedere in nome altrui , 
si presume sempre che si possegga colio stesso titolo , quando 
non siavi pruova in contrario. 


Illud quoque a veteribus E benanche un principio ri- 
praeceptum est , neminem sibi ccvuto dagli antichi , che niuno 
ipsum causam po$sessionis mu- • può da se stesso cambiare il 
tare posse. titolo del suo possesso. 

( L?S- 3 > §• *9 iff eod ■ t't. ) 

Genera possessionum tot sunt Vi sono tante specie di pos- 
quot et causae adquirendi ejus sessi quanti titoli vi sono per 
quod nostrum non sit. acquetare il dominio , o la 

(Leg. 3, §. 21 , ff. eod. lit. ) proprietà. 


Nota. Del resto il nostro articolo 223 1 è fondato sulla 
massima Ad primordium tituli totus refertur evenlus. — ■ Ogni 
avvenimento si riferisce all’origine del titolo. 

ARTICOLO 2232 . [ 21 38. ] 

Gli atti meramente facoltativi e quelli di semplice tol- 
leranza non possono stabilire nò possesso nè prescrizione. 


Qui jure familiari tatis amici 
fundum ingreditur , non vide- 
tur possidere : quia non co ani r 
no ingressus est , ut possideat, 
licet corpore in funde* sit. 

( Leg. 4' i ff- de Acqui- 
renda vel amittenda pos- 
sessione. ) j 

Et si alii tradiderim , amitto 
possessionern. Nam constatpos- 
sidcre nos , donec aut nostra 
voluntate dicesscrimus , aut vi 
dejecti fuerimus. 

( Le S- 3 -> §• 9i ff- eod - tit. ) 

Et ti nolit in fundum rever* 


Colui cbepel diritto che dà 
1’ amicizia , è entrato nel cam- 
po di un amico , non sembra 
possederlo poiché egli non vi è 
entralo per prenderne posses- 
so , quantunque vi sia mate- 
rialmente. 

Se io rilascio la cosa ad un 
altro , ne perdo il possesso. 
Poiché è certo che si possie- 
de fino a che si rilascia vo- 
lontariamente , o fino a che se 
ne sia spogliato per flfrza. 

Se colui che era in possesso 


\ 
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ti , quod vim majorcm vcrea- non vuole rientrarvi perchè 
tur, amisissc posscssioncm vide- teme una forza maggiore , egli 
bilur. Et ita Neralius quoque sarà reputalo aver perduto il 
seri bi l. suo possesso. Tale è il parere 

* ( Leg. 7 , ff. eod. tit. ) di Nerazio. 

ARTICOLO 2233. [ 2 i3g. ] 

Gli atti di violenza non possono stabilire un possesso 
abile ad indurre la prescrizione. 

Il possesso utile non incomincia se non quando sia ces- 


sata la violenza. 

Nota. Vedete il §. 2 del 
plicato all’ art. 2229 supra. 

Quod vi possessum raptumve 
sit , autequam in potcstate do- 
mini haeredisve ejus pervenit, 
usucapì lex vetat. 

( Leg. 6, ff. Vi honorum 
raptorum et de Turba. ) 

Praetor ait : linde tu illum 
vi dcjecisti , aut tamil i a tua de- 
jecit : de co, quaeque ille tunc 
ibi habuit , tantummodo intra 
annum : post annum de eo quod 
ad eum qui vi dejecit, perve- 
nerit , judicium dabo. 

{ Leg. 1 , ff. de Vi et de 
Vi armala. ) 


Hoc interdictum non ad om- 
nem vim pcrtinet, veruna ad 
eosqui d( possessione dejicinn- 
tur. 

( Leg. 3, ff. eod. tit. > 


tit. VI , lib. II , Instit. ap- 

La legge vieta di acquietare 
per prescrizione ciocché è stato 
tolto con forza o violenza, pri- 
ma che questa cosa fosse giunta 
in possesso del proprietario o. 
del suo erede. 

L’ editto del pretore è con- 
cepito in questi termini : « Se 
taluno è spoglialo con vio- 
lenza di un luogo , o lo sia 
da’ suoi servi, io accorderò un’ 
azione solamente nell’ anno 
ragione di ciò che colui eh’ è 
staio spogliato aveva in quel 
luogo ; c darò un’ azione dopo 
1 ’ anno , riguardo a ciò che sa- 
rà pervenuto in mano di co- 
lui che l’ avrà spogliato con 
violenza. 

Quest’ interdetto non si e- 
slende ad ogni sorta di vio- 
lenza, tua solamente a quell* 
che si adopera per spogliare 
taluno. 


1 
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Si fendum alienuin bona 
fide possidcntem quis sciens 
esse alienum expulcrit, usuca- 
pere non potest , quoniam vi 
possidet. 

( Le S- 4 §■ IT- 4 e U- 

surpationibus et usuca- 
piorùbut. ) 

ARTICOLO : 
Il possessore attuale il 
mente posseduto , si presume 
intermedio j salva la pruova 


Se taluno espelle un posses- 
sore di buona fede da un feu- 
do, sapendo bene che non 
appartiene a questo possessore, 
egli non potrà prescriverlo , 
poiché il suo possesso è vio- 
lento. 

1234 - [ 2 i^a- ] 
quale pruovi di avere antica- 
che abbia posseduto nel tempo 
in contrario, 


Intanto , 


Si dominus fendi possesso- 
rem vi dejecerit , Cassius ait ; 
non videri in potestatem ejus 
rediisse, quando interdicto un- 
de vi restituturus sit possessio- 
nem. 

( Leg. 4 , §. 2 6,J]T. de U- 
surpatiombus et usuca- 
pì onibus. ) 


Se il vero proprietario cac- 
ciasse il possessore con violèn- 
za , Cassio dice che il fondo 
non sarebbe considerato esse- 
re ritornato in sua proprietà , 
poiché il possessore avrebbe 
contro di lui 1’ azione posses- 
soria unde vi , per cobstrin- 
gerlo a rimetterlo pel pos- 
sesso. 


ARTICOLO 2235. [ 2141. ] 

Per compire la prescrizione, può il possessore unire al 
proprio possesso quello del suo autore , in qualunque modo 
gli sia succeduto, sia a titolo universale o particolare , sia 
a titolo lucrativo 0 oneroso. 


Piane tribuuntur bis qui in 
locum aliorum succedunt , si- 
ve ex coutraclu , si ve volun- 
tate. Ilaeredibus enim , et bis 
qui snecessorutn loco haben- 
tur , dalur acccssio testatoris. 

( Leg. t4, §. 4,7/: de Di- 
versi s temporalibus prae- 
scriptionibus . . . . ) 


La congiunzion de' possessi 
si fa in favor di coloro i qua- 
li succedono ad un primo pos- 
sessore , sia in virtù di con- 
tratto, sia di ultime volontà. 
Poiché questa congiunzione ha 
luogo in favor degli eredi ci- 
vili o altri saccesiOfi a titolo 
universale. 
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Diulina possessio , quae prò- Un lungo possesso, cbc fos- 
desse coeperat defuncto , et se utilmente cominciato in per- 
haeiedi et bonorum posses- sona di un defunto, è conti- 
«nri continuatur , licet ipse nuato in quella del suo ere- 

s ciaf , praedium alienuin esse, de , o di colui che gli tien 

Quod si ilio iniiiutn justum luogo di erede , quantunque 
non babnit , haercdi et bono- essi sappiano che la cosa ap- 

mm possessori , licet ignoran- partcuga ad altri. Ma se il de- 
li . possessio non prodest. l'unlo ha cominciato con un 

( Instimi., lib. fi, tit. VI, p ssesso vizioso, questo sarh 
f. 72 , de usucapionibus loro inutile , quantunque sie- 
et longi tempons prue- no nella buona fede. 
fcriptionibus. ) 

CAPITOLO HI. 

Delle cause che impediscono la prescrizione. . 
ARTICOLO 2236. [ 2 /^ 2 . ] 

Coloro che possedooo io nome altrui , non possono mai 
prescrivere, per qualunque corso di tempo. 

Il fittajuolo, il depositario, 1’ usufrutuario , e tutti gli 
altri che ritengono precariamente la cosa del proprietario , 
non possono prescriverla. 

Nota. Vedete la legge g , ff. de Acquirenda vel amit~ 
tenda possessione , applicata supra all’ art. 223o. 

Accpssiones in eormn perso- Il tempo del possesso non 
na locuin habent , qui Inbeut si continua che in favor di 
propriain possi ssionern : caele- coloro che hanno essi stessi 
rum accessio nomini proficit , un possesso che loro è pro- 
pisi ei qui ipse possedit. prio; niuno può profittare del 

( Leg. i3 , ij. 72 , ff de possesso altrui, se non è stato f 
Aaquirenda vel amittenda per se stesso in possesso. 
possessione. ) • 

F.t per colouos , et inqui- Si possiede per mezzo de’ 
llnos , aut servos nnstros pos- proprii coloni, inquilini o servi. 
S'drnnis. Ft si morinntur. aut Se costoro vengano a morire , 
furerc incipiaut , alti loccut , a cadere in demenza, o a sub- 
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intelligimur nos retinere posses- locare, si continua a ritene- 
sionera. Ncc inter colonura et re il possesso. Non vi è , a 
servimi nostrum per quem pos- tal riguardo , alcuna differcn- 
tcssionem rctinemus, quicquam za tra i nostri servi c i nostri 
interest. coloni. 

( Leg. 2 S, §. i , ff. eod. 
tit. ) 

ARTICOLO 223^. [ 2 1/$3. ] 

Similmente non possono prescrivere gli eredi di coloro 
che tenevano la cosa altrui in forza di uno de’ titoli enun- 
ciati nel precedente articolo. 

Practerea ne vitiosae qui- Inoltre , la continuazione di 
dem possessioni ulla potest ac- tempo non può aver luogo in 
cedere: sed nec vitiosa ei quae favor di un possesso vizioso, 
Villosa non est. o precedente , o susseguente. 

( Leg. ]3,§. eod. 

tit. ) 

ARTICOLO 2238. [27^4) a. ] 

Ciò non ostante le persone indicate negli articoli 2236 
e 223 7 possono prescrivere, se il titolo del loro possesso si 
truovi cangiato sia per causa derivante da un terzo , sia per 
effetto delle opposizioni che Iran fatte al diritto del pro- 
prietario. 

Ciò non dimeno , 

0 « f 

Error antem falsae causae u- L 1 errore nella causa del pos- 
sneapionem non parit 5 veluti sesso non può produrre la pre- 
si quis cum non emerit , emis- scrizione ■, per esempio se ta- 
s£ se existimans , possidcat : luno crede tenere a titolo di 

vel cum ei donatum non fue- compera una cosa che non ha 
rit , quasi ex donatione pos- Comperata , o a titolo di do- 
*ideat. , nazione -una cosa ehe non gli 

( Institut. , lib. Il , tit. è stala donata. 
y I , §. 7 /, de Usucapio- 
mbus et longi temporii 
praescriptionibus. ) 
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ARTICOLO 2240. [2/45. ] 

Non si può prescrìvere contro del proprio titolo , in 
quésto senso, che niuno può cambiare a se medesimo la causa 
ed il principio del suo possesso. 

ARTICOLO 2o33. [ 2 ifa. ] 

Può prescriversi contra il proprio titolo , in questo 
senso , che uno può liberarsi colla prescrizione dall’ obbligo 
che ha contratto. 

^ Nota. Vedete le applicazioni all’ art. 223 1. 

Nemo potest sibi mutare Niuno può cambiare a se 
causam possessioni. stesso la causa del suo possesso. 

Quod si vulgo respondetur , Quando si dice ordinaria- 
causarn possessionis neminem mente che niuno può cambia- 
sibi mutare posse: sic accipien- re il titolo del suo possesso , 
dum est , ut posscssio non so- ciò s’ intende non solo del pos- 
lum civilis , sed etiam natura- sesso civile , ma benanche del 
lts intelligatur. Et propterea naturale. Perciò si è deciso 
responsurn est, neque ctionum, che un colono , un deposita- 
nerjue eum apud quein res de- rio , un comodatario noti pos- 
posta, aut cui commodata est, sono prescrivere a titolo di 
lucri faciendi causa prò hac- erede, e per loro vantaggio, 
rede usu capere posse. la cosa che loro è stata pre- 

' ( Leg. 2 , §. 1 , ff. Pro stata , locata , o depositata. , 

ìiaerede vel possessore- ) 

Tuttavia , 

Si colonus mortuo domino Se un colono, morto il prò- 
cmcril fundum ab eo qui existi- prietario , compri il fondo da 
mabat se haeredem ejus, vel colui ch’egli crede suo erede 
bonorum possessorem esse , in- civile o pretorio-, egli oomin- 
cipiet prò emptore possidere. cerò a possedere a titolo di 

( Leg. 33 , JJ. 1 , in fine , compera. 
ff. de Usurpatìonibus et 
usucapionibus. ) 
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CAPITOLO IV. 


\ 

/ 

Delle cause che interrompono o sospendono il corso della 
prescrittone. 

ARTICOLO 2242. [ s ,48: ] 

La prescrizione può essere interrotta 0 naturalmente , o 
civilmente. 

Usurpatio est usucapione in- S'intende per usurpazione, 
terruptio. Oratores autem u- l’ intterruzione delia prescri- 
surpatiouem frequentern usum zione. Gli oratori si servono 
vocant. 4 dello stesso termine per dino- 

( Leg. 1 , Jf. de Usurpa- tare nu uso frequente. 
tionibus et usucapioni- 
bus. ) ^ 

ARTICOLO 2243. [ 12149. ] 

È interrotta naturalmente , allorché il possessore è pri- 
vato, per più di un anno, del godimento delia cosa, sia 
dal precedente proprietario , sia anche da un terzo. 

Naturaliter interrompi tur pos- Il possesso è interrotto na- 

sessio , cum quis de possesio- turalmente , quando taluno é 
ne vi dejicitur , vel alicui res spossessalo’ con violenza , o 
eripitur: quo casu non adver- la cosa gli è involata; nel 
sus‘ eum tantum qui eripit, in- quale caso il possesso gli è in- 
• terrumpitur possessio , sed ad- terrotto non solo riguardo a 
versus omnes. Nec .eo ’casu colui che ha involato , ma be- 
quicquam interest , is qui u- nanche riguardo a tutti quelli 
surpaverit , dominus sit , nec che tengono da lui i loro drit- 
ne. Ac ne illud quideni inte- ti. Ed anche , in tal caso , 
resi , prò suo quisque possi- nou si esamina se colui che 
deat , an ex lucrativa causa. è causa dell’interruzione sia o 
( Leg. 5 , ff. eod. tit. ) no il vero proprietario. Nou 

si esamina nè anche se il pos- 
sessore si credeva vero pro- 
prietario , o se credeva non 
guadagnar che il poisetio. 
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ARTICOLO 7244. [ 3 i 5 o. ] 

È interrotta civilmente in virtù di una citazione giu- 
diziale , di un precetto, o di un sequestro intimato a colui, 
cui si vuole impedire il corso della prescrizione. 

ARRICOLO 2245. [ 2 / 5 / , a. ] 

La citazione avanti il giudice di pace per la concilia- 
zione , interrompe la prescrizione, dal giorno in cui la ci- 
tazione si è fatta , quando sia seguita da un ordine a com- 
parire in giudizio, notificato nel termine stabilito dalla legge. 

Nota. II primo di questi testi offriva varie controversie ' 
nell’ antico dritto. Vedete La Peyrère , Dunod , le Grand j 
tna ambedue ci sembrano essere induzioni della legge i 3 g , 
in princ. ff- de Reg. jur . , di cui ecco i termini: 

Omncs actiones, quae morte Tutte le azioni che si estin- 
aut tempore pereunt , semel guono con la morte , o in cer- 
inclusae judicio salvae perma- to dato tempo, sussistono col 
nent. mezzo della contestazione in 

, causa. 

ARTICOLO 3248. [ 2 154. ] 

La prescrizione è interrotta , quando il debitore o il 
possessore riconosca il diritto di colui contra il quale era 
incominciata. 

Nota. Vi sono molti modi da riconoscere un debito un 
diritto qualunque ; ma ecco una massima che può riguar- 
darsi come generale : Quoties actus tacitam aut expressam t 
vel praesumptam juris alieni , vel debiti confessionem impli- 
cai , toties fit interruptio civilis. • — Quante volte un atto 
implica la confessione tacita, o espressa, o presunta del diritto 
altrui , o di un debito, tante volte vi è interruzione civile 
di prescrizione. Principio stabilito da Dunod , delle Prescri- 
zioni , pagina 58 . 

ARTICOLO 225 i. [ 2 / 5 7 . ] 

La prescrizione corre contra qualunque persona , pur- ' 
chi non abbia a suo favore qualche eccezione stabilita da •> 
una legge. 
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Vedete la legge Sìcut , Cod. de Praescriptione triginta vel 
quadra ginta annorum e la legge tilt . , Cod. in Quìbus cau- 
ti s resiitutio in integrimi necessaria non est. 

ARTICOLO [ 2 i 58 , a. ] 

La prescrizione non corre contra i minori e gl’ inter- 
detti , salvo ciò che si è stabilito nell’ articolo 2278 , ed 
eccettuati gli altri casi determinati dalla legge. 

Papillus , si tutore auctore Un pupillo prescrive, quan- 
coeperit possidere , usucapit. do il suo possesso è comin- 
Si non tutore auctore possideat, ciato con 1’ autorizzazione del 
et aniinum possideudi liabcat, suo tutore. S’ egli possiede scn- 
dicemus posse eum usucapere. za essere autorizzato dal suo 
( Leg. 4 ì §■ de Usur- tutore , e non ostante con in- 

palionibus et usucapio - tenzione di possedere , si de- 
nibus. ) cide eh’ egli può prescrivere. 

Furiosus, quod ante furorem Un furioso acquista per pre- 

{ ossidere coepit , usucapit. Sed scrizione ciò che ha comincia- 
aec persona ita deniurn usu- to a possedere prima della sua 
capere potest , si ex ea cau- pazzia ; ma bisogna perciò 
sa possideat ex qua usucapio eh’ egli possegga ad un titolo 
sequitur. che da luogo alla prescrizione. 

( Leg. ead. 4, §. 3 . ) 

Minor, ctiamsi quasi con- Il minore sarò restituito con- 
tar max condcranatus sit , in tro di una sentenza, quando 
integrum rcstilutionis auxiiium anche fosse stato condannato 
implorabit. in contumacia. 

( Leg. 8 , ff. de Minoribus 
viginti quinque annis. ) 

ARTICOLO 3256. [ 2162. ] 

La prescrizione è parimente sospesa durante il matri- 
monio: 

x .° Nel caso in cui l’ azione competente alla moglie 
non potesse sperimentarsi se non dopo la scelta da fare su 
1' accettazione o la rinunzia alla comunione ; 

2. 0 Nel caso in cui il marito, avendo alienato i beni 
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proprj della moglie senza il di lei consenso t è garante della 
vendita , ed in tutti gli altri casi ne’ quali 1’ azione compe- 
tente alla moglie si potesse rivolgere contea il marito. 

Nota È questa una conseguenza necessaria della regola 
Contro, non valentem agere , non currit praescriptio. — La 
prcscrizionp non corre contra colui o colei che non può agire. 

ARTICOLO T25 7 . [ 21 63. ] 

La prescrizione non corre , 

Riguardo ad un credito dipendente da qualche condi- 
zione , sino a che la condizione siasi verificata. 

Riguardo ad un’ azione per cau»a di garantia , sino a 
che abbia avuto luogo 1’ evizione ; 

Riguardo ad un credito a tempo determinato , sino a 
che sia giunto tal tempo. 

Si sub conditione emptio fa- 
cla. sit, pendente conditione 
ernptor usu non capit. Idem- 
que est et si putet conditionem 
exstitisse, quae nondurn exstitit. 

Similis est enim ei qui putat 
se emissc. Contra si exstitit , 
et ignoret, potest dici, secun- 
dum Sabinum, qui potius sub- 
stantiam intuetur , quam opi- 
nionem , usucapcre eum. 

( Leg. 2 , 2 , J. prò 

Emptore. ) 


Nota. Vedi la legge 7 , §. 3 , Cod. de Praescriptione 

trìginta vel t/uadraginla annorum, uniforme al nostro articolo. 

* 

ARTICOLO 2258. [ 2 164. ] 

La prescrizione non corre contra 1’ erède beneficiato ri-* 
guardo ai crediti che ha contra l'eredità. 


Nella vendita condizionale , 
il compratore non prescrive fi- 
no a che la condizione rimane 
in sospeso. N’ è lo stesso se 
crede che la condizione siesi av- 
verala , quantunque noi sia. Si 
può paragonare in tal caso a „ 
colui che crede aver compera- 
to, quantunque non abbia com- 
perato. Al contrario, se la con- 
dizione fosse avvenuta senza sa- 
perlo il compratore, si potreb- 
be dire con Sabino, il quale 
considera più la natura delle 
cose che l’ opinione, che il com- 
pratore potrebbe prescrivere. 
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Essa corre contra una eredità giacente quantunque non 
provveduta di curatore. 

Nota. Ciò è benanche una conseguenza della regola Con- 
tro non valentem agere , non currit praescrip'io , menziona- 
ta sull’ art. 2256 supra. D’ altronde , 

Cui damus actiones , eidem Colui che ha dirittoad intea- 
et exceptionem cetmpetere mul- tare un’ azione per reclamare 
to magis quia dixcrit. ciò che gli è dovuto, può * 

( Leg. /56, §. t,Jf. de Re- con maggior ragione , oppor- 
gulit juris. ) re una eccezione per conservare 

il suo diritto. 

ARTICOLO 2 2 '5 9 . [ 21 65 . ] 

La prescrizione corre' ancora durante i tre mesi per far 

l’ inventario , ed i quaranta giorni per deliberare. 

* 

Questa disposizione è stata attinta nella legge 22 , 5- 11 
Cod. de Jure deliberandi. Riscontratela. 

CAPITOLO V. 

Del tempo richiesto per prescrivere. 

‘ ' • ARTICOLO 2260. [ 2166. ] 

La prescrizione si calcola a giorni, c non ad ore. 

' ARTICOLO 2261. [ 2167. ] 

Si acquista quando è compito T ultimo giorno del termine. 

In usucapionibus non a mo- In materia di prescrizione 
mento ad momentum, sed to- non si calcola da momento « 
tum postremum dicm compu- momento; ma è necessario che 
tamus. 1’ ultimo giorno della prescri- 

( Leg. 6 , Jf. de Usurpa- zione sia interamente trascorso. 
tiombus et usucapionibus. ) 

Tamen in usucapione itaser- Frattanto, nella prescrizione 
vatur , ut edam si minimo si osserva che essa è consuma- 
novissimi diei possessa sii res, ta purché il possessore abbi 
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nihilominus repléatur usueapio: posseduto un solo momento nel- > 

nec totus dies exigitur ad ex- 1’ ultimo giorno; non si richie- 
pleudum constitutum tempus. de che 1’ ultimo giorno sia in- 
( Leg. i 5 , ff. eod. tit. ) terameute trascorso, perchè ii 

tempo fosse compilo. 

ARTICOLO 2162. [ 21 68. ] 

Tutte le azioni, tanto reali quanto personali, si pre- 
scrivono col decorso di trent' anni, senza che colui che allega 
tal prescrizione sia tenuto ad esibirne un titolo, o che gli si 
possa opporre veruna eccezione per causa di mala ede. 

Hoc loco admonendi sumns, Dobbiamo qui osservare che 
eas quidem actiones , quae ex anticamente le azioni le quali 
lege seualusve consulto , sive derivano dalla legge, dai sena- 
ex sacris constitutionibus prò- to consulti e dalle ordinanze, 
fìciscuntur, perpetuo solere an- erano ordinariamente perpetue 
tiquitus competere : donec sa- prima che gl’ imperatori, con 
crae constituliones tam in rem le loro costituzioni avessero pre- 
quam in personam actionibus scritti de'lirnili alle azioni , 
cerlos fines dederunt; eas vero sia reali , sia personali. Quelle 
quae ex propria praetoris ju- che derivano dalla giurisdizio- 
risdictione pendenl plerumque ne del pretore , duravano or- 
intra aunum vivere, nam et dinariaracute un anno,. poiché 
ipsius praetoris intra annum 1' autorità di questo magistrato' 
erat impcrium. Aliquando la- più oltre non durava. Esse so- 
nièn et in pcrpeiuum exten- no ciò non per tanto talune 
duntur , id est, usque ad finem volte perpetue, vale a dire che 
constitutionibus introductum : non finiscono che col tempo 

quales sunt eae quas honorum prescritto dalle costituzioni , 
possessori, caeterisque, qui hae- come quelle che il pretore ac- 
redis loco sunt, accomtnodat. corda al possessore de’ beni , 

( Jnstitut. , lib. IV , tit. e agli altri che tengono lup- 
XII , in princ ., de Per- go di eredi. 
petuis et temporalibus ac- 
tionibus. ) 

Nota. Le leggi romane che determinano positivamente 
la prescrizione di trenta e quaranta anni , sono la legge ult. , 
Cod. finium reguridorum , e la legge cum notissimi jurit 
Ut 7, Cod. de Praescriptione triginta vel quadraginta an - 
norum. Vedete la legge 3 di questo titolo del Codice. 

FoL II, a8 
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ARTICOLO 2264. [ 2/70. ] 

Le regole della prescrizione sopra altri oggetti diversi 
da quelli indicati nel presente titolo, sono spiegate ne' luoghi 
particolari. 

Vedete gli articoli 328 , 33 o, 47 ^, 617, 619, 642, 708 
e seguenti, 789 e seguenti, 809, 878, 907 , 1047 e «280 
tupra. 

ARTICOLO 2265. [ Ttyi , a. ] 

Colui che acquista in buona fede , e con giusto titolo , 
un immobile , ne prescrive la proprietà col decorso di anni 
dicci , se il vero padrone abiti nel territorio compreso sotto 
la giurisdizione della corte di appello dentro del quale sia 
situalo l'immobile; e col decorso di anni venti, se sia do- 
miciliato a! di fuori. 

/Vedete la legge 7, in princ., Cod. Quibus non objicitur 
longi temporis praescriptio. 

ARTICOLO 22G6. [ 2/72. ] 

Se il vero padrone abbia tenuto in diversi tempi il suo 
domicilio nel detto territorio, e fuori del medesimo, è neces- 
sario per compiere il corso della prescrizione aggiungere a 
quel che manca ai dieci anni di presenza un numero di an- 
ni d' assenza , che sia doppio di quello che manca, per com- 
piere i dieci anni di presenza. 

Et ideo c.onstitutionem 'su- Perciò noi abbiamo renduta 
per hoc promulgaviinus , qua una costituzione con la quale 
caulum est, ut rcs quidem tno- abbiamo ordinalo che le cose 
biles, per trieiTnium, iramo- mobili si prescriveranno col 
biles vero per lougi temporis possesso di tre anni, e le im- 
possessionem , id est , inter mobili con un lungo possesso , 
praesentcs decennio, inter ab- cioè di dieci anni tra’ presenti, 
srntcs viginti annis usucapian- c di Venti tra gli assenti , lo- 
tar; et suis modis non soluni in gliendo a tal riguardo ogni 
lltdia sed diano in oinui terra, diiierenza tra i beni situati io 


Digìtized by Google 



( 435 ) 

quae nostro imperio “liberila- Italia, e quelli situati in ogni 
tur, dominia rerum justa causa altro paese soggetto al nostro 
possessionis precedente , ac- impero., 
quirantur. 

( Jnsti/ut ., lib. II , til. VI, 
de Usucapionibus et lon~ 
gì temporis praescriptio- 
nibus. ) 

Pro suo possessio talis est , Si possiede a titolo di pro- 
curo dominiiim nobis adquiri prietario quando si crede aver 
putamus , et ex ea causa pos- acquistata La proprietà, e che 
sidemus, ex qua adquiritur, et si possiede in feria di un ti- 
practcrea prò suo : ut puta ex tolo di proprietà , e che inol- 
causa emptionis, et prò empio- tre si crede esser proprietario, 
re , et prò suo possideo. ltem Così quando io posseggo a ri- 
donata, vel legata, vel prò do- tolo di compera, posseggo nel 
flato, vel prò legato etiam prò tempo istcsso e come compra- 
suo possideo. tore e come proprietario. Quan- 

( Leg. i , in princ. , ff. do ho ricevuta una cosa per 
prò Suo. ) donazione o per legato , la 

posseggo a titolo di donatario 
. o di legatario , ed anche a 
titolo di proprietario. 

Noia. Vedete la legge 3 , ff. prò Haerede , eia Novella 
119, cap. Vili, che è assolutamente uniforme al nostro ar- 
ticolo 2266. 

ARTICOLO 2267. [ 2173. ] 

Un titolo nullo per difetto di forme non può servire di 
base alla prescrizione di dieci e di venti anni. 

Novissime scicndum est, rem Finalmente bisogna sapere 
talem esse debere, ut in se non che acciò una cosa possa pre- 
habeat vitium , ut a bonae fi- seri versi dal compratore di buo- 
dei emptore usucapì possit , na fede, o da colui che la poi- 
vel qui ex alia justa causa siede a qualunque altro giusto 
possidet. titolo, dev’essere senza vitio. 

( Institut ., lib. //, lit. VI , 

5. 10 , de Usucapionibus 
et longi temporis prue - 
scriptionibus. ) * 
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ARTICOLO 2268. [ 2/74. ] 

La buona fede è sempre presunta , e chi allega la mala 
fede deve somministrarne le pruove. 


A li is quoque medis accìdrrc 
potisi, ut qtns sine viiio funi, 
Vi in iilic tii'in , sid aliqiicm tran- 
fera l, et efliciat ut a possessore 
usiicnpinlur. 

( Jnstilut. , eod. ùt. VI , 
§. 10. ) 

ARTICOLO 2269. [ 
Basta clic la buona fede 
qui sto. 

Si defunctus bona fide eme- 
rit , usucapioni!- res , quainvis 
ha eros seti alienarli esse. 

( Lr S . 2 , §. 19 , ff. prò 
Emplore. ) 

Si aliena rcs bona fide empta 
5 t , quaeritur , ut usucapio 
curral , utrum emptiouis ini- 
titmi, ut lotinm fidi ni habeat, 
exigimus , an tradilionis. Et 
obtinuit Sabini et Cassii sen- 
ti mia, trndiiionis iuiliuni spe- 
clanlium. 

( Leg. 10 , (f. de Usurpa- 
tionibus el usucapioiubus. ) 

Vedete la legge t5 , §. 3 


Può avvenire , per ta’uni 
modi, die si trasferisca ad un 
terso una cosa appartenente ad 
alili, senza però commetterne 
tin l’urlo , e die si dia in tal 
mudo al compralore il diritto 
di poterla prescrivere. 

2 , 7 5 , ag. in fine- ] 

sia esistita nel tempo dell' ac- 

Se -il defunto ha comprato 
di buona fede , la prescrizio- 
ne avrò luogo in favor dell* 
crede, quantunque costui sap- 
pia che la cosa ad altri appar- 
tenga. 

Se la cosa altrui è stata com- 
prala in buona fede , si di- 
manda , perchè la prescrizio- 
ne corra , se è necessaria la 
buon fede dal principio delia 
compera 0 nel principio della 
tradizione. 11 parere di Sa- 
bino e di Cassio , che non sia 
necessario che nell’ istanie del- 
la tradizione, ha prcvalulo. 

, Jf. eodem ùlulo. 


Nota. Ecco una disposizione contraria al nostro artico- 
lo 22(19 : Longi temporis praescriptio , hit qui bòna fide 
necrphim possessionem , et continuatemi , nec interruptam 
inquietudine litis tenuerunl , sulet patrocinarì. — La pre- 
icrizioue di lungo tempo milita in favor di quelli che hanno 
avuot un possesso acquistalo di buoua fede , continuo e non 
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’nterrotto da un’ azione giudiziaria. ( Leg. unte. , Cod. do 
Usucapione transformanda et de sublata dijjerenlia rerum 
mancipi et nec mane pi. ) 

ARTICOLO 2175. [ 2181. ] 

Non di meno coloro cui tali prescrizioni vengono oppo- 
ste (1) possono deferire il giuramento a coloro che le oppon- 
gono , per sapere se la cosa siasi realmente pagata. 

Il giuramento potrà esser deferito alle vedove ed agli 
eredi , ovvero ai tutori di questi ultimi, se sian minori , af* 
finche dichiarino se sappiano o no che la cosa sia dovuta. 

■ Qui in alterius locurn sue- Coloro elle succedono a un 
cedunt, juslnrn habent causino defunto, a titolo di crede, 
ignorai)! iae, an id quod petere- possono allegare in loro favore 
tur , deberetur. Fidej ussores , la propria ignoranza che ciò 
quoque non minus, qunm line- che gli si dimanda sia vera- 
redi s, j lista m ignoranliam pos- mente dovuto dal defunto. I 
sunt allegare. Haec ita de line- fideiussori o mallevadori posso- 
rede dieta sunt, si curii co age- no benanche opporre 1’ eecezio- 
tur , non ctium si agat. ne di una giusta caos i d’ igno- 

( !-eg. 42 , Jf. de Regulis ronza. Ma un erede non può 
• juris. ) prodi lare di questo vantaggio 

se non nella qualità di reo non 
già di attore.. 

ARTICOLO 0.278. [ 2184. ] 

Le prescrizioni delle quali trattasi negli articoli della 
presente sezione, corrodo contra i minori c gl’ interdetti, salvo 
loro il regresso contro ai tutori. 

Quae tempore ipso pereunt, Le cose che periscono ( le 
linee pereunt minori ; et ila prescrizioni clic si acquistano) 
dicimus, anniim peteudae bollo- col tempo, periscono ugual- 
rum po'sessiouis, ipsi currere. mente pel minore. Noi diciamo 
( Cnjacius ad legem 3 o , per conseguenza che 1 ’ anno per 
Jf. de Minoribus vigiliti reclamare il po<sesso de’ beai 
fpiinque annis , Uh. Ili decorre contro di lui. 
(ftiaesliontim Papiniani ). 

(1) Quelle stabilite dagli articoli 2271 , 2373 e 137}. 
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ARTICOLO 2279. [ 21 85 . ] 

* Riguardo ai mobili , il possesso vale per titolo. 

Ciò nou ostante colui che ha perduto , o cui fu rubata 
qualche cosa , può revindicarla nel corso di tre anni, da com* 
putarsi dal giorno della perditq o del furto , contro colui , 
nelle mani del quale la truovi , salvo a costui il regresso 
contra quello da cui 1’ ha ricevuta. 


Scd tamen id aliquando ali- 
ter se habet. Nam si liaeresrem 
defuncto commodatam , aut lo- 
catane , vel apud euro deposi- 
tato , exislimans haereditariam 
esse, bona fide accipienti ven- 
diderit , aut donavent, aut do- 
tis nomine dederit: quin is , 

qui acccperit , usucapere pos- 
si! , dubium non est: quippe 
rum ea res in furti viliurn non 
ceciderit: quin utique. baeres, 
qui bona fide tanquam suatn 
alienaverit furtutn non com- 
millit. 

( Inslitut., lib. Il , tit. FI, 
§. 4 » de Usucapionibus 
et lotici temporis prae- 
tcriplionibus. ) 


Vi sono però delle cause 
in cui le cose mobiliari pos- 
sono prescriversi; per esempio, 
se un erede trova in una suc- 
cessione una cosa prestata , lo- 
cata o data in custodia al de- 
funto, e che la vende, o la dà, 
sia per donazione pura e sem- 
plice o per costituzion di dote, 
credendo che essa fàccia parte 
dei beni della successione, nou 
vi è dubbio che colui che la ri- 
ceve di buona fede, possa pre- 
scriverla; poiché essa non cade 
nel caso delle cose involate , 
giacche questo erede che 1’ ha 
alienata di buona fede, creden- 
dola sua , non 1’ ha involata. 


Vedete il paragrafo Cum ctulern ariti qiti, leg. unic ., Cod. 
d» Usucapione transjornianda 

ARTICOLO 2280. [ 2 186. ] 

Se T attuale possessore della cosa rubata , o perduta , 
T abbia comprata in una fiera o mercato, ovvero in occasio- 
ne di una vendita pubblica , 0 da un mercante venditore dt 
simili cose, il padrone originario non può farsela restituire 
se non rimborsando al possessore il prezzo che gli è costata . 


Itcm si is , ad quem aacil- Similmente 1 ’ usufruttuario 
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lae ususfructus pertinet , par- di una serva , che vendesse o 
tum suina esse credens vendi- donasse il figlio nalo da essa ( 
dcrit , aut doaaverit , furtutn credenrlo appartenergli , non 
non commiltit. Furlum cnirn commetterebbe un furto , poi- 
sine affectu furandi non cotn- citò il furto non si commette 
miltiiur. ' senza 1' mietutone di rubare. 

( Insti t. , e ori. tit. de Usu- 
cap. , $. 5. ) 

D’ altronde , 

Nunquam in usucapionibus L’errore di diritto non gio- 
juris error possessori prodest. va giammai al possessore , in 

( Le". 3t , ff. in princ. , materia di prescrizione. 
de UsurpaiLonibus et usu- . 
capionibus. ) 

Nota. Vedete la legge 4 » ff- de Juris et facti igno- 
ranza. 


FINE. 
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CONTINAZtONE 

Dell' elenco degli associati. 


B. 

Bellini Emilio , per altre copie a 

Bischetti Benedetto. . . . • , 

Biasio (de) Cavalier Ilario Antonio , Presidente della 

Suprema Corte di Giustizia . . '. . . . . i ** 

■ : ■ c. 

Campanile Luigi 

Calibra A niello , Giudice presso la Gran Corte Civile 

di Napoli j 

Carlo (de) Donato. 

Cassini Domenico. ** 

Cataldo Giuseppe ' ' j 

Chiomenti Pasquale, per altre copie. a 

Cimino Raffaele * ’ 
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D. 

Donadio Pietro 

E. 


Errico (d’) Agostino. . . . 

F. 

Franceacone Giuseppe. . . . 

\ 
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G. 
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4 
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1 


Galgano Francescantonio. 
Gervasio Agostino. 

Giura Luigi 

Giura Rosario , per copie 
Graziola Michele. . . 
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I 

i ' 
20 


Ma j orano Nicola. i 

Maugone Arduino, Consigliere presso la Suprema Corte 

di Gì u'tizia. i * 

Marotia e Vanspandoch , libraj , per altre copie. . . 28 

Idem , per copie 6* 

Ma scia Samuele. 1* 

Mirelli Gennaro, libraio , per altre copie 2 

Muzj Luigi 1 


N. 

Nobile Agnello, libraio , per copie 
Idem, per copia 



r 



Palladino Tommaso I 

Pionaii Domenicanionio , Giudice presso la G. C. Ci- 
vile di Napoli ** 

Prade Giacomo , per copie. 4 

Idtm, per copie t a* 

R. 


Ranieri Francesco ,...,1 

Rosa (de) Michele 3 

Rosali Agostino : . 1 


1 * 
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Salerno Giovanni 

Starila Saverio , libraio , per copie. 



Tortora Bartolomeo. . . . . . 

Tor torcila Nicola 

.7. u. 

liberti Vincenzo. ...... 


Z. 

Zarone Nicola. . . . , . 
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